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AVVISO E CONDIZIONI 

DELLA ÈIBUOTECA JTJUAIÌA. 



I, 



Li Giornale letcerario-scientifico intitolato BibUottca ùmlUna 
tontinaa cattoraf a norma del Proemio. 

Cooperano alla tua compilasione i letterati più coipicni d* Ita- 
lia ed alcuni anche di olcrenionte. 

Neil* annunciare il proieguimento dì qneit' opera periodica 
•i ricordano qui appiedi le condizioni dell* aatociazione corrente : 

Per l'asiociazione' annuale , da pagarti anticipatamente « il 
prezzo è di auit 1. 27. 89 « ital. 1. 24 

In tutto il Regno Lombardo-Veneto 

franco di posta per un anno ... » 34. 49 » 3o 

Per Tetterò franco «ino ai conBni . » 84. 49 » 3o 

Per sei meti si paga la metà dei suddetti prezzi. 

Ciascun fascicolo in generale sarà di nove fogli. Che se la 
materia fosse talvolta e molta ed importante, verrà pare oltre- 
passato il suddetto numero di fogli , in guisa però che la so- 
prabbondanza di un fascióolo possa poi essere compensata dalla 
minor mole di qualche altro. 

Le associaxioni si ricevono dalla Direzione di questo Giornale 
(risedente per ora giù del ponte di Porta Nuova nel locale 
della, Canonica al civico N.* 760 presso gli Uffici dell'I. R. 
Sumpéria ) , non meno che da* principali librai di Milano t 
dell* Italia, della Germania, Francia e Inghilterra, e da tutti 
gli (Jffizj delle poste italiani , e particolarmente da tjuesto Uffizio 
della spedizione centrale delle gazzette. — Per gU Suti Ponti- 
ficj poi si ricevono dal sig. Pietro Capobianchi impiegato nel- 
rÀmministfazione generale delie poste pontif. in Roma franche 
di ógni spesa al prezzo di scudi 8 romani ali* anno e la metà 
per un semestre da pagarglisi anticipati. 

Ai librai che si rivolgeranno aUa Direzione si concederà un 
conveniente ribasso. 

I signori Associati si riterranno sempre obbligati pel semestre 
successivo qualora non dichiarino alla Direzione almeno «n mese 
prima dì voler cessare dall* associazione. 



Digitized by VjOOQ IC 



BIBLIOTECA ITALIANA 

O SIA 

GIORNALE 

DI 

LETTERATURA, SCIENZE ED ARTI 

COMPILATO 
DA VA&J LSTTEKATI. 



Tomo LV. 



Aimo QUATTOADICOISIMO. 

^Luglio, Jgosfo e Settembre 
1829. 



MILANO 

YMSSO LA DIREZIONE DEL CIOR^ÀLB. 



Digitized by VjOOQ IC 



THE NEW YORK 
PUBLIC LIBPARY 

356194A 

ASTOR. LENOX AND 

TIUJtN F0UNDATI0N8 

4< 1933 L 



IMVERIAUI REGIA STAMPXltlA. 



n presente Giornale^ con ttMi i volumi precedenti ^ i 
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BIBLIOTECA ITALIANA 

PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



lìUomo gP Imd Sacri di Alessandro Manzoni , dubbj 
di Qiusq>pe Salfjgnou Marchetti. — Roma^ 
1829. 

Vivando il Manzoni nelT Urania scriveva : 

profondo 

Mi sollecita amor^ che Italia un giorno 
Me de swÀ (^od ai drappel sacro aggiunga, 
UaUa ospizio delle Muse antico; 

significava nn desiderio che non poteva fallire a buon 
fine, perchè la poetica vocazione era in lai da na- 
tura. E qnando egli, umiliatosi a scolaro di tale che 
non diede vivendo nessun indizio di poetico inge- 
gno, pregava: 

deh vogU 

La ina segnarmi^ onde toccar la cima 
Io possa , o far che s* io cadrò su feria 
Dicasi almen : Su t orma propria et giace ; 

mostrava la via eh* ei batterebbe nel recare ad ef- 
fetto quella Vocazione, e nel conseguire quel posto 
del quale questi splendidi versi lo dichiarava n già 
degno. Se poi V aver voluto stampare un* orma sua 
propria gli abbia giovato nuociuto ; s* e^U dovea 
riuscire miglior poeta seguitando la strada per la 
quale erasi messo ^pando cantava la v isione e V U« 
ritnia , o volgendosi a quella su cui ha dettati i suoi 
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Inni ; se T Italia avrebbe avuto in lai un maggior , 
tragico nel sistema di Sofocle o dell* Alfieri, di quello 
eh' ^li mostrossi facendosi imitatore degli oltramon- 
tani ; sono controversie delle quali è da lasciarsi , 
crediamo , il giudizio a coloro che verranno dopo 
di noi. Perocché la storia dimostra che i contempo- 
ranei non sono qu^si mai bucmi giudici delle inno- 
vazioni nelle arti; e quando gli animi dei più già 
sono volti al contendere, non è agevolcosanè ras- 
sicurarsi di entrare nella controversia senza una qual- 
che prevenzione , ne il trovare chi porga orecchio 
a un discorso dotato di tutta quella quiete che si 
conviene al parlatore imparziale. Qui poi dovendo 
le nostre parole limitarsi ai' soli Inni , sarebbe forse 
da domandare , non tanto se le novità del poeta sian 
buone , quanto se v abbiano veramente novità di 
qualche importanza, o in che sian esse riposte. 

Il libro aél Salvagnoli risponde in parte a questa 
domanda; e noi nel venire esaminando le osservazioni 
di questo coraggioso censore ^ avremo forse occasione 
di aggiungere qualche cosa noi pure a scioglimento 
di un tal quesito. 

Il Salvagnoli comincia dal censurare i metri de- 
grinni Sacri, dicendo che «la brevità dei versi, la 
» vicinanza delle troppe rime, T alternar degli sdruc- 
» cioli e dei tronchi necessariamente restrìngono in 
» poche parole i grandi concetti, rompono il largo 
a> corso dei belli e dignitosi modi di dire, troncano 
» la gravità di un suono lento e maestoso, e non 
3> hanno perciò corrispondenza ne convenienza di 
» espressioni e di numero alla dignità di un Inno 
y> sacro. » Potrebbe innanzi tutto domandarsi dove 
il critico abbia trovata la legge che gF Inni sacri deb- 
bano aver sempre im suono lento e maestoso : ma 
supponendo anche verissima questa legge, gli do- 
manderemo se il metro risulta unicamente dal numero 
delle sillabe di che si compongono i versi, e dal- 
l' ordine con cui le rime si rìspondon fra loro. Se ciò 
fosse, donde nascerebbe mai danqae la difierenza 



Digitized by VjOOQ IC 



BUBBJ DI O. 8ALYAONOLI* S 

die trovasi fra le ariette del Metastasio e le odi 
del Panni, fra le anacreontiche del Yittorelli e la 
canzone del Monti al Signore di Montgolfien? Dentro 
uno stesso numero di sillabe, sotto nna stessa cadenza 
di rime, può trovarsi per molte cagioni una quasi 
infinita varietà di movimento e cfi suono: e quando lo 
scrittore è un vero poeta, nessuno può giudicare me* 
glio di lui quale sia la forma più acconcia a signifi- 
care i suoi concetti e ì suoi sentimenti. Ardiremmo 
anzi dire che noi giudica neppur egli ; ma come sente 
cosi esprime: e quando V animo suo è tocco e mosso ad 
un certo modo dal tema eh ei prende a cantare , i suoi 
concetti s'informano naturalmente al metro che piti 
consuona con essi. E dove questa consonamsa sia stata 
raggiunta^ è indamo il ricorrere all^ autorità; la quale 
pm, cominciando da Pindaro e discendendo fino al- 
r Alamanni 9 al Ghiabrera, al Mazza, al Parini ed 
al Monti , offrirebbe anch' essa g;randi testimonianze 
contrarie alT assunto del Salvagnoli. Ile alcuno vorrà 
nesare che nel Manzoni non trovisi la corrispondenza 
del metro (cioè del suono, del movimento e del* 
r ordine delle parole ) col carattere predominante 
ne suoi Inni , i quali tengono assai più del senti* 
mento che della maestosità , e sono pmttosto patetici 
ed elegiaci, che pindarici e gravi (i). Che se qualche 

(i) Avevamo scritte già queste poche osservazioni quando 
ci venne alle mani T Antologia di Firenze (maggio 1829) 
nella quale uno scrittore di forte ingegno ragiona assai 
lungamente dei metri manzoniani. A queli* artìcolo noi ri- 
mettiamo assai volentieri i nostri lettori; e certo ce ne 
sapran grado, quand'anche accadesse a loro, com'è acca- 
duto a noi , di trovarvi qualche abuso di principj e d' in- 
gegno. Nella prima pagina di quel fascicolo lo stesso scrit- 
tore, annunciando T estetica del P. Pasquali, ha voluto al- 
ludere con parole moho onorevoli all'articolo che noi ne 
abbiam dato nel giugno dell' anno scorso , ma ci accusò 
di avere confuse ìe osservazioni coi precetti, e t estetica colUi 
retconca, trasportando alla filosofia delle arti le accuse troppo 
giuste che sogUorm apporre atta pedatoeria delle regole : • 
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Tolta i modi del nostro poeta uoa sono dotati di 
tutta la lirica dignità, e contorta è la sua sintassi, e 
accennato piuttosto che espresso il pensiero, noi non 
sappiaino perchè se ne voglia recare al metro la 
colpa. Il Manzoni con questo metro ha vestite per 
certo di perfetta dignità e chiarezza molte nobik e 
forti idee ; e se di quando in quando queste due qua- 
lità gli mancarono, ricordiamoci che anche il Petrarca 
nelle sue grandi strofe, e T Ariosto ed il Tasso 
nelle loro ottave, non furono sempre immuni dalle 

questo perchè dicemmo (così almeno è parato allo scrìt- 
tor di Firenze) che una buona scelta de' precetti di Longino 
e di non so che altro retore andco valeva meglio di tutte 
le estetiche della Germania. Ma in quell* articolo in vece ah- 
biam detto che le poetiche e le rettoriche non si debbono 
confondere colla estetica; né dopo di ciò potevamo mai 
eostenere che i precetti dei retori valgano meglio di tutte 
le estetiche, quand* anche ignorassimo che cosa significhi 
estetica. Dicemmo soltanto che anche nei trattati alemanni 
di estetica le cose nuove non sono si numerose quanto 
potrebbe credere chi giudicasse dai nomi, tutti nuovi per 
noi ; e soggiungemmo che a togliere quest^ inganno farebbe 
cosa utilissima chi dalle opere di Platone, di Longino, di 
Orazio, ecc. eleggesse quei brevi e lucidi precetti che for» 
mano pure il succo delle moderne estetiche , e U scrivesse ia 
fine dei nuovi trattati d^ipseologia e di caUeologia. Qui dun- 
que s* intendono non tutti i precetti, non quelli contro ai 
quali avevamo parlato noi stessi nella prima parte del no- 
stro discorso, non quelli ih sbmma ampliati e snaturati dalla 
pedanteria ^ ma quelli soltanto i quali dimostrano che anche 
gli antichi si erano sollevati a molte fra le considerazioni 
filosofiche degli estetici moderni. E ci ricorda aver letto ( già 
sonò forse tre anni) nel Jahrbucher un Icmgo articolo so- 
pra una nuova estetica, dove il giornalista dopo hingbi 
estratti delP opera confrontava le nuove dottrine cogli scritti 
di que* vecchi maestri , e trovava appunto in un verso di 
Orazio le lunghe pagine deir estetico recente. Del resto noi 
non abbiamo parlato della scienza ma delle opere; e delle 
opere scritte finora, non di quelle che si faranno o che 
ti potrebbero fare. 
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Goatoràoai e dalle oscurità. In ogni compcmiinento che 
non sia brevissimo debbe incontrarsi per certo qual- 
che pensiero a coi il metro adottato non sarà il più 
acconcio che eleggere si potesse : ma qoando non 
voeliasi rinnovare V esempio del Guidi , non sarà 
lecito trarre argomento da alcuni passi isolati contro 
la bontà di un metro che ben risponda in generale 
ai concetti dello scrittore. 

Da quello che qui abbiam detto apparisce adan*- 
crae , che noi , mentre rigettiamo la censura del Sai- 
Tagnoli contro i metri manzoniani , ci accostiamo per 
altro con lui nelF accusare il nostro poeta di osM^ 
rìtà. Non diremo col Salvagnoli di non avere inteù 
que* versi della Pentecoste : Cui fu donato in copia - 
Doni con volto amico y - Con quel piacer pudico - Che 
accetto il don ti fa, ma ben diremo che pochi pò* 
tranno affermare d* avere intesi gV Inni Sacri senza 
aver mai avuto bisogno di rileggerne parecchi Ino* 
ghi; pochissimi poi potranno dire di aver sempre 
raccolto con facilità qual sia il fine dell* autore, 
quale il sentimento eh* ei vuole destare nel popolo, 
o il vizio eh* e^li corrcj^e, o la virtù che promove. 
Sia lecito al Gòthe il dire che non v' hapcctola, non 
frase in questi Inni che non sia familiare alt italiano 
fin dagU anni più teneri ; perchè anche agli uomini 
erandi è perdonabile la vanità di farsi credere pro- 
rondi conoscitori di una lingua straniera: purché non 
ci s* imponga la legge di credere ali* autorità del Gò- 
the contro la propria nostra esperienza. D* altra parte 
il Gòthe medesimo in qualche sua traduzione feee 
conoscere che le parole usate dal Manzoni non gli 
furono tutte ben conosciute. Se non che le difficoltà, 
nassimamente quelle del coneetto , ' quando siano su- 
perate, sono possenti a produrre un e£Eetto eontrario 
a quello che ordinariamente se ne dovrebbe aspettare. 
U vedere finalmente la luce dove altri si duole di 
tenebre é come una prova che il nostro ing^QO 
vince quello dei più; è quasi mn testimonio che 
noi ci «coostiamo meglio degli altri alTakeste deUo 
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scrittore: e qaesta pìccola vanità segretamente ci affiD^ 
BÌona anche ai difetti di lai. Ma della popolarità noa 
sono giadici i pochi e i sapienti; ed è vano lo spen- 
der parole per sostenere che facilmente può inten- 
dersi ciò che la moltitudine accusa di oscurità* E 
questo al parer nostro è il vero difetto degU Inni 
Manzoniani, anzi quasi vorremmo dir F unico; per- 
dio fra le molte censure che U Salvagnoli vien loro 
movendo ci seosbrano vere [principalmente cpieUe che 
a questo difetto si riferiscono. IX die'vogliam fiure 
esperienza esaminando i dubbj da lui potei in campa 
contro il Natale. 

Qual masso che dal vertice 

Di lunga erta monUma 

Mbandoiuuo alf impeto 

Di rumorosa frana , 

Per lo scheg^ato cotte 

Precipitando a vaUe 

Batte sul fondo e sta; 
Là dove cadde immobile 

Giace in sua lenta mote; 

Né per mutar di secoli 

Fia che riveda il S(de 

Della sua cima antica^ 

Se una wtude amica 

Jn alto noi trarrà: 
Tal ti giaceva il misero 

Pu^iuol del fallo pròno^ 

Dal dì che una ineffiabile 
' Ira promessa^ aiXimo 

D*ogni malor gravollOf 

Onde il superbo colio 

Più non potea levar, 

H n masso abbandonato all'impeto di romomsa firama^ da- 
»f bito sia tbagUo di giodirio; perchè Tcrta non fa im- 
M peto sol mawo» ma cede e 8i abbandona al peto e al- 
*» r impeto del masso che le sta sopra e che la fa Cranare. 9* 

A noi pare che questo dubbio sia tolto, quando 
si consideri che il poeta volle descrivere un masso 
il quale si stacca dial vertice di un* erta perchè il 
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terreno eli si frana di sotto , e abbandonato ali* impeto 
( cioè alui rovina , alla velocità ) della frana , cade 
con essa e sovr essa sul fondo dove batte e si ferma. 

## Per lo scheggiato caìlet dabito sia questo un falsare 
•# le idee e le parole ^ e cambiar natura alle cose: poiché 
#' dove r erta è franata non vi è più via alcuna pratica- 
9* bile ; e perciò /rima e cotte non sono sinonimi, ma V uno 
«» r altro distrugge. » 

È verissimo che dove il terreno sia franato , ivi è 
distrutto ogni calle ; ma è vero altresì che il poeta 
può chiamar calle quel luogo, qualunque egli sia, 
pel quale discorre un masso precipitando da un 
monte. Il concetto del poeta è chiarissimo : e quan- 
di anche la precisione dei vocaboli non fosse quale 
potrebbe richiedersi ad un prosatore, dobbiam ri- 
cordarci che il Manzoni scrive Inni e non prosa. Per 
la stessa cagione a noi pare di nessun valore un al- 
tro did»bio del SalvagncAi intorno alle parole pred- 
pitàndo a inedie beute sid fondo^ parendo a lui che non 
vi sia diversità fra valle e fondo trattandosi di quel 
piano che si allarga alle falde di un monte. Peroc- 
ché donde sa egli che i monti abbiano alle falde 
un piano, e non possano in vece fìnire in una vera 
valle? E supponendo quest'ultimo caso, non diciamo 
noi tutto dì tX fondo della valle? Oltreché il modo 
awerUale preapUare a valle non vuol già dire pre- 
cipitare neUa valle , ma solo precipitare ali ingui. 

H in sua lenta mote; dubito sia di assai duro a inten- 
>f dorsi. La lentezza è ona delle modificazioni che può 
*/ avere il moto » ma un masso che sta^ e immobile giace 
» non ha moto alcuno, e in conseguenza non è né lento 
V né rapido: sicché dovea dirsi inerte e non lenta mole. »» 

E forse appunto nel senso d^ inerte il Manzoni usò 
qui la voce lenta: e Virgilio che disse tu Tityre 
lentHs in ambra etc.^ e Orazio che chiamò lerao lo 
spettatore seduto al teatro, gliene diedero proba- 
Inlmente V esempio. Tuttavolta ci pare che questo 
traslato del quale non e era bisogno, perchè la pa- 
rola propria era bdla e poetica, generi oscurità e 
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non 8Ì possa difendere inderamente dalla censura 
che il Salvagnoli gli ha mossa. 

u H sole deUa sua cima atidca: nasce dubbio se il sole 
f» che illamiaa la cima dell'iena sìa quello stesso che il- 
M lumina la valle, o se la questa non possa mai pene- 
M trare uà raggio di quel sole che par batte sulla cima 
9f del soprapposto monte. 9» 

Questa censura V abbiamo trascritta unicamente 
per dimostrare come chi si propone di criticar tutto 
è costretto di cadere di quando in quando in pue- 
rili cavilli. 

ti Se una virtude amica in alto noi trarrà. Non so qual 
9» virtude, né quale amicizia debba affaticarsi a riportare 
»f un masso sulla cima di na*erta franata, m 

Anche di questa censura potrebbe dirsi a un di 

Eresso ciò che dicemmo della precedente. Ma perchè 
L parola ifirtù^ nel senso in cui qui è usata, appar- 
tiene alle scuole e alle scienze più che al parlar 
comune e alla poesia, T espressione non può essere 
popolare, e quindi non giova punto alla chiarezza 
del concetto. 

u lìgliuol del fallo primo : volendo nominare il primo 
ff nomo , Adamo , con una frase che tenesse luogo di no- 
ff me generico e appellativo, e che la specie tutta in se 
u contenesse , V nomo non potea esser detto figlio del foUio 
M primo; poiché Adamo, che come un masso precipitato 
'/ a valle rovinò alt imo Ì ogni malore , sicché in lui tutti 
M peccamaio , ebbe solo V origine da Dio , e T ebbe inna- 
ta cente, e non fii figlio ma padre del peccato, tp 

V espressione del poeta estendesi a tutti quegli 
nomini i quali nacquero dopo il peccato di Adamo 
fino alla venuta del Redentore; a tutti coloro insomma 
che dal vertice della felicità caddero air imo d* ogni 
miseria pel fililo del primo padre. Dunque non è da 
dire che il poeta cercasse una locuzione colla qnale 
nominando Adamo potesse comprendere anche tutta 
r umana spefcie : egli per lo contrario cercò un modo 
che comprendesse tutta la specie umana , e non esclu* 
desse Adamo; e il consegui coUa frase figUuolo del 



Digitized by VjOOQ IC 



BUBBJ DI O. SALTÀCNOLT. II 

fallo primo , perché iit essa è compreso tutto il ge^ 
nere umano, cominciandosi anche da Adamo, non già 
da quel giorno in cui Dio creollo innocente, ma si 
da quando il peccato fu cagione della sua caduta. 

»« IneffàbUe ira promessa : Dio promesse (sic) U pena 
»9 alla oolpa, e non Tira: né qaesta pena può dirsi iruf- 
9» fabile^ che Dio stesso la predisse e la fece intendere ai 
» primi genitori. Ineffabile potea e dovea dirsi la colpa: 
>f e allora era conveniente anche T attribuire alla colpa 
9» il peso di tutti i mali di cai Taomo fu gravato: poiché 
9f la pena non fu cagione , ma conseguenza della colpa, tt 

La locuzione ineffabile ira promessa pare a noi che 
soggiaccia meritamente alla censura che qui le vien 
fatta. Pare anche a noi che a malgrado d** ogni auto- 
rità il poeta debba fuggire d** attribuir T ira a Dio; 
e che contrasti colla ragione e col vero il partire 
dati* ira punitrice anzi che dalla colpa onde queir ira 
fu provocata , raccontsuido la storia delV umano deca- 
dimento. Sopra tutto poi è certissimo che questa inef" 
/ubile ira promessa costrìnge ad un lungo raziocinio il 
lettore prima eh* ei sìa chiarito del vero concetto 
voluto significar dal poeta, e cosi nuoce aHa perspi^ 
ct4Ìid. Del resto non arriviamo neppure a comprendere 

Erchè la colpa si potesse anzi si dovesse dire ineffin 
ie, come asserisce Fautore dei dubbj. 

Qual mai fra i nati ali odio , 
Qual era mai persona , 
Che al Santo inaccessibUe 
Potesse dir: Perdona! y 

Far nuovo patto eumo ! 
M mndtore inferno 
La preda sua stra^fHur? 

Non possiamo intendere come il Salvagnoli abbia 
posto in dubbio se , sciolto il nnmero , resterebbe più 
poesia nei primi cinque versi. Vero è bene che quel 
modo qual persona era mai che potesse dire , ecc. non 
è il migliore che il poeta avesse in suo arbitrio; ma 
il concetto é per tè stesso di tanta grandezza, che 
rimarrebbe sempre poetico sotto qualsivoglia veste. 
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Dove poi il crìtico nota che F attribuire, oltre Tira, 
anche VoiUo alla divina bontà , e il generalizzare per 
odio quella pena a cui tutti nasciamo pute di gum- 
^enismoy confessiamo di non conoscere punto queste 
distinzioni. 

Ecco d è naia un Porpolo, 

Ci fu ìargjào un Fi^ ; 

Le converse forze tremano 

M mosfer del suo d^fio^ 

A V uom la mano Et porge » 

Che si raifwa e sorge 

Oltre r antico onor. 
Da le magioni eteree 

Sgorga una fonte e scende ; 

E nel borron dei trìboli 

Viscida si distende T 

StiUano mele i tronchi: 

Ove coprìano i bronchi^ 

/« genn(^Ba il fior. 
O Figlio, o Tu cui genera 

VEtemo eterno seco, 

Qual ti può dir de secoli: 

Tu comincieuti meco? 

Tu sei: dd vasto empirò 

Non ti comprende il giro: 

La tua parola il fe\ 
E Tu degnasti assumere 

Questa creata ewgitla? 

Qual merto suo, qual grazia 

A tanto onor sortìUa? 

Se in suo consiglio tiscoso 

Vince il perdon, pietoso 

Immensamente Egli è. 
Oggi EgU è nato: ad Efrata 

Vaticinato ostello. 

Ascese un'alma Vergine, 

La gloria di Israeìlo, 

Grave di tal portato: 

Da chi *l promise è nato , 

Dontt era atteso usd» 

n Salvagnoli trova, com'egli si esprime, anticipato 
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dì due stroffe il secondo dei versi che qui abbiamo 
trascrìtti, parendogli che non si dovesse dire d fa 
largUo un Fi^io, se non quando fosse stata già 
detta qualche cosa sulla generazùme e sulF orìgine di 
lui. Donde poi giudica che quando il Manzoni rìpete 
oggi Egli è nato^ rìtomi indietro le mille miglia, e 
cammini alla rovescia. Ma lasciando di dire che que- 
sto andamento è ordinario presso i lirìci , ed è spesso 
conforme a quelT impeto che li governa nelle loro 
creazioni, qui ci pare lontano da ogni oscurìtà, e 
inaccessibile affatto alla censura. Dopo avere dipinta 
la miserabil caduta dell* uomo, e T impossibilità che 
qualche umana persona potesse accostarsi a Dio e 
tav nuovo patto di salvamento con lui, il poeta 
s' accinge a dime come il prodigio della redenzione 
si operasse. Ma F accennare la nascita del Salvatore 
trae seco mille »andi idee che tutte a gran forza 
gli commovono r animo, e £uino impeto per voler 
essere significate. Qual meraviglia pertanto se il U- 
rìco interrompe alcun poco la sua narrazione per 
dime almeno una parte di que' grandi concetti che 
gli si volgono per la mente ; poi la rìpiglia e la 
compie, tosto che ha ubbidito al bisogno di espri- 
mere r ammirazione e la riconoscenza di che lo 
rìempie quel fatto? Ben siamo in vece d* accordo col 
crìtico nel credere soverchiamente ardita quella me- 
tafora del borron dei triboli ^ e nel riprovare T an- 
fibologia e r oscurìtà di que* versi Se in suo Consilio 
ascoso — Vince il perdon^ pietoso — Immensamente 

La mira Madre in poveri 

Panni il Fi^iuol compose, 

E neUumil presepio 

Soax'ememe il pose , 

E f adorò: beata! 

Innanzi al Dio prostrata 

Che il puro sen le aprì. 
Due cose non piacciono cpi al Salvagnoli: la v frase 
la mira madre; poi la chiusa. Delle quali censure a 



Digitized by VjOOQ IC 



14 mroRifo ol inni sacri di a. manzoki 

mtn pare giusta la prima, non solamente per la du« 
rezza del suono cne hanno in sé le parole mira 
madre, ma si ancora perchè quel latinismo divide il 
concetto da ogni p<^>olarità« 

L'Énghl del ddo ag2ì iiomw 

Nunzio di tanta sorte. 

Non dei potenti volgesi • 

A le velate porte ; 

Ma fra i pastor devoti 

M duro mondo ignoti 

Suinto in luce appar, 
E intomo a lui per t ampia 

Notte calati a volo 

MUle celesti strinsero 

B fiammeggiante volo^ 

E accesi in dolce zeh 

Come si canta in delo 

A Dio fforìa cantar. 
fautore dei dubbj crede fuori di luogo raggiunto 
dipoti, perchè que^ pastori neppur sapevano allora 
il divino portento: gli pare che troppo di raziocinio 
richiedasi a ben intendere il si^nibcato di quella 
frase duro mondo ; e trova gli ultimi tre versi della 
seconda strofa cosi prosaici e rimessi , eia star meg/ti^o 
in umile canzonetta da strada ^ che in maestoso inno 
di lirico poeta. Noi non crediamo che quella voce 
ditfoti si riferisca a quel tempo nel quale avvenne 
la natività deirUom Dio, né sizpìRchì dipod di Cri- 
sto; ma stimiamo che il poeta abbia voluto e potuto 
con quella voce signiBcare che in tutta l'umana 
schiatta i poveri , come sono i pastori , soguon essere 
più propensi degli altri alla pietà ed alla divozione. 
In quanto' al traslato con cui il poeta chiamò duro 
il mondo, non esitiamo a dichiarar cavillosa T osser- 
vazione del Salvagnoli ; perchè non solamente è con- 
forme al hnguagcio lirico, ma è anche chiarissimo, 
dicendosi tutto di un cuor duro, un uomo duro^ nel 
senso in cui usò qui il poeta codesta frase. 

Vallegro inno seguirono 
Tornando al firmamento ; 
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Fra ìe varcau: niM^o/e 
AUontanosd^ e lento 
n suon sacrato ascese ^ 
Fin che più nulla intese 
La compagnia fedd. 
Senza indugiar cercarono 
L* aXbergo pw^eretto 
Qut? fortunati f e videro. 
Siccome a lor fu detto^ 
Videro in panni a/vvcUo 
In un presepe accolto 
Vagjare U Ee d^ Gel. 

In queste due strofe avverte il crìtico che qaelle 
parche la compagnia fedel sono troppo lontane dal 
loro soggetto, i pastori; e questa censora non è priva 
per certo di fondamento. Soggiunge poscia : « Dubito 
torte che né la dizione né le parole (della seconda) 
tengano punto alla poesia, y> Noi non osiamo dir 
tanto, ma certo ci pare che la frase senza indugLore 
e queir altra siccome a lor fu detto non siano punto 
nobili per poetica dignità. 

Dormi, o Fanchd, non piangere 9 

Dormi, o Fanàul celeste; 

Sovra il tuo capo stridere 

Non osin le tempeste 9 

Use su r empia terra. 

Come cavalli in guerra 

Correr dinanzi a Te. 
Dormi, Celeste : i popoli 

Chi nato sia non sanno; 

Ma il A verrà che nobile 

Retaggio tuo saranno; 

Che in quelfumil riposo. 

Che nella polve ascoso 

Conosceranno il Re. 

'i Kdttr€mo da prima esser quella deprecazione ( coti 
>» il Salvagnoli ) di sonno e di non piangere così triu e 
*> ricantata, che non è di leggieri scusabile in autore che 
*9 mira air originalità. '/ 
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Trita e ricantata è Tidea, ma ella è quasi parte 
della religiosa tradizione. Quel dormi, o Fanciidy non 
piangere toccherà il cuore a migliaja di leggitori,, 
perchè ridesta in tutti la ricordanza degli anni gio- 
vanili, e la forte e nobile impressione che tutti ri- 
ceviamo nella prima età dalle feste della Chiesa. Cprti 
concetti sono belli e di grax^de effetto appunto perchè 
sono antichi , qualora lo scrittore sappia innestarli in 
luogo opportuno e con dignità. E T ufficio del poeta 
è già grande abbastanza quand'egli è destinato a 
conservare e ringiAvenire fra* suoi concittadini i sen- 
timenti che nsguardaa la patria o la religione, 

4i Se .le tempeste sono use a correre dinanzi a te, o 
M Fanciullo celeste, è inutile 1* augurio che non osino stri- 
M dere sopra il tuo capo. Ma come sono elle use a correre 
99 dinanù a Ce, se tu mo* nascesti. £ se corrono come ca- 
n 9aM in guerra dinanzi a ee , certo tu non dormi bambi- 
M nello nel presepio , ma scorri suiC empia terra a guidarle 
I» o a metterle in fuga. *» 

Molta arte adopera qui il Salvagnoli per confon- 
dere un passo, che a malgrado di tutti i suoi dui>bj 
rimane ancora chiarissimo. Il poeta non canta il Na- 
tale fra popoli ignari del gran mistero eh* esso è, ma 
sibbene fra popoli i quali sanno che il Bambino e Dio 
umanato: e per conseguenza è sicuro d* essere inteso 
deprecando daini, fatto uomo, lo stridore delle tem- 
peste le quali sono use dal principio dei secoli a correr 
dinanzi a lui come Dio. Dove poi il crìtico dubita 
se il correr delle tempeste dinanzi a Dio signifìchi 
eh* e^li le guida o eh' egli le mette in fuga , noi lo 
esortiamo a pigliar la parola in tutta V ampiezza del 
suo significato; perchè T onnipotenza può e guidar 
le tempeste allo sterminio de* rei , e volgerle in fuga 
per deviarle dai buoni: una stessa mano aperse al 
diluvio le cateratte del cielo, e descrisse fra le nubi 
r arcobaleno a sicurtà del rinnovato genere umano. 

tt Dubito finalmente che quest* Inno sia un composto di 
•» partì fra loro disgiunte senza formare, in armonia di 
» principio, di mezzo e di fine, un sol tutto. L* idea da 
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I» coi prende il tao InoomincÌAmeato è abbandonata affatto 
n alia metà delTInno, ohe va protraendosì inatllmente, e 
« il più delle volte con irregolarità* e con disordine, sa 
99 varj oggetti, e che non torna alla prima idea neppure 
n neir ultima strofe , ove era tanto facile il richiamarla. *• 

Ardita ma non vera aembra a noi questa accusa. 
= Uuomo giaceva caduto nel fondo drogai miseria , né 
per sé stesso poteva riguadagnar queir altezza donde 
era precipitato. Ma é nato un Pargoletto terror delle 
ibrze nemiche; il quale porge ali* uomo la mano sol* 
levandolo più ad alto che non fu mai: e per lui la 
miseria del mondo convertesi in felicità. Egli é F Eter- 
no, r Onnipotente, il Creatore, il quale immensamente 
pietoso di noi é nato in Sfrata come e dove e da 
chi era stato promesso. Egli é nato in umile prese* 
pio: fu annunciato dagli Angioli non ai potenti ma 
ai pastori, che si portarono ad adorarlo, finché venga 
il giorno in cm tutti ì popoli in lui conosceranno il 
Ke. = Questo a noi pare un procedimento cosi ordi* 
nato, che il maggiore appena potrebbe desiderarsi 
in Qua prosa: e se Tlnno non finisce nell'idea da 
cui comincia, quando mai fu imposta ai lirici codesta 
legge? Quante sono le odi di Pindaro e di Orazio, 
alle ^uali non si potesse fare un somigliante rimpro- 
vero^ Però r Inno manzoniano, a malgrado d^ alcune 
mende incontrastabilmente avvertite dal Salvagnoli , 
e d'alcune altre che aggiungere si potrebbero, sarà 
sempre collocato in bellissimo posto fra i migliori 
nostri lirici componimenti. Resterebbe da considerare 
al presente quanto sia vero che questi inni del Man- 
zoni siano originali, e in che consista la loro qua- 
lunque siasi novità. 

11 Salvagnoli accenna opportimamente la distin- 
zione fra la novità dei soggetti e la novità dei mez* 
zi/ delle quali la prima è lodevole sempre, la se- 
conda é pericolosa, e quasi sempre a danno del gusto 
nazionale qualora si voglia introdurre appo un popolo 
dove le lettere siano state già coltivate da sommi in- 
gegni che ben conobbero la propria lingua e T indole 

£iùl. luti. T. LV. a 
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de* loro concittadini. E poiché gli sembra di potec 
dire che tutta la novità de^F Inni manzoniani con8Ì«« 
8te nei mezzi ^ cioè nello stile e nelle figure, perciò 
egli nega al poeta la lode della vera originalità. Giù*** 
dica poi riprovevoli in generale le novità da lui in- 
trodotte nello stile pel troppo ardimento delle me- 
tafore e per quelle altre ragioni che siamo venuti 
fin qui esaminando. Il discendere a considerare par- 
atamente tuue le idee e tutte le immagini di che 
SI compone questUimo, per dire se non furon mai 
tocche da nessun altro poeta « quand* anche si tro- 
vasse Tuomo fornito della necessaria erudizione, non 
basterebbe per nostro avviso a stabilire un ragione- 
vol giudizio. D* altra parte noi non sappiamo come 
un poeta, nel campo della reUgione, potrebbe aspirare 
alla novità dei soggetti^ se pure con questa parola 
si volle significar novità di argomenti. Tutta volta 
non siamo fra coloro che per lodare il Manzoni cre- 
dono necessario di predicarlo originale in ogni sua 
parte ; e stimiamo anzi che spesso manchi a* suoi Inni 
appunto quella novità di cui si loda comunemente 
la scuola che presso di noi lo riconosce a maestro , 
vogliamo dire la popolarità e la cura di ringiovenire 

tu antichi argomenti trattandoli nella maniera voluta 
alla presente condizione de** tempi. 
V Inno del Natale , se ne leviamo la similitu^e 
dalla quale comincia, va tutto nella narrazione di 
un fatto. Questa narrazione è assai ricca di vere 
bellezze poetiche, ma nel suo complesso non diffe- 
risce punto da quella che far si poteva diciotto secoli 
addietro, perchè il poeta non ebbe nessuna consi- 
derazione alV immensa distanza in cui noi ci troviamo 
da quel grandissimo avvenimento. Egli ci ha traspor- 
tati con forte e irresistibil possanza a quel primo 
rinascimento del genere umano, ci ha fatto vedere 
r Uom Dio avvolto in poveri panni , ci ha* fatta sen- 
tire la gioja della terra e del cielo neda melodia 
degli anpoli , la cui descrizione a noi sembra di non 
snperabil bellezza; ma tutto questo, noi lo ripetiamo. 
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tutu» qaesto poteva «sser narrato* di ul maoiera 
anche diciotto secoli innanai al Manzoni. Eterna, im- 
mutabile è la religione, e santa la* costumanza della 
Chiesa di rappresentar sempre siccome nuovi i suoi 
grandi fasti : ma T uomo eh* è nato tanti secoli da 
eh' essa ha cominciato a diffondere le sue beneficenze , 
dovrà egli parlarne sempre come ne* priniissimi tem- 
pi? Alla promessa già succedettero i fatti; la mera- 
viglia si è convertita in riconoscenza; dair umiltà 
dei pastori fino air altezza dei principi , tutto si è 
inchinato dinanzi al prodigioso Fanciullo ; e noi come 
testimoni di una religione che già si è fatta si grande 
dobbiamo provare per certo sentimenti diversi da 
quelli eh' ebbero que* pastori a cui Cristo volle fiir 
grazia di sé prima che ai potenti. Essi vedevano 
allora il primo passo air avveramento di una grande 
antica promessa; noi la scorgiamo al presente com- 

Fiuta , e possiamo attestarne i benefìci effietti. Però 
inno ai dì nostri dovrebbe cominciare donde finisce; 
non dovrebbe annunciare che un giorno i popoH 
conosceranno il Re nel Fanciullo a cui allora pochi 
pastori pregavano tranquilli sonni, ma dovrebbe mo- 
strarci avverato già quelF annunzio, dovrebbe dipin- 
gerci la grandezza del Re, F immensità de'^suoi be- 
neBcj , e ricondurci a considerare da che semplici 
cominciamenti sia nata una tanta grandezza. Questa 
sarebbe, al parer nostro, una via da ringiovanire un 
antico argomento; e qualora questo concetto fosse 
espresso con parole chiare, con figure e metafore 
conformi all' indole della nostra lingua , e non troppo 
difficili ad essere intese, allora potrebbe dirsi popo- 
lare questa poesia manzoniana, la quale a noi sem- 
bra assai bella, ma popolare però non ci sembra, né 
nuova, se non forse in alcune piccole parti. Né" 
questo debb' essere interpretato come una censura al 
Manzoni, e neppure come un diminuimento della 
vera sua gloria. Perocché dopo tanti poeti doveva 
essergli al certo piuttosto desiderabile che possibile 
lo stampare un^ orma sua propria ,• e in una età quasi 
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■chiva di poesia é prova non dubbia di mplto ingegno 
e di molto merito il non avere palesato indamo quel 
desiderio d* essere ascriito al. sacro drappello de* poeti 
nazionali. Dentro questi limiti ( che certamente non 
sono né angusti né ignobili) non crediamo che alcuno 
possa mover mai dubbio contro la fama del nostro 
poeta. Il parlare di originalità, di nuova scuola, 
d** ingegno divino, di culto, è un sostituire T entu- 
siasmo alla ragione, un traviare il giudìzio de* gio- 
vani, e dar nascimento a quelle tante poesie che il 
Manzoni non vorrebbe al certo aver fatte e nemmanco 
approvate, e non di meno si credono manzoniane. 
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Istoria della vita e delle opere di Raffaello Sanzio 
da Urbino del sig. Quatremère de Quincy^ voltata 
in italiano y corretta , illustrata ed ampUcOa per cura 
di Francesco Longhena: adoma di xxiii tavole 
e di un fao-simile. — Milano ^ 1829 , per Fran- 
Cesco Sonzogno qu. G. B.y lipografo^alcografoy stra-^ 
done a S. Ambrogio n.^ ^735, in 8.*, di pag. xti 
e 844, oltre la dedica dello stampatore al Oonfa- 
laniere e membri della comunità di Urbino , T avviso 
del tipografo medesimo e t indice delle tavole. Prezzo 
fr. !à5 in carta veìinai fr. 5o per ^ esemplari in 
4«^, carta velina più sostenuta. Pei pochi esemplari 
in carte colorate fr. 5o in 8.^ e fr. 100 in 4.^ 

xxUorchè il soggetto della storia o della biogra(ì% 
appartiene alla sfera di qaecli aomini che in una 
data scienza od arte a coi si sono applicati sovra- 
stanno a tutti gli altri, i più minati particolari che 
gli risgaardano non riescono gianunai soverchj né 
infruttuosi. Ghi è tratto da proprj generosi sentimenti 
a venerarli brama e ad un tempo si sforza di cono- 
scere le cause che contribuirono al loro innalzamen- 
to , quindi li richiede con ansietà; perchè ogni mi- 
nima circostanza ra£frontata colle grandi giova bene 
spesso alla scoperta del vero. Osservata sotto questo 
rapporto T istoria della vita e delle opere di Raf- 
faello Sanzio da Urbino dei sig. Quatremère de Quincy 
voltata in italiano, corretta, illustrata ed ampliata 
di Francesco Longhena, non può che tornare vantag- 
giosa e gradita ad ogni colto leggitore, e special- 
mente a coloro che le arti belle professano, o sono 
di esse amanti ed intelligenti. 

Del pregevolissimo originale delF illustre autore 
francese abbiamo dato un sunto in cpiesti nostri fogli 
fino dal marzo del iSaS, num. GXl; accingendoci 
ora a tenere ragionamento di questa illustrazione 
ed ampliazione diremo prima di tutto che il tra- 
duttore italiano non risparmiò cure e fatiche ond» 
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raggìugnere il sno scopo, che si era qaello di 
raccogliere le notizie tutte che avessero relazione 
colle opere delF Urbinate , di cui si professa caldo 
ed appassionato ammiratore. A coadjuvarlo in questo 
sno divisainento ci avverte T editore che sopra di lui 
invito cortesemente corrisposero diversi letterati ed 
4ntelligenti in fatto di bèlle arti. Fra questi concorse 
ben di buon grado anche lo stesso autore francese 
a far parte di quelle ulteriori notizie che gli venne 
dato di raccogliere dopo la pubblicazione del suo 
lavoro, e questo tratto, che sommamente lo onora, 
basterebbe da solo per raccomandare la presente 
edizione. L* esito delle predette pratiche ed investi- 
gazioni mentre ne ritardarono la stampa , produssero 
un accrescimento di due terzi di più delP originale 
volume. Risultando da ciò nella massima parte una 
fiittura italiana , ben s* avvisò X editore di dedicarla 
al Municipio di quella città eh' ebbe la sorte di dare 
ì natali ad un essere tanto straordinario e privile- 
giato , vogliamo dire di Urbino , i di cui fasti per 
KafiTaello dureranno eterni. Non intendiamo però con 
questa digressione di detrarre un menomo atomo di 
quella gloria che pertiene alF istoriografo francese , 
giacché sostanzialmente 1* impresa del sig. Longhena 
consisteva in origine nella versióne deir importante 
di lui lavoro. Ora di questa favellando ci pare che 
di leggieri si riscontri in essa il possesso della lin- 

fna , come per le note illustratone e le aggiunte ei 
imostri un retto discernimento: la critica ove Y og«* 
getto la richiede , è franca bensì , ma dignitosa e 
scevra sempre da qualunque animosità; non meno 
conservata si scorge una scrupolosa osservanza di 
riguardi, per le quali cose tutte opiniamo che ben 
accette saranno le sue fatiche. Toccando poi dello 
stile , si trova generalmente disinvolto , robusto a 
quando a quando, ed animato quale si ccmviene al 
snbbietto. Non è però eh* ei vada sempre libero 
affiitto di alcune forme troppo ricercate e poco esatte. 
Di questo genere ne pajono quelle nel descrivere il 
-pezzo del volto di S. Barbara nel £Eunoso quadro 
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della cosi detta Madonna di S. Sisto , esistente nella 
gallerìa di Dresda: la smorfia celestiale e virginea 
che t innamora^ cosi U putto ^ parlando di, Gesù bam- 
bino, che spira un sacro spavento. Questi nei però, 
che noi abbiamo creduto di rilevare al solo scopo 
di prevenire la pedantesca critica di qualche schitil- 
toso y per nuUa deturpano il complesso del vero me- 
rito dell'opera, perchè attratti e dispersi da molte 
|>ellezze di proprietà e giustatezza di espressione. 
Anzi qui cade in acconcio Y appalesare un altro titolo 
di lode che al sig. Longhena è dovuta pel linguaggio 
finniliare delF arte da lui adoperato, linguaggio che 
ti acquista nello svolgere i relativi libri e ch'egli 
apprese, come agevolmente si scorge, non solo in 
cjuesta ma in ben altre congiunture. 

Non è nostra intenzione il far conoscere ai leggi- 
tori di questi fogli quanto d** importante sia in fatto 
di notizie che di erudizione contiene il volume del 
quale Cociamo parola , giacché mal sapremmo sdebi- 
tarci colla brevità che si esige da un giornale , e 
d' altra parte verrebbe scemato quel piacere che ac- 
compagna la curiosità e precede la speranza di tro- 
vare cose nuove. Per dimostrare però di aver di- 
scorso le 5oo pagine di cui è composto , accenneremo 
soltanto che fra le più importanti notizie, aggiunte 
a cjnelle dateci da Quatremère, havvi la storia del 
quadro rappresentante il Riposo in Egitto eh esisteva 
un tempo nella sagrestia della chiesa di nostra Signora 
nesso S. Celso in Milano , e che ora forma uno 
dei più begU ornamenti dell' I. R. galleria del Bel- 
vedere in Vienna. Ci consta per essa della sua ori- 
ginalità e provenienza ; che desiderato da Giuseppe II 
nel 17791 mentre visitò queste contrade, gli venne 
da qae* fiibbricieri offerto in dono , in ricambio del 
quale fìi dalV Augusta munificenza arricchita la Chio- 
sa di preziosa suppellettile , e furono dalF angusta 
eeuitrìce Maria Teresa in allora regnante istituite due 
ooti di lir. jSo ciascuna, le quab tuttora si distri- 
buiscono dalla Fabbriceria. Il dispaccio relativo a tale 
sofxaaa concessione fu recentemente pubblicato nella 
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gazzetta di Milano da un anonimo onde rettificare 
là circostanza che quelFatto generoso, quantunque 
di famìglia, era stato esercitato dall'angusta madre e 
non già dal tìglio, come per le citate informazioni 
avute ha esposto Y illustratore. 

Così pure fra i dipinti dell'* Urbinate non ancora 
pubblicati ci siamo arrestati sul ritratto che rappre- 
senta un famoso sonatore di violino che viveva alla 
corte di Giulio II , e che attualmente si osserva nella 
galleria della principesca famiglia Sciarra in Roma. 
Questa notizia si raccoglie per una nota del chiaris- 
simo Missióni posta a pie della citazione e per un 
contomo del ritratto medesimo che correda il volu- 
me. Dair esame si dell' uno che delF altra emerge una 
discrepanza fra la cosa rappresentata e la descritta. 
Il Missirini ci descrive il personaggio in atto di so- 
nare; nel tipo non si riscontra che una sola mano, e 
questa tiene impugnato il solo arco unitamente ad un 
ramo di alcune frondi che sembrano di alloro , simbolo 
forse del di lui valore nel suono di quello stromento* 

Abbiamo altresì provata compiacenza fra i diversi 
ritratti di mano del Sanzio o a lui attribuiti dei 
quali va fregiata quest' opera nel vedere quello del 
Tibaldeo, o Tebaldeo come scriveva l'Ariosto, di- 
pinto mentre quel giureconsulto e poeta era nel fiore 
deir età sua. U illustrazione che V accompagna scritta 
da dotta penna ci fa sapere che questo ritratto esi- 
steva un tempo nella ducale galleria di Modena , che 
passò poscia per le passate vicende nelle mani del 
professore Ceretti, e che da questo il chiarissimo 
professore Scarpa ne fece V acquisto. 

Non men degno di citazione trovammo V articolo 
sulle fabbriche dei vasi Metauren^i effigiati di raf- 
faellesche composizioni. Con esso, oltre che vitto- 
riosamente il Longhena rintuzza quanto d' improprio 
contro di Raffaello trovasi nella Felsina pittrice del 
Malvasia, rivendica Y onore del Passeri, il quale si 
è data la cura di ricercare con tutta la diligenza, 
di vedere, di esaminare tutte le memorie o docu- 
menti rimastici della fabbrica dei detti vasi. Al qual 
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proposito cosi si esprìme: « Non yo^liamo tacere ad 
3» onore del Passeri e della verità che nel n.^ 5i del 
» Kunsblatt venne pubblicato un articolo trovato fra 
» le carte inedite di Fiorillo, contenente precisamente 
» il succinto della Storia €^/&/iiimr^ i/z /iki/oZica, data 
9 dal Passeri ; e che quei signori redattori non hanno 
» avuto la sincerità di annunciare che il Fiorillo, stu- 
» dioso ed avveduto raccoglitore delle notizie altrui , 
» aveva estratto dal Passeri quell' articolo per ser- 

> virsene air opportunità. Ci reca poi ancora pia 

> maraviglia Y aver letto nel n.^ 55 dall'Antologia di 
» Firenze , ristampato lo stesso articolo senza riven- 
» dicare al nostro Passeri il merito dovutogli per 
» averne il primo somministrato tutta la materia. » 

N<H non seguiremo più oltre V autore nelle sue 
notizie , giunte , illustrazioni e citazioni che ad (^ni 
tratto a pie di pagina corredano la storia per lui 
tradotta. Il desiderio di mostrale o far conoscere gli 
studj per lui fatti in guest* opera lo ha forse con- 
dotto ad eccedere, perchè qualche volta ne part 
che il testo vada naufrago nelle note, molte delle 
quali non servono che ad indicare i fonti a cui at- 
tinse le notizie Fautore francese. Avremmo altresì 
dovuto far parola delV ordine e delle diverse opere 
aggiunte che vengono attribuite al Sanzio; e delle 

3uali sì in seno , che nell' appendice si trovano i 
intomi e le descrizioni. Qualunque possa essere 
Fc^inione degP intelligenti intorno a queste, il Lon-^ 
ghena non ha osato di pronunziare con tuono di 
asseveranza; ma si è prudentemente spalleggiato col 
giudizio di qualche artista e letterato di rispettabile 
£una. E perchè non gli venisse apposta taccia di so- 
verchiai condiscendenza o parzialità, ha voluto che 
r editore avvisasse il pubblico delle sue intenzioni. 
Checche ne sia, gli artisti e gF intelligenti più esperti 
decideranno dietro la loro convinzione; ma gli ama- 
tori gli sapranno sempre btion grado di queste giunto 
che danno ragguaglio di molta erudizione , e di ope- 
re , qualunque ne fosse F autore , degne di essere 
conosciute. 
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CI resta finalmente a dire dell* edizione, e questa 
a dir vero si raccomanda per nitidi tipi e per gli 
altri pregi tipografici. Ventiquattro intagli, parte a 
contorno e parte condotti con chiaroscuro a genere 
diverso, ne accrescono il valore e l'importanza. Né 
deve ommettersi di dichiarare che la sola Appendice 
formerebbe un volume prezioso massimamente per 
quelli che le arti belle coltivano e tengono in pre* 
rio. Oltre alcune lettere ed altri scritti risguardanti 
diverse opere che appartengono a Raffaello, .o che 
fi avvicinano {Ila di lui maniera, come abbiamo di 
sopra annunciato , si trova V indicamento di alcuni 
suoi disegni originali, od a lui ragionei>olmente at- 
tribuiti , esistenti qua e là nelle diverse pubbliche 
e private gallerie d* Italia e fuori. A questo conse- 

Suita un quadro generale delle sue pitture colla in- 
icazione dei luoghi dove si trovano , e degV inta- 
gliatori che le hanno pubblicate, e finalmente un 
indice generale delle materie contenute, ciò che prova 
essersi provveduto al comodo, al diletto ed al van- 
taggio tanto degli artisti , quanto dei leggitori , po-« 
tendo quest' opera servire qual guida cosi dal lato 
del gusro , come da quello delV interesse. 

Noi chiuderemo queste nostre parole colle prime 
impiegate dal signor Quatremère de Quincy nella 
sua prefazione: « Trecento quattro anni trascorsero 
» da che Raffaello mori; or ehi direbbe quante, in 
» si lungo tratto , furono e ambizioni e pretése e 
» prove e sforzi onde pirodurre un ingegno , il quale 
» r^gesse a paraggio dell' Urbinate ? Tuttavolta come 
» si oserebbe contrapporgli veramente un rivale (i)? » 
Al qual quesito ne aggiungiamo un altro che po- 
trebbe servire di riscontro. Hawi artista che dotato 
di un eguale ingegno e sentimento abbia percorso 
le medesime vie di studio , e sia stato assistito da 
altrettanti mezzi di operare? Le grandi occasioni 
sviluppano i grandi ingegni. 

(i) Traduzioae del signor Longhena. 
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La torre di Capua, Novella di Giovanni Tosti. — 
Milano j 1829, per Vincenzo Ferrarlo, in 8.^ ^ 
pag. FUI e ia8. Prezzo lir. 2. 17 ital. 



Ix nessuno forse rincresce del pari che a noi il 
rimescolare la quisdoue del romandcismo. £ già è 

Srran tempo che, per <^aanto è in nostro potere, 
uggiamo persino i nomi di classici e di romantici, 
intorno ai quali da amendue le parti le parole già 
furono troppe ; ne y'' ha più cagion di temere che il 
mondo se ne lasci abbagliare. Le regole o vere o sup- 
poste di Aristotele , e 1 nomi di Omero e di Sofocle, 
non ponno più citarsi a salvaguardia della pedana 
teria ; né d** altra parte la letteraria licenza o t asso* 
luta incapacità di scrivere secondo le eteme leggi 
del bello e del vero non pnò più sostenersi abusamb 
r autorità di Sakespeare o di Schiller; né affiiticando 
stranamente V ingegno per porre nnovi prìncipj alla 
filosofia delle arti , o per dar nuovi nomi alle antiche 
idee si può venire oggimai in fama di savj. In quanto 
a noi, sebbene alcuni ci accusano come avversi a 
tutto il romanticismo, anzi come fautori de^pregiudizj 
letterarj o peggio, possiamo ciononostante affermare 
con franco animo di avere professata sempre una 
temperata sentenza.. O se qualche volta le nostre 
parole parvero dilungarsi da quella moderazione fuor 
della quale non può quasi mai trovarsi la verità» 
namo aicurì di non aver mai assalita la dottrina in 
quella parte in cui essa è lodevole o de^na almeno 
che te ne {àccia esperienza: ma ci siamo hmitati sem- 
pre soltanto a notare gli errori evidenti nei quali 
aknni trascorsero a fidanza di cpiesta scuola, eh essi 
volevano tramuure in un totale sòvvartimento deUe 
lettere, del giudizio e del gusto nazionale. Finché il 
romanticismo combatte contro coloro che voelion te- 
ner divise le lettere, non solamente dal volgo, ma 
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ben anco da tutta la nazione ; finché proclama efìe %i 
fa ingiurìa alla gentilezza deiruomotaegando alFinge- 
•gno di lui la facoltà di troyar nuovi fonti e nuove 
vie di diletto e d'interesse nelle arti; finché grìda 
contro Tabuso della mitologia, e rimprovera la non cu- 
ranza in cui molti lasciarono quasi sempre la storia 
moderna, e la religione e la filosofia del tempo in 
cui vissero, per trasportarsi ad una età troppo lon- 
tana e troppo indi£Ferente pei loro concittadini, noi 
ci vergogneremmo di muover parola in contrarìo: 
e sappiamo che in questo non potremmo contendere 
coi romantici d^ oggidì senza ribellarci alle opinioni 
ed anche air esempio di quegli scrittori che, sotto il 
nome di classici, tendono i primi seggi nella patria 
letteratura. Ma quando per mettere in onore la nuova 
acuoia si tenta di screditare V antica , e gridando alla 
Bchiavìtù di chi seguita i Latini ed i Greci, procacciasi 
d^ avviare la gioventù sulle tracce dei Tedeschi e d^li 
Inglesi, perché dubiteremo di levarci per quanto è 
in noi a combattere contro la falsa e puerile, e 
dannosa innovazione? Però dicemmo più volte chela 
materia delle arti si debbe mutare col variarsi dei 
tempi, ma non già Parte in sé stessa, la quale quando 
abbia toccata una volta la sua perfezione, si fonda 
naturalmente sulle leggi immutabili del cuore umano: 
dicemmo, che per accostare le lettere, come suol 
dirsi, alla vita non si doveva trascorrere a sovver- 
tire il gusto nazionale; e che questo poteva bensì 
in Italia somigliare, e confondersi anche in gran 
parte, con quello dei Latini e dei Greci per le ca- 
gioni che tutti sanno; non già con quello dei set- 
tentrionali che si crearono una letteratura tutta lor 
propria, e conforme a queir indole che loro é in- 
fusa dal suolo e dal cielo, diversi afifatto dai nostri. 
Con queste opinioni da noi chiaramente professate 
ci siamo divisi per certo da coloro che dicono mo- 
struosa la tragedia storica, che pretendono dai mo- 
derni r osservanza delle unità non conosciute da 
Sofocle, che negano ai nostri il diritto di trovar 
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nuove maniere di rappresentariime , e lodair F Alfieri 
credendo che il suo sistema sia una cosa stessa con 
quello dei Greci. Non sappiamo poi se in alcun altro 
giornale siansi lodati mai tanto come nel nostro 
Sakespeare, Schiller e Godie; e quel Lessìng che 
risguardar si potrebbe come il primo banditore del 
romanticismo. Ma dalla dottrina al modo di effet- 
tuarla o di trasferirla da una nazione ad un* altra 
rimane ancora un gran passo. E poiché alcuni mal 
conoscendo i pregi del tragico inglese ne vollero 
imitare i difetti, altri per fuggire i modi troppo 
studiati e peregrini d'alcuni poeti sbandiremo oeni 
distinzione fra il linguaggio della prosa e quelio 
della poesia; altri mentre accusavano i classici di 
trasportarci in un mondo ideale e favoloso , credet-^ 
fero di aver raggiunta la perfezione dell* arte con^ 
fondendo qualche storica verità colle invenzioni della 
loro fantasia y e sostituendo alla bella e simbolica 
mitologia dei Greci le streghe, i fantasmi^ e gli 
spettri onde furono impauriti i nostri padri in una 
età rozza ed incolta; e tutti, qual più qual meno, 
si adoperavano non a ristorare le lettere , ma sibbene 
a snaturare il gusto nazionale, sarà nostra la colpa 
se non abbiamo potuto lodare le opere di coloro la 
cui dottrina abbiamo ammessa in gran parte e pro« 
clamata noi stessi (i)? 

(i) Siamo taato loatani dali* essere parziali contro il 
romanticismo, che il Salvagnoli Marchetti in un articolo 
del Qiomale arcadico asserì che siamo ronumtià per la 
pèUe, e ci chiama hipi in veste di agnelU; parendo a lai 
^e i classici siano agnelli, e i romantici lupi, secondo 
on SE30 linguaggio si gentile e A costumato che vai tran- 
steverino ubbriaco se ne farebbe coscienza. Egli difende 
k prose dell' Odescalchi siccome cose degnissime di stare 
in una ÌMioteca scelta^ e giura nella prefazione del tipo- 
grafo milanese con tanto odore, che diresti esser quella 
prefazione uno scrìtto mandato da lui bello e fatto da 
Aoma a Milano, e la battaglia veramente inurbana ch^ei 
prende con noi esser quindi prò orù et focis. In quanto 
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Dopo gF toni dei MaiiEOiii si crede da mold, che 
a fondare il romandcismo in Italia si destinassero il 
Carmagnola e Y Adelchi^ il Sergumìdy i Lombardi e 
la Novella della quale dobbiamo parlare al presente. 
Le tragedie del Manzoni (proseguono a dire) furono 

alle prose dell'* Odescalchi non vogliamo ripeter parobu 
Se ci siamo ingaaaati nel dire che quello stile è vano 
piuttosto che nobile ; se abbiamo commesso un grande er- 
rore non sapendo che mostrar vista è un bel modo, per- 
chè suona ( come dice il nostro censore ) fin sui patiboli ; 
siamo almeno sicuri di averlo sconuco tollerando con ani- 
mo rassegnato i vituperj che il Salvagnoli ce ne ha detti. 
Dobbiamo per altro pregarlo a sostenere con non dissimil 
rassegnazione una gran verità che siamo per dirgli , ed è 
ch^ ei non sa quello eh** ei grida quando vuol farsi a par- 
lare di romanticismo. Se ciò non fosse, come potrebbe egli 
asserire che V Odescalchi dicendo = nelle tragedie tedesche 
ed in^si ci si porgano fatti à grandi^ che per esser con^ 
dotti a termine abbisognerebbero lunghissimi anni = toccò 
V essenza della quistione, aazi iu corpo e in auima tutta 
la quistione sulla drammatica? S'egli avesse o meditato 
da se o letto almeno quanto da molti si è scritto , saprebbe 
che le unità di tempo e di luogo furono violate dai Greci 
quanto dai moderni romantici : saprebbe che V unità di 
azione, rbpetto all'impressione die la tragedia dee fiire 
sullo spettatore , ed alf interesse che in lui debbe destare , 
non va sempre perduta in una tragedia che abbracci un 
tempo molto più lungo delle ventiquattro ore: saprebbe 
che , *per esempio , nella Maria Stuarda V interesse è vi* 
vissimo e sempre rivolto ad un medesimo oggetto, ad nn 
medesimo fine, quantunque il dramma abbracci tre mesi: 
saprebbe che è cosa puerile Taver sempre alle mani il 
compasso delle regole, e il non sapersi elevare un po- 
chetto al di sopra dei banchi scolastici per giudicare s« 
sia possibile o no che an poeta ci diletti, ci commova • 
ci ammaestri per altre vie che non sono quelle battuta 
finora. Di tutte queste cose non sa ntdla il signor Salva- 
gnoli , e perciò sostiene che sono ideaU e fuori ddkt ragione 
la Maria Stuarda e le altre piò belle tragedie di Federico 
Schiller. Noi dunque lo consigliamo a studiare anaicb^ 
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destinate a trapiantare in Italia U sistema ddUe tra- 

fedie storiche, qaak presso a poco le trovÌMno in 
ederìco Schiller. Il Serpanni doveva aggiungere al 
dramma storico (che si presumeva radicato in Italia 
tosto che il Manzoni ne avesse dato T esempio ) quel 
miscuglio del buffonesco coli* eroico che incontrasi qua 
e là nello Sakespeare. Verrebbero poscia i Zombanii 
a fondare una nuova specie di epopea, che consuonasse 
colla dottrina del teatro £ià rinnovato. £ dualmente la 
Nopella del Torti unendosi ali* //«{ego/ida fonderebbe 
la poes}^ narrativa: e bando al Tasso e ali* Alfieri. 
Tutte queste innovazioni avrebbero senza dubbio 
(dicevasi) un feUce successo: perché si credevano 
cose conformi ai bisogfd dei tempi e richieste dal 
nuovo incivilimento i dranuni storici , la poesia nar- 
rativa, il miscugUo del ridicolo col severo, e persino 
il por gli ubbriachi in iscena al cospetto delle regine. 
Di questa guisa, se è vera 1* opinione di molti, 
fu ragionato dai promulgatori del romanticismo in 
Italia : o se questa è una semplice presunzione, certo 

perdere il suo tempo nel difendere le prose dell* Odescalchi 
e la prefazione del tipografo milanese. Solamente per que- 
sto fine abbiamo volato rispondere al sno articolo : e d* ora 
innanzi egli ci regali pare le sue ingiarie plebee , che noi 
gliele perdoniamo già innanzi tratto. £ come potremmo 
noi dolerci di essere sinistramente giudicati da uno scrit* 
tore che, dopo aver dato il sunto dei Promessi Sposi ^ 
conchiade: u Qneste sono dottrine che rovesciano ogni 
" l^g^ divina e umana , e che riducono la società ad una 
#/ selva di bruti , ove chi ha più danari , e in conseguenza 
'/ piti forza, opprime^ strazia e divora il suo fratello » 
ff insulundo ali* umana giustizia: persuaso che la divina 
M non ha saette per coloro che hanno fisso in cuore di 
M ritornare a Dio quando saranno tutte sbramate le voglie 
ff e tutte spente le passioni. Oh, la divina morale! »> — - 
Se il signor Salvagnoli avesse dovuto essere un personag- 
gio della Novella del Torti, lo vedremmo rappresenuto 
non in lulia, ma nella Spagna; e non sarebbe il cont« 
Alonzo per certo. 
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ha grande sembianza di verità, e molte circostanze 
concorrono ad acquistarle credenza. Questo poi è 
fuori di ogni duboio, che gli autori de* mentovati 
componimenti si pensarono di stabilire una nuova poe- 
sia; e mentre alcuni contendevano di precetti, s* im- 
maginarono di veder V Italia dimenticare i suoi grandi 
poeti , rapita dalla irresistibile forza de* loro esempi. 
Ma oramai si può dire senza esitanza quale sia 
stato il successo di queir alto proponimento: può 
a£Fermar8Ì che gli esempi non valsero ad accreditare 
i precetti neppure in quella parte in cui sono veri. 
In quanto alle tragedie del Manzoni (alle quali pel 
forte ingegno del loro autore non potevan mancar^ 
moke vere bellezze ) non dubitiamo di affermare che 
le parti migliori non sono quelle che legansi più intima- 
mente alla nuova dottrina. Del SergUmni^ chi avrebbe 
creduto di udirne parlare mai più , se non fosse 

E iacinto ora al Torti di ricordarlo? Ne i Loinbardi 
an sinora fatta bugiarda la profezia colla quale 
abbiam chiuso T articolo che ne scrivemmo in questa 
giornale, sebbeue desideriamo tuttavia che il loro 
autore confermi, battendo miglior sentiero, quella 
opinione di poetico ingegno clie Vlldegonda gli aveva 
acquistata. Dovremo ora credere che la Nos^eUa del 
Torti sia per produrre il miracolo della letteraria 
conversione a cui furono visibilmente rivolte le fa- 
tiche di questi scrittori? Noi non ci arroghiamo di 
poter risolvere questo problema; ma diremo quel 
che a noi pare di questa nuova produzione. 

Nella guerra che Luiei XII re di Francia e Fer- 
dinando il Cattolico re di Spagna portarono contro 
il regno di Napoli nel? anno j5oi, la città di Capua 
venne per tradimento in man de* Francesi ai quali 
erasi aggiunto Cesare Borgia , 

Vwn prode ^ iniquo , femminier ^ vcJtenU 

In quelle itale guerre astute e ladre i 

Di sua wwta perfidia e parimente 

TerribU deWdtruit nato d'un padre 

Che a sommo in urrà di poter levasse^ 

Ma non è belio ricordar chi fosse. 
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Lji città fu trattata eoa incredìbil rigore. 
Fìirìava la ruba entro le case^ 
E la strage nel chiuso era più grande 



Ma chi dirà le strìda e la tenzone^ 
L* ansante riluttar, t accapigliarsi 
Di vergini pudiche e di matrone 
Con quei feroci in ogni asilo sparsi? 
E come tUvinghiando le persone 
Pur si spicccm più cf una , e per sottrarsi 
Molte agli amplessi abbominandi e sozzi 
Giù da finestre gittansi o nei pozzi ? 

Terò fuggendo la rabbia dei yincitori molte donne, 
giovani tutte e la pia parte belle ^ B^eran ridotte per 
uu sotterraneo tragetto a una torre antica e deserta , 

Esortate a causar dd petulante 
Gavazzar de^ nendd U primo istante. 

Ma VÀubìguy fece^ uscire un comandamento» 

Che f onestà e la wta si risparmi; 
E affrettata giovò pur con dirotte 
Piogge e bufera e grandini la notte. 

Dal ti-ambusto del saccheggio si riposa finalmente 
la terra in una quiete erma^ tenebrosa; %na perchè 
le acque diluviando di traverso avean piena ogni 
cosa entro la torre, 

Molli, ag^iiadau tremano in pensosa 
Ansia le donne ^ e chi spossala giacqie 
Dove prima trovò paglia o stramazzo. 
Quale accosciata si posò nel gnazzo. 

La notte sedeva ancora cUta , sinistra e truce ili nun 
gali vaganti in cielo, ({uando ecco entrò nella torre 
il Borgia accompagnato da un suo giullare. Egli 
occhiuto squadra m una ad una quelle attonite (cioè 
le donne nominate ventotto versi innanzi) e sce- 
gliendo di mano in mano quelle che più gli piac- 
ciono, comanda che si radunino in un androne , dove 
cosi ne fece raccogliere ben quaranta. Intorno al 
destino di queste donne suona un grido grave di vero 
BibL lial. T. LV. i 
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e di sospetto ; ma si crede che in generale capitassero 
peggio che le schiave de^ serragli turchi : 

Più vaghe^iata dal ìadron sol una 
Corse per varj casi altra fortuna^ 

Costei è Matilde, la quale finché si trovo nella torre 
fu sostenuta da un cotal suo coraggio di virguiea 
fidanza^ 

Ma fuor tra via , come di vezzi óUragffo 
Le fil il protervo^ la fanciulla svenne; 
Che mortai delt instante vitupero 
Le balenò nelt anima il pensiero. 

Allora il Borgia impone alla masruida di far altOy e 
vedendo che la fanciulla non può per nessun modo 
procedere, tolta la targa ad un sergente, 

Due ne reggan gii estremi , e due comanda 
Jaccian dietro spalliera, e sopra quusOa 
Adagiata ne portin la donzella. 

Ma soprarrìvandole poscia un tremito, tmo stolto 
travolger di pupille , un' ansa ( che mai non manca ) 
fin diro aggrapparsi , ed altre consimili cose , sicché 
ogni argomento riesce vano a portarla, pensa di farla 
ricoverare in un monistero , commettendone la cu- 
stodia alle monache per quanto hanno cara la vita. 
Intorno al monistero poi lascia una forte eletta d^ar- 
cieri sotto il comando del suo fidato giullare. Invia 
quindi alla fanciulla un medicante^! ed egli va muli- 
nando come possa ciurmarla di ben conteste fole^ e 
recarla cosi ciurmata ài proprj voleri. Innanzi tutto 
domanda notizie di lei, e viene a sapere: Che Ma- 
tilde nata in Arimino nei giorni ili Pandolfo Mala^ 
testi , avea avuti genitori , i quali onesti in alto loco , 
fallian da quella etade scellerata ^ ma furono giudicati 
a morte per pretesti ^ si eh* ella era poi sempre vis- 
suta presso una sua zia in Capua: Che quivi essendo 
piaciuta a nn certo Gherardo si sarebbe sposata con 
ioi se non arrivavano in mal punto i nemici: Che cosmi 
quando i franchi entrarono in Capua, dopo aver fatta 
nobile resistenza , /udendo pervenne al campo dei 
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▼mcit(lri, rassegnò la saa spada al cortese Uberto 
di Marsiglia , e presentatosi per introduzione di lui 
nella teuoa dell^Anbigny, aveva impetrato che facesse 
por fine alle stragi e al saccheggio. Il Borgia infor- 
mato di tutto questo pensa di trucidare Gherardo, 
e intanto col mezzo del mediccmte ^ che non sa 
punto di questi inganni ed è uomo da bever grosso , 
fa sperare a Matilde che Gherardo verrà per lei 
quanto prima. Gherardo intanto non si può torre 
Y ansia dal cuore: ode bucinarsi il caso della torre: 
ne domanda Uberto (divenutogli amicissimo) temendo 
per la sua Matilde; e quei gU dice che il Borgia il 
di innanzi 

Esalando la mente nequitosa 
J^ella gioja cuwentam de* hicdùeri 

vantavasi d* avere fra le captive una giovane che 
ai contrassegni mostrava appunto d' esser Matilde» 
Laonde i due amici deliberano di rapirla ai satelliti 
del Borgia, il quale indamo diede incumbenza a due 
prezzolati sicari di tenere la punta degli stili notturni 
alle spalle di Gherardo. I sicarj lo perdon di vista, 
da che egli si è sguisato si che ogn' uom lo creda un 
franco. I due amici si danno la posta a certi casolari 
disertati: ma se sperano di ben riuscire nel loro 
proposito, non sanno poi dove possano condurre in 
sicurtà la £inciulla« Gnerardo in quel frangente ri- 
corre a fra Callisto domenicano, che gli era qnal 
padre, e blando aveva a lui fanciullo istituita la mente; 
uomo nemico d ogni dotta baja , il quale incoraggtan-^ 
doli a insanguinare la terra ( e questa é cosa natu- 
rabssima , perchè il buon frate imparò nella Scrittura 
che tutto sta nel vivere anuuido). Andate dice, togliete 
Matilde ai satelhtì, scacciateli tutti sicché non ne 
resti pur uno che possa sjHare i vostri passi (cose 
tutte agevoli ad eseguirsi come son belle a desiderar- 
si ) , poi venendone a San Domenico fate d erurar 
non visti in sagrestia , e del resto lasciate il pensiero 
a me. Uberto e Gherardo se ne vanno ai disertati 
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casolari posti in due tord chiassetii infrequenUOiy e 
qaivi stanno aspettando Y istante di compiere la loro 
impresa. Finalmente un uomo con un cappuccio di 
bruno colore Viene al chiostro , fa un cenno della 
manOf Forca la sogUa^ e il segue uno scherano. Indi 

à un calcolato induffo ne succede 
Un altro e un altro; 

poi escono colla ciurmata Matilde. Gherardo e Uberto 
coi loro compagni piombano sui rapitori; i quali, 
benché fossero gente da saper quello che può arri- 
vare in simili congiunture, nondimeno sopraffatti al 
nuovo assalto gittan tutti le spade , e chieggono la vita; 
altrimenti fra Callisto sarebbe stato indarno aspet- 
tando nella sagrestia del suo convento , dove poi celi 
raccolse cosi Gherardo e Matilde. Di colà con ta4:ite 
pedate li conduce a una cappella, passando (e son 
cose necessarie a sapersi) per tma luce di porpora 
e cHestra che scendea doli alto per le svetrate fra i 
rabeschi di fenestra antica ed ampia: rimove dalF al- 
tare la predella sotto cui al toccar d^una molla si 
schiude il varco ad una scala la quale cogVimi gnidi 
esce (ed a noi pare in vece che entri) in un sot- 
terraneo sepolcro. Quivi fra Callisto sposa Gherardo 
e Matilde; testimonj i morti. Capita non guari dopo 
Anselmo, un dabben laico discreto^ Messo la sera a 
parte del segretOy il quale poi introduce Uberto. Quegli 
viene ad annunciare che TAubiguy lo manda colla sua 
squadra ad Aversa , e che il Borgia cerca infuriato di 
loro. Uberto ha portato un soldatesco abito franco per 
Matilde, che se lo indossa senza offendere la mo- 
destia di fra Callisto né del discreto laico Ansehno, 
traendosi in disparte dietro una base di più braccia 
quadre. Fra Callisto poi dà loro una lettera commen- 
datizia per una grande signora presso la quale sta- 
ranno finché ^li od Uberto ne dian loro altro avviso: 
e cosi Matilde e Gherardo se ne partono confusi coi 
soldati che vanno ad Aversa. Il male si é che Ma- 
tilde non può camminare a piedi, e posta sopra un 
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mannieto ubino nitido , carezzoso e di pel bianco , steUo 
da Gherardo come atto a lei^ vacilla per modo che 
a non volerla abbandonare tra via , tutta la squadra è 
necessitata dì procedere assai lentamente: ma pur giun- 
gono in Aversa prima di notte , e il di seguente gli 
•posi si dividono dal loro Uberto, per recarsi da colei 
a cui fra Callisto li aveva raccomandati. Il Borgia 
frattanto, veduti i suoi ritornare senza Matilde, 

H Oh che avvenne? . . . La donna ùv'è? diss'ei^ 
M E voi ciMirmagUa vii con venuti? • . . 
»f Voi vivi innanzi a me senza di lei? . . . 
M E or che mi state qui stolidi e muti ?•••»# 

Poi sentendo V occorso spedisce in ogni parte in 
traccia de^ fuggitivi ; ed egli stesso ne va al convento, 
alla casa di Gherardo, a quella della zia, che s*era 
per^ nascosta altrove , dovunque insonuna aveva qual* 
che" speranza di ritrovarli. 

Dea hraccheggfar le case finalmente 
Tornò smaccato e doloroso il cane, 
E di vendetta cupido , ogni cura 
Volse i fili a cercar della congiura. 

Confiscò i beni di Gherardo, e lasciando in Capua 
chi per lui attendesse a cercar Matilde , se ne andò 
a Napoli. Ma già i due sposi sono giunti al castello 
della contessa Beatrice (grande della persona, di 
nobil passo , bella della sua età d oltre a trent anni)^ 
la quale veduta la lettera di fra Callisto, li piglia 
entrambi sotto la sua protezione ; e quivi si stanno 
sicuramente, perchè il general francese avea dichia- 
rato immune da ogni ostile offesa il castello di lei., 
Indarno adunque s arrabatta per Capua il frirfante 
deputato dal Borgia a cercar di Matilde; il quale in- 
gannando la credula zia di lei ben viene a sapere 
aie fra Callisto s^era ingerito nella fuga della fanciulla 
e di Gherardo , ma non già dove si trovino. Callisto 
prevedendo quel ohe poteva avvenirgli ordinò alla 
zia di nascondersi un^ altra volta ; ed egli s* imbarcò 
per Siviglia. Di questa partenza ebber notizia gli 
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sposi, perchè fra CalKsto mandò loro il laico An- 
selmo travestito da contadino , che vi giunse in quella 
che stavano, non senza pianger di tenerezaui, rileg- 
gendo giovenilmente insieme Te lettere amorose; deUe 
quali è naturalissima cosa che non si fosse dimen- 
ticata Matilde, quando si riparò nella torre, di dove 
passò alla sagrestia, di quivi al cimiterio sotterraneo, 
e da quello ad Aversa senza poter vedere mai più 
la sua casa. E già erano passati due mesi dacché 
Gherardo e Matilde se ne stavan sicuri nel feudo di 
Beatrice, quando al giovine venne in fastidio T an- 
gustia di quel conBne. Cominciò ad uscir solo alla 
caccia; poi volle aver seco anche Matilde, la quale 
facendo donnescamente se^o dell arcione scorre lie- 
tamente con lui i campi e le foreste. Ma nel nono di 
ch'essi uscivano a quella caccia ecco venir galoppando 
un fanciullo che saluta Matilde per nome, le presenta 
una gemma che fu già di sua zia, dice che reca da 
lei ad essi ogni più bel saluto, e dispare. Chi sia 
questo fanciullo , né come avesse la gemma noi dice 
Fautore; e chi è curioso suo danno, v importante si 
è che dopo quel fanciullo apparvero qua e là parec- 
chi masnadieri, e gli sposi si accorsero che costoro 
venivan per essi. Ma i rei fallar di tempo , e T as* 
salto uscì a voto. Gherardo usdr fé la mim^uL per 
la pancia al primo eh* ebbe vicino , e poi si diede 
a briglia sciolta a fuggire c<»i Matilde; e buon per 
lei che nel castello doveva aver prese lezioni di 
cavallerizza, altrimenti come avrebbe potuto reggere 
alla velocità di un buon destriero leardo una giovine 
che due mesi prima vacillava al lento trotto di un ubino 
mansueto e di pel bianco? Non poteron per altro rien- 
trare nel castello di Beatrice : che una mano di 
scherani ne assediava la via. Allora volsero altrove 
1 cavalli, e Fug^r fin che sul fosco alla lontana Fra 
i colli il tocco udir duna campana. Essi tengono 
dietro ed tardo metro della squilla perseverante in 
hmgo ^ e infme riparano alF abituro di un romito, 
Un uom che ha gli occhi vivi^ adunco il nasoy Bianca 
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la barba ed il cocuzzol raso^ e che tiene oltre a ciò 
a* suoi bisogni in staila Un ben tarchiato ciuco e una 
cavalla. Sul Tolto gli leggeresti la gioja, il buon cuore 
e alcun che eli scalirito; e dispensando storie e santini, 
e con nn certo fuitasma notturno da spaventare i più 
creduli , procacciavasi di che vivere allegramente. Di 

auesto fanrasma ai valse quella notte a vantaggio 
e* suoi ospiti ; perchè essendo capitati colà alcuni 
de* persecutori, ne li mandò spaventati. Dair ospizio 
dell astuto eremita si trasferiscono al di là di Benevento 
Ove ha sua stanza un ricco sfondolato - Cui la zia di 
Matilde avea sfamato f uomo usuri^re e perverso che 
a Matilde fit guadagnare a fon&a di lavori donneschi 
il misero vitto eh* egU concede a lei ed a suo marito. 
Finalmente poi volendo Tusurajo mandar Gherardo 
come castaido ad un suo podere in maremma , dove 
pel malvagio aere è breve e fastidiosa la vita , se ne 
fuggono e vanno a Siviglia dove (come aveauo avuto 
speranza) trovarono fra Callisto, il quale acconciò Glie^ 
rardo con un conte A lonzo in qualità di segretario e 
scrivano. Quivi Matilde spose poi un bambino; di 
che la gioja di Gherardo fu somma: e parevagli 
di dover quivi oramai riposare per sempre dafie 
sventure quando un suo discorso non colpevole , ma 
poco prudente , lo fé* cadere nelle mani del saniti 
ufizio. Dopo uua procedura tutta propria di que* ma^ 
gistrati, e dalfautore descrìtta con isterica preciso- 
ne , fu sentenziato alla prigione in vita come fautore 
cossfeuo d eresia , confesso oppositore al santo ufizio 
9 sospette di fé menata. 

s=s Se taluno è di voi senza peccato , 

Movasi il primo a lapidar costei =x 
Fu la sentenza ond! ebbe condannato 
Cristo la donna in faccia d farisei : 
E cassate ha con questo giudicato 
Le sanguànose leggi de^ Ebrei; 
Né è nd Vangelo omtuom si persuada » 
Che ai discepoli suoi desse la spada. 
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Di sua capo in tal guisa argomentando ^ 
Nel faoto ufizio non \^edea CaiUsto 
Che urCopra delle tejubre^ al comando 
Opposta ed aUq spirilo di Cristo: 

e però si pose in cuore di voler sottrarre Gherardo 
ali* acerba sentenza da cui era stato colpito. Così 
potesse il buon frate nascondere air infelice Matilde 
fa sentenza del marito finch^egli ne abbia condotta 
a fine la liberazione! Ma viene tal circostanza che 
rende vana in questo ogni sua cura.' 

Ndla Spagna un devoto atto, uno sfogo 
Di pietà si sUmanKi^ un sacrifizio 
Dare alle forche U di statuto e al rogo 
Quei che avea designati il santo ufizio 
Era una pompa y un pio trionfo al huogo 
Condurli e far lettura del giudizio ; 
E a quel rito tal nome i(« si diede , 
Oie suona in yolgar nostro atto di fede. 

Ora dovendo venire in Siviglia il re Cattolico, fu 
deliberato di festeggiarlo con un atto di fede gene- 
rale i e come anche Gherardo doveVa esser condotto 
a quella terribile pompa dove sentirebbe leggersi la 
sua sentenza, cosi fu necessario che fra Callisto ed 
il conte Alonzo ne dessero a Matilde qualche sento* 
re. — Assicurandola però che non v^era dubbio della 
vita, la persuasero ad allontanarsi dalla città. Ter- 
minata quella strana e terribile festa, Gherardo è 
ricondotto alla sua prigione, dove fra Callisto sVin* 
troduce come confessore, e gli reca egli medesuBO 
uno scarpello e una lima con cui Gherardo si scava 
un nascondiglio nel muro, e fora il pavimento per 
indurre i carcerieri a crederlo già scampato per quella 
parte. In quella che i carcerieri s* accorgono del foro 
e sospettano della fuga, Matilde fa vedersi fuor del 
castello travestita per modo eh* essa è creduta Ghe- 
rardo. I guardiani le sono dietro come vehri; Tuno 
di essi che ha le chiavi vorrebbe riserrar T imposta, 
ma r altro che sa il bisogno del poeta , Un punzone 
mppiccandogU alla spalla: Bestia/ scappaii i buoi 
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chiudet la ttalla! Cosi il buon Gherardo esce del car^ 
cere, raggiunge Matilde, e tutti e due te ne fnggon 
di Spagna sotto abito di merciaj : fra Calligto fogge an- 
ch' egli colla cameriera e col figliuoletto loro , e tntti 
se ne Tengono in Italia , dove essendo già niorto Papa 
Alessandro e caduta la potenza del Borgia, non re- 
stava più ad essi veruna cagion di timore; sicché 
Gherardo riebbe i suoi beni e visse poi sempre felice. 

Questa Novella appartiene visibilmente a quelle 
che furono raccontate sotto il reggimento di Filome- 
na, ragionandosi di coloro che da diversi casi infe- 
stati, oltre alla loro speranza riuscirono a Ueto fine. 
In esse V ingegno dell' autore consiste nel saper ac- 
cumulare con probabilità molti accidenti , i quali se^ 
condo r antica scuola dovrebbero dilettare non senza 
qualche istruzione; secondo i moderni debbono in 
vece istruire non senza qualche diletto. E T intenzione 
del Torti debb essere stata quella di mostrarci le 
|>ersecuzioni e i pericoli onde potevan essere afiUtti 
anche i buoni in una età di militar prepotenza e 
di superstizione: perchè i romantici rappresentano 
sempre il lato o più vile o più affliggente di quella 
età dalla quale piglian materia di canto. La dottrina 
( già lo sappiamo ) non esi^e questo da* suoi seguaci ; 
ma qui si parla di quello che si è fatto sinora fra noi. 

n genere della Novella e l intenzione dello scrit- 
tore esigendo pertanto varietà di casi , e quasi sem- 
pre per conseguenza anche varietà di luoghi, appena 
sarebbe stato possibile che il titolo dato dal Torti 
al suo componimento gli fosse opportuno. L* azione, 
chi crede al titolo, dovrebbe Umìtarsi alla sola Torre 
di Gapua; o in quella torre almeno se ne dovrebbe 
t;ompiere la maggior parte: ma egli è come se Vir- 
gilio avesse intitolata T Eneide II monte Ida y perchè 
su quel monte ricovrò Enea, e di colà primamente 
si mosse alla volta del regno che i Fati gli avevan 
promesso in Italia. Purte la sconvenienza del nome 
non può diminuire gì' intrìnseci pregi di una poesia; 
e però è da venire considerando piuttosto se questa 
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Novella àéi Torti neir orditura, ne* caratteri , netlo 
stile, nel verso abbia quelle doti che sono richieste 
a un perfetto con^onimento. 

Innanzi tatto ci pare che manchi in questa nar* 
razione queir arte che sa collegare una grande quan* 
tità e varietà di casi per modo che la verìsimiglianza 
sia piena, non tanto nei fatti in sé stessi, come 
ancora in quella successione che al poeta abbisof- 
rna. Lasciamo di dire che V amicizia del marsigliese 
Uberto verso Gherardo nasce con una rapidità quasi 
prodigiosa, e che il modo ondegli dice di aver sa- 
puto che il Borgia teneva fra le sue captive una 
riminese non è conforme né al carattere di quel 
fiimoso malvagio, né ali* artìtìcio con cui dice il poeta 
eh* egli procedeva in questa faccenda: perchè il Bor- 
gia non troviamo che fosse ubbriacone ; e gli uomini 
avvezzi com^egli era alle frodi debbon essere più 
che nbbriachi per manifestare una cosa cui s^abbian 
proposto di tenere segreta. Ma che diremo poi del- 
r avere il poeta supposto che Uberto, francese, si 
unisse con Gherardo ad assalire ed uccidere i soldati 
del Borgia, luogotenente generale del re di Francia? 
Non guardiamo al pericolo in cui egli mettevas^: ma 

Suardiamo al rispetto deir onore che un buon soldato 
ebbe aver sempre; guardiamo allo spergiuro in cui 
egli cadeva, alla taccia di ribelle che si tirava ad- 
dosso. Iniqua era T azione del Borgia, si che Uberto 
sapendola poteva, anzi forse doveva cercar dUmpc- 
dirla; ma a lui non era per nessun modo concesso 
di armarsi contro gli alleati del suo re; e se Gherardo 
ricorreva per consigli al frate che ^ era qua! padre i 
il leal guerriero avrebbe dovuto rivolgersi in vece al 
suo capo, e interporre gli uflBci e la potenza di Be^ 
Tardo Obigni duce dell armi. Questa è la prima dif- 
ficoltà che a noi si presenta rispetto a quel fatto ch« 
è come base di tutti quegli altri pei quali si avvolge 
la Nocella, Posto poi che Uberto si fosse soonsidera* 
tamente congiunto a Gherardo per liberare Matilde, 
potè questa essere agevole impresa in una città vinta 



Digitized by VjOOQ IC 



NOVELLA DI O. TORTI. 43 

e pieaa di nemici? e contro una forte eUtUk di arcieri 
lasciata dal Borgia a guardia deUa fanciulla ? Né ciò 
solo. Ma le monache alle quali il rapitore aveva com- 
messo di custodire Matilde per ^fio/ito avevan cara la 
Pila, non la consegnarono certamente al giullare dat 
«cappuccio nero senza essere informate xh^^li veniva 
da parte di quel temuto; e quando, assalito quel 
messo ed uccisi o cacciati in fuga i compagni di lui» 
Matilde rientrò nel cortile del monastero, come non 
ckinsero subitamente la porta per impedire che la 
fanciulla andasse smarrita senza sapere nelle mani 
di chi ? Per tutte queste cagioni a noi pare che man- 
chi in questa liberazione eh Matilde quella pr<^abi- 
lità che non può essere mai trascurata, meno poi 
in (|ne* fatti che servono di fondamento a tutta una 
stona. 

Cosi ci sembra lontano dalla verisimiglianza che 
Gherardo, il quale potrebbe rimanere tranquillo e 
sìcnro fiel castello di Beatrice, esca insiem colU sposa 
alla caccia, sapendo di essere in luogo privilegiato 
bensì, ma tutto attorniato da* suoi nemici. Nelle cose 
d'invenzione quelle circostanze dalle quali procede 
una peripezia od un rivolgimento nella fortuna dei 
personaggi principali debbon essere tratte con finis* 
simo accorgimento dalle viscere stesse del fatto» Se 
non hanno una qualche apparenza di necessità, vi 
si scorge manifestamente T arbitrio del poeta, eTef* 
fetto di tutti i casi che ne dipendono va perduto in 
gran parte. Quando poi questo arbitrio dell* autore 
oegrada il carattere de* personaggi , sicché le sven-» 
ture alle quali soggiacciono possano giostamente 
rimproverarsi ad una troppa loro ignoranza o im- 
prudenza , Io scapito dal lato della compassione e 
delV interesse è ancora molto maggiore. E questo é 
appunto il difetto in cui ci sembra che sia caduto 
il Torti, facendo che Gherardo senza necessità di 
sorta e con somma sccmsideratezza abbandóni V asilo 
apertogli dalla fortuna: Aggiungasi che Matilde scor- 
rendo i campi e le valli sopra un destriero, ci riesca 
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trn personag^o del tatto nuovo; e qaesto è un nii<- 
racolo non concedato a nessun autore. Sappiamo, che 
i romantici non ammettono queir a^itico. precetto in- 
terpretato pur troppo da molti pedantescamente : ser- 
petur ad unum qiuUis ab incepto processerit et sibi 
constet: ma una fanciulla educata come Matilde, una 
giovine che vacilla sul dorso d* un mansueto ubino ^ 
si è tutta cambiata se poco dopo scorre le valU ed 
i campi, stancando dietro le fiere un generoso de- 
striero, e se vola fra ^ sterpi ed i sassi senza né 
accennar mai di cadere. L^ invenzione del poeta sa-*' 
rebbe stata al parer nostro men difettosa , se avesse 
immaginato che Gherardo solo fosse uscito alla cac- 
cia. E se per questa imprudenza di lui avessero 
cominciato di qui i due sposi a trovarsi Funo dal- 
l'altro divisi, r interesse di tutto il componimento 
non ne avrebbe scapitato per certo. Qual vantaggio 
trasse Fautore dal personaggio di Matilde in tutto 
il resto della narrazione, tranne il poco verisimile 
ajnto da lei prestato a Gherardo nel fuggire dalla 
prigione? 

In alcune altre parti di somigliante importanza ci 
parve poco felice V invenzione delF autore, e soprat- 
tutto neir avere supposto che il Borgia conoscendo 
Gherardo, ed avendogU posti alle spalle due armati 
sicarj si contenti di farlo ormare da essi fintanto 
che lo perdon di vista, e non lo faccia in vece o 
imprigionare od uccidere secondo che aveva delibe- 
rato (trucidar chi Fama)^ e compera conforme al 
carattere di quel malvagio. Ne vi ha molta verisi- 
miglianza che quando i carcerieri non trovano piìi 
Gherardo lascino aperta a bello studio la prigione. 
Ben può darsi éhe in un trambusto di quella fatta 
ciò accada; ma T ascrivere questo errore a delibe- 
rata volontà , piuttosto che a scusabile smemoratag- 
gine, non ci pare opportuno. 

Dopo la verisimiglianza de' fatti è da considerarsi 
la loro convenevolezza: nel che noi non faremo 
che accennare a modo di dubbio alcnni luoghi i 
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quali ci parvero tconvenevoU o contrar] al decoro. 
rrimainente qael matrìmoiiio clandestmo fatto nel 
sotterraneo cìmiterio senza aspettare neppure il laico 
Anselmo ed Uberto i quali Callisto sapeva che doveano 
soprarrivare tra breve, e potean esseme testimoni: 
poi qttel travestimento di Matilde nella medesima, 
stanza , anzi nella medesima sepoltura dov* è il frate 
Callisto, non ci pajono cose che abbiano in se dignità s 
e ci riesce ridicolo il complimento che fa Gherardo a 
Matilde, non sappiamo se da senno o da scherzo, 
quando la vede vestita del soldatesco abito franco* 
Ben gli sarebbe convenuta in vece una qualche forte e 
cenerosa esclamazione quando eli fu conceduto dì sar* 
intarla sua sposa : ma egli allora si tace , come se 
quello non fosse il compunento de* sucm desideri è 
r oggetto pel quale s^era perigliato contro rastu2sia e 
la potenza del Borgia. La scena del fantasma è troppo 
evidentemente staccata dalla narrazione, né si vede a 
qual fine la introducesse il poeta. Non certo per di- 
mostrare che veri fantasmi non furono mai , e che tutti 
nacquero dairalanii impostura : e nemmanco per iscre- 
ditare la falsa pietà di alcnni eremiti, i quali de-^ 

fenerati dalla prima loro istituzione, eran santi dei- 
altrui ignoranza, e co^risparmj de^sempUci contadini 
impinguavano e si davan buon tempo. Perocché 
cpeste cose chi le ignora ai di nostri? Aggiùngasi 
lo sconcio che viene da questo episodio alla xVo(^eZ2a : 
perocché si avvilisce senza necessità un personaggio 
principale, facendo che un soldato giri per la non 
sua toppa una chiave , intanto che un frate impostore 
sotto l aspetto di notturno fantasma lo salva da* suoi 
vigliacchi persecutori. La dimora dei due sposi presso 
Tingrato conoscente della loro zia sarà giudicata inop- 
portuna, e contraria anche ali* interesse del compo- 
nimento, da chiunque creda (come sarebbe pur ragio- 
nevole) che questa Novella sia fatta per raccontarci la 
storia dei due sposi: non però da noi che nella storia 
dei due sposi consideriamo soltanto V occasione trovata 
dal poeta per dipingerci tutti i vizj e gli errori che 
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di qac^ tempi In&sUYan F Italia. Noi inoltre abbiamo 
già (ktto die I autore per T indole del suo compo- 
nimento accumula tutti i casi che possono attraver- 
sarsi a* suoi personaggi , affinchè il buon fine al quale 
riescono giunga poi tanto più inaspettalo e piacevole 
a* leggitori ; e sotto questi rispetti non sapremmo 
rimproverare al Torti questa sua invenzione. Solo ci 
semnra male ideata la cagione della partenza; perchè 
riesce vicino al ridicolo, anzi che degno di com- 
passione, un soldato posto intra due o di farsi ca- 
staido in maremma, o di fuggire. Non sarebbe stato 
più ragionevole od almeno più decoroso al carattere 
di Gherardo, se la sua partenza fosse provenuta da 
una giusta indegnazione occasionata dai vili e iati- 
cosi lavori a cui Fusurajo condannava Matilde per 
Kadaenarne il prezzo del miserabil ricovero che 
*o cava ? 

Sono queste le principali osservazioni che ci oc- 
corsero intorno ai fatti raccontati in questa NoveUa : 
dobbiamo ora considerarla dal lato deirinteresse. Se 
fautore si fosse proposta un^ azione unica, sarebbe 
vera F osservazione di chi disse che Y interesse di- 
minuisce a misura che Fazione procede; che la 
nostra compassione pei due sposi si scema quando 
li vediamo chiusi nel castello di Beatrice; e che ogni 
ansietà poi si spegne quand' essi afferrano il porto 
a Siviglia, dove la prepotenza del Borgia non si sten- 
deva. Ma al di là del mare ccHninciano nuove dis- 
avventure. Un nemico maggiore del Borgia si attra- 
versa alla felicità degli sposi, e comunque la ca- 
gione siasi cambiata, egli è pur vero che noi con- 
tinuiamo sempre ad essere commossi, anzi siamo 
allora commossi più vivamente di prima per questi 
infelici. Il soggetto del componimento non è la per- 
secuzione del Borgia contro Gherardo e Matilde, ma 
bensì la dolorosa successione delle sventure onde fu 
lungamente sospesa o interrotta la pace di due sposi 
innocenti. Se la mancanza della vera unità d** azione 
fi potesse con giustizia rimproverare al Torti, già 
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farebbero condannate qoad totte le NoveUe che FI-* 
talìa possiede : e il maestro de* novdlieri avrebbe 
m óò errato più di tatti, principalmente in quella 
pomata di Filomena, nella quale i casi di Gherardo 
e di Matilde sarebbcrnsi potuti raccontare accancis- 
simamente* Però noi crediamo in vece che T interesse 
m questa Noi^Ua sia scarso per cagione di quel 
matrimonio conchiuso da fira Callisto , e pel quale il 
desiderio dei due amanti è compiuto. Sul coraiuGiar 
del raccxsnto noi vediamo due giovani innamcnrati 
e già vicini alle noaze Pun dair altro divisi per la 
prepotenza del Borgia: ma poiché eglino si sono 
riunid , e già sposi trovano via di uscire da Capùa^ 
come non debbe il nostro interesse in gran parte 
diminuire? Ben resta ancora il perìcolo di cadere 
nelle mani del Borgia : ma il mondo si apre tutto 
dinanzi alla nostra immaginazione, e non sappiamo 
persuaderci che in tutto il mondo n<m vi abbia un asilo 
dove possano viver sicari due sposi che non aspi- 
rino a far parlare di sé. Quindi a noi pare che il 
vero interesse del leggitore non duri se non fino 
al cimiterio del convento, e non rinasca mai più 
se non quando in Siviglia Gherardo è diviso dalla 
sua Matilde. Nel viaggio da Capua al castello di 
Beatrice, e da questo al porto dove s* imbarcano alla 
volta di Spagna , noi possiamo partecipare al tremore 
che a seconda dei casi provarono i due sposi-, ma 
dobbiamo anche partecipare a quella consolazione che 
trovano sempre due cuori innamorati finché non viene 
una mano feroce che U disunisca. 

Il Torti previde per certo qual sarebbe TefiFetto 
di quel matrimonio, ed avrebbe architettata diver- 
samente la sua Novella se avesse voluto che T in- 
teresse de' lettori si fondasse principalmente nella 
compassi<Hie. Ma i romantici vogliono co* loro poemi, 
più eh' altro, instruire; e il Torti sperò che quando 
la compassione per Gherardo e Matilde verrebbe 
meno , dorerebbe ciò non ostante V interesse de* suoi 
leggitori ai quali egli viene insegnando che nel iSoi 
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trovavano m Italia aomiiii prepotenti ^ pergiuri ^ 
nsurìcfrìf eremiti impostori; ^soldati vili; amici in- 
grati ; donniocinole facilmente ingannate dai furbi , 
e qualche buon frate domenicano che sapea vincere 
e la scaltrezza dei furbi di professione, e la dili- 
genza de* carcerieri del santo ufizioj per salvare 
cui egli era qual padre (i). Noi dobbiam confessai» 
che queste cose non ci han dilettati gran fiitto , prin* 
cipalmente perchè F istruzione che il Torti ci mette 
innanzi , generalmente parlando , non ha fiore di no* 
vita, e non è punto unita coir argomento. Soltanto 
Helk processura del santo uffizio può trovarsi una 
istruzione non indegna che il poeta se ne fiiccia pro- 
mnlgatore, e capace di produrre qualche interesse; 
primamente perchè la storia intema di quel tribunale 
non è diffusa ancora nel popolo, sebbene popolari 
se siano il terrore e V aDoorrimentp ; poi perchè 

(i) £ notabile clie, tranne frate Callisto, nessun italiano 
in questa novella fa una buona azione. Uberto è francese. 
Beatrice è francese, il conte Alonzo è spagnuolo: e la 
buona azione del frate è diminuita, in gran parte dalP es- 
ser egli addetto a quell* Ordine stesso a cui apparteneva 
rinqnisizione , e dall* abuso ch^ei fa del privilegio di en- 
trare, qual frate e confessore, nel carcere di Gherardo. -— 
Noi vorremmo poi domandare se negli anni i5oo e iSoi 
r Italia era proprio tale sentina d^ iniquità da non trovar- 
visi neppure un uomo dabbene; sicché si possa dire che 
il Torti ci fa conoscere pienamente que^ tempi dipingendone 
i soli vizj , come se delle virtù fosse stata spenta fin la 
radice. Ma (si dirà) il Torti ha voluto farci conoscere le 
turpitudini di quegli anni, e s"* egli ha conseguito il suo 
fine ogni censura è indarno. £ noi non diciamo che il 
Torti non abbia raggiunto il suo scopo, ma contrastiamo 
a chi afferma che questi componimenti nei quali si parla 
soltanto degli scellerati rappresentino la storia nella sua 
verità; perchè il mondo per buona ventura non fu mai 
cosi bmtco come si compiacciono a dipingerlo i nostri ro- 
mantici; e i nostri padri non forono tatti assassini, asik' 
rieri, spergiuri» vigliacchi. 
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r ingiiiscizia di quell^arbitrarìo consesso aggrava )a mi- 
seria di uno dei protagonisti, e perciò quella descri- 
zione ci si presenta non tanto còme un episodio in- 
trodotto arbitrariamente dal poeta , ma come una 
parte de^ patimenti sostenuti da quel personaggio. Ma 
la descrizione in vece delYcOto di fede^ comunque sia 
diligente e non manchi d* alcuni luoghi assai belU, non 
c'interessa gran fatto: anzi non viene per nostro av- 
viso se non a raffreddare gli animi naturalmente de- 
siderosi di conoscere qnal fine avranno le sventure dei 
due sposi alle quali quella tremenda solennità nulla 
aggiunge, perchè la sentenza di Gherardo già ci è 
conosciuta. 

Non potremmo insistere da vantaggio su questo 
argomento senza abbandonare del tutto il nostro pro- 
posito di tenerci possibilmente lontani dal rimestare 
r andca quistione del romanticismo. Poniamo pure 
che r istruzione e non il diletto sia il fine della 
poesia ; poniamo che questa Novella del Torti sia ricca 
di buona e noa ordinaria istruzione; eh' essa, rispetto 
alla materìay alJ Wdine e al fine cui tende sia un modello 
di perfezione: ma che direm noi delle imagini, dello 
stile, del verso? Diremo bella od eletta con poetico 
giudizio r imagine delle drude del ccunpo le quaU fru- 
gando con atroci studi i panni e i rudi lerci visi e le 
mani inunonde di sangue^ tentano Sje s^ asconde dell'oro 
indosso ai vinti che giacciono, o moribondi o morti? 
o queir altra delle donne che accosciate si posano - 
nel guazzo ? o quella di Gherardo che pensando a 
liberare Matilde squcusa ambo i pugni ^ saetta in alto 
un obbliquQ sgtwrdo e soffia fuori pel ring/tio il 
denso respiro y ne ricordasi della spada, che il d^Au- 
bigny gU ha restituita ? o quella dell* eremita che 
tiene a' suoi bisoffd un ben tarchiato ciuco e una 
cavalla ? Queste e molt* altre consimili cose ben 
panno esser vere o possibili almeno, ma non per 
questo il poeta le debbe andare cercando. Lo storico 
può qualche volta trovarsi necessitato a narrarle: il 
poeta fugge queste spiacevoli e ributtanti particolarità^ 

Bibl. Ttal. T. LV. 4 
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e vi supplisce eoa alcuni grandi ed energici tratti dai 
quali la sua descrizione acquista fora» ed evidenea, 
senza che il leggitore ne sia ributtato. Ben è il vero 
che di queste colpe troviamo nelF Alighieri qualche 
esempio ; ma la gentilezza de* tempi venuti dopo di 
lui non comporta eh* egli stimiti in quello ch*ei tenne 
dalla rozzezza dell* età sua. 

In quanto allo stile troviamo nel libro del Torti 
spinta al suo ultimo grado quella dottrina romantica 
la quale vorrebbe distruggere ogni distinzione fra il 
linguaggio poetico e queidella prosa. Questa dottrina 
non può appoggiarsi per nessun modo sulF autorità , 
giacché i Greci, i Latini ed i nostri riconobbero 
sempre la distinzione predetta. Non usciamo dalU Ita- 
lia, e pigliamo F Alighieri in esempio. Chi vorrà 
dime di' egli usasse un medesimo stile nel Convito 
e nella Divina Commedia? Chi non riconosce la di- 
versità eh* egli pose fra le splendide sue canzoni e 
le prose colle quali le vien rischiarando? £ l'Ariosto , 
e per sino il Metastasio scrissero eglino i loro versi 
nel linguaggio de' prosatori? Questa dottrina dunque 
è del tutto nuova ; si fonda su quei bisogni dei tempi 
a conoscere i quali è richiesto un ingegno molto 
maggiore del nostro. Il vero si è che con questa 
dottrina gV innovatori strappano dalle radici la poesia 
italiana: perocché se il poeta può narrare e descri- 
vere tutto quello che trovasi nelle storie e nelle 
cronache più umili ; e se debbe usare quel medesimo 
stile che usano i prosatori, noi non sappiamo dove 
si troverà più poesia. Il peggio si é poi che i roman- 
tici contraddicendo alla loro propria dottrina , mentre 
fuggono il linguaggio poetico de nostri classici, non 
sanno per altro risolversi a trasportare ne* loro com- 
ponimenti poetici il vero linguaggio prosastico, e 
gli hanno sostituito un gergo ene non s intende , un 
abuso di metafore ardite, un miscuglio di parole 
e di frasi che in poche linee ed in un solo concetto 
ti ricordan lo stile dei tragici e quello delle com- 
medie fiorentine, le anticaglie del duecento e il 
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neologùmo di alcani moderni. Gergo noi chiamiamo 
il coraggio della pirginea fidanza » lo stolto trapolger 
di pupiUe, le spensierate marcie dolorose^ hig^ojaa^ 
peniaia de bicchieri^ la donna bella della sua età di 
olire a trenf anni^ le misere che / arretran dalla 
muraglia stujnde^ dementi ^ la notte truce di nugoli 
pogoìUi, lo stuolo che s* aduna quatto a terreno, le 
spose chiare d agi nella città, il grido grave di vero 
e di sospetto^ i vani compensi della rabbia, V arcana 
fidanza e il credulo pensiero , e la pensosa ansia e la 
lieta aspettanza^ e il lurido misfatto e cento altre con- 
simili espressioni versate a piene mani per entro al 
componimento cosi del Torti come di tatti gli altri di 
quella scuola, e delle quali non troviamo poi che si 
valgano neppur essi neUe loro prose, come il Torti 
non direbbe in prosa per certo che la rotonda luna 
stendes^a queta il suo candido strato sulla città. In 
quanto poi al nùscuglio delle parole e degli stili, 
troverai qui in un fiiscio F oro che fallò e T istinto 
che saase; lo squaUid occhio che ^intende nei soli- 
dali e le ostie che restarono riversate nel sanffUi il 
Borffa che è risoluto d averla (Matilde), e manda (i) 
aila decerne cura femminea di rilassarle il petto; Glie* 
rardo che dice aff Inquisitore giudicatemi e basta, e 
r Inquisitore che risponde reddite al carcere ; ì sommi 
capi dell acoisa articolatamente digeriti, e i soldati 
con minaci alabarde e gF Inquisitori che incedono a 
cavallo,' Gherardo che sostiene t aspettare, e fra Cal- 
listo che venuto a lui domanda come procede la fat- 
tura , ed altre somiglianti mischianze in gran numero 
delle quali se ne veggono molte anche nel sunto che 
abbiamo dato. 



(i) Il verbo mandare, quando la persoaa a cui si co- 
manda e presente, non sappiamo se si usi. Fra le parole 
poi che più contrastano colla popolarità di stile affettata 
Oggidì noteremo anche alcuno per Tiiuno in quei versi & 
E se par diamo m chi MatUde adocchi. 
Dite loro per Dio che alcun la tocchi. 
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Conforme allo stile si è il verseggiare, il quale a 
noi sembra che si accosti a quello del Passeroni assai 
più che air Ariostesco. Nel Passeroni, e cosi anche 
nel Torti e in qualche altro, scorgiamo una facilità 
credibilissima ; neir Ariosto quella sua facilità ci pare 
miracolosa : e il miracolo consiste in questo che fau- 
tore non ha lasciato alcun segno di quelle difficoltà 
eh' egli ha superate per ridurre i suoi versi e le sue 
ottave a quella perfezione eh' esse hanno , senza pri- 
varle punto della scorrevolezza che noi sempre vi 
troviamo. Nel Torti, come nel Passeroni, la scorre- 
volezza è grande, ma non è grande la perfezione: 
aggiungasi che nel Torti non sono rare le sintassi 
sforzate e confuse, ed è frequente il difetto di te- 
nere in sospeso il nominativo per tre o quattro versi, 
e frequente lo scontro di brutte assonanze, come in 
quella ottava : Altrove come i casi e le paure - Altre 
ajutàr di subiti consigli - FuggUe al guardo riparar 
sicure - In facili improvvisi na^concU^... Né dalla 
foga s'involar de^ empj - Quelle che ecc. 

Tutti questi difetti noi troviamo nello stile e nel 
verseggiare del Torti che nei Sepolcri si è mostrato 
scrittor si puUto e si elaborato architettore di versi 
quale si conveniva che fosse un lodato discepolo del 
Parini. £ il Parini fu più romantico di tutti i nostri 
rispetto alla dotti-ina verissima di applicar la poesia 
alla vita. Trattò la satira, la quale o è una vanità 
letteraria od è necessariamente romantica; e nella 
lirica chi più romantico di lui in quelle odi che 
s intitolano la Salubrità dell aria^ \ Innesto del vajuo^ 
loi il Bisogno y la Musica y a Silvia? Ma volgendo 
la sua musa ad argomenti di pubblica utilità, non 
dispoglioUa per altro de' suoi ornamenti. Concediamo 
che qualche volta il suo stile e il suo verso contra- 
stino colla popolarità delf intenzione , sicché Futilità 
delle sue poesie nou può estendersi a molti; ma 
]>er fuggire qualche parola soverchiamente divisa dal 
popolo, qualche verso troppo studiato che incontransi 
in (|ucir autore era forse necessario cadere in questo 
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estremo di pedestre poesia? Il Manzoni (a cni tutti 
guardano quando si parla di romanticismo) ha dato, 
se non erriamo, in questa parte un notabile esempio a 
chiunque consideri come nelVJdelcfd il suo verso e il 
suo stile sono più nobili che nel Carmagnola. £ questo 
esempio noi desideriamo che sia imitato dal Torti, ^ic- 
ch' egli ci faccia sentire di nuovo quella musa che 
piacque cantando fra la grave lirica d Ugo e la mesta 
armonia del Pindemonte. Perchè dovremmo noi citare 
al presente alcyie poche ottave belle, dignitose, efficaci 
che s^ incontrano nella Torre di Capaa , e sopra tutto 
in quella parte che risguarda T Inquisizione , mentre 
è pur forza il dire che le più sono dimesse, senza 
Tariecà , senza energia ? Il Torti potrà fare tanti bei 
versi quanti egli vorrà : ma seguitando la strada per 
la quale si è messo, già può indovinare dall'esempio 
altrui , quale sarà la fortuna delle sue produzioni. 



Digitized by VjOOQIC 



54 



PARTE IL 

SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



Biblioteca agraria compilata sotto b% direzione del 
professore Giuseppe Moretti. Volume XIV ^ com^ 
prendente un Trattato deU amministrazione rurale 
ricavato dalle opere stampate e da^ scritti inediti 
di Melchiorre Gjoja con varie note ed uni Appen- 
de concernente la pratica amministrativa del cor 
caliere Luigi Bossi. — Milano ^ 1829, presso il 
negozio di Ubri di Antonio Fortunato Stella e ff^j 
in i6.^ di pag. xvi e 626, oUre xviii modale 
di registro rurale postevi in fine* 



X er quell^ altissinia ragione da pochi considerata e da 
nn minor numero compresa che V umano sapere è uno ed 
indivisibile , ne viene che la scienza agraria trovisi in con- 
tatto con tutte le scienze fisiche ed economiche dalle quali 
essa prende a prestito alcune verità ben dimostrate: ma 
pure la scienza agraria non è né storia naturale » né astro- 
nomia, né geografia, né chimica, né perizia sui rapporti 
e sui valori delle cose che servono a rendere agiato e pia- 
cevole il vivere degli uomini^ La scienza agraria è propria- 
mente Tarte di avvicendare le seminagioni e disporre per 
esse i terreni in modo che da questi si possa averne il 
massimo prodotto netto ; e poiché gli elementi che entrano 
nel problema variano quasi ad ogni punto della terra col 
variare della natura e profondità di un dato suolo, della 
sua latitudine ed esposizione, e delle condizioni politico- 
economiche del paese stesso; cosi ér chiaro che la soluzione 
del detto problema, posti per base alcuni generali prìncipj, 
si ottiene in ogni località col mezzo delP osservazione e 
deir eiperìenza , da cui risulta una varietà dei molti elementi 
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die Ti enlniio, varietà la quale non k adattabilt ad nn* al- 
erà località anche assai contìgua. 

Premessa questa generica definizione della scienza agraria 
che ci sembrò indispensabile onde chiarire quanto siamo 
per soggiungere suir accennato volume , protestiamo di non 
voler essere annoverati fra coloro che giudicano avere la 
Biblioteca agraria del professore Moretti invaso già con 
poco profitto del pubblico, il dominio di molte scienze. Dalla 
atessa definizione però riterremo come dimostrata Futilità che 
ne verrebbe , se in ogni provincia fossero sopra una norma 
generica descritte le diverse pratiche agrarie» ed esposte 
al cribro della critica onde persuadere ai privati possessori 
r esclusione di quelle meno ragionevoli e la sostituzione di 
altre più proficue che dovrebbero in ogni ipotesi essere con- 
validate da risnltamenti di ben guidate esperienze. Da un tal 
lavoro che non poca gloria procaccerebbe a chi lo intra- 
prendesse, risulterebbero altrettante guide particolari di ope- 
razioni agrarie qnand possono essere i prodotti principali 
di ogni provincia : quindi l' abitatore dei colli Briantei non 
sarebbe costretto a comperare quattordici volumi per leg- 
gere alcune pagine solla cultura dei gelsi e delle viti, nò 
r abitatore del basso Mantovano verrebbe forzato allo stesso 
dispendio per imparare unicamente ciò che concerne la 
coltivazione e la raccolta del riso. 

Air argomento delF amministrazione rurale si è fatto ser- 
vire con molte mutilazioni ed alcune note la parte settima 
ed ultima del Nuovo prospetto delle scienze economiche del 
Gioja, stata scritta per VappUcazione delle teorie economiche 
alla stima dei fondi ^ e con essa occupasi quasi T intero vo- 
lume di cui parliamo. E qm toma a proposito una seconda 
volta il già ricordato principio delT unità deU^umano sapere, 
ma non si può tralasciare di ripetere che Tarte di cono- 
scere e valutare i terreni è tutt^alra cosa che Tammi- 
nistrazione rurale, la quale, nel senso comunemente ricevuto 
e praticato, ò il metodo disgiunto dalle operazioni tecniche, 
con cui ogni proprietario tiene registro delle cose sue 
quando non lo affidi ad un Castaldo ; metodo tanto estraneo 
air agricoltura quanto V occupazione del merciajuolo dal- 
farte di trattare i metalli e la spola. Questa più precisa 
dichiarazione in che consista T amministrazione rurale era 
indispensabile per non generare una confusione d^idee, 
e ci pare ben giustificata dal solo titolo dei capitoli che 
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ripordamo a pft di pagina (i) in confronto coi capitoli del 
Gioja onde vedasi in che stanno i troncamenti al bel la- 
voro di on tanto scrittore. 



(I) PjkRTE SETTIMA. 
Jfpiiaisioné éeìU teorìe economiche 
éUlm itimm de* fwulL 

ZJBBO PBIIiO, 
froduxione tuscettHile. 

SuiOBB riIMA. 

CircMiente estrinseche che estenianQ 
o ristringono Im proiuùone* 

AMTÌCOhO I. 

circostanze atmosferiche. 
Capo I. T«q>«ratun. 

J I. Abìoim dclb teaipWKtnrm. 
%, Modàfieaxiooi coi soggU- 
c« k t«mperatim. 
II. £«posixioB«. 
UT. Umidità. 

IV. Acione dei divani gas, tÌ- 
«ende dall' atmof fera , elettri' 
esalaxioni ed altre 
lon ancora ben note. 



UBRO PBTMO, 

Produsione suscettive, 

8iaio>i I. 

Circotlonte estrinseche che estendono 

o restringono im produzione, 

AMTteoEa /. 
Circosionse mtmosferiche. 
Capo I. Tamparatora. 



It. Etponcione. 

III. Umidità. 

IV. Asione dei diYorii gas, vi- 
cende dell* atmoifera , eleUri- 

esalasioni ed altra 



AeiTteoMJO IT, 
Circostmnte terrestri. 
Capo I. Combinaaioni favorereli. 
II. Combinadoni contrarie. 
III. Gombinaaioni che potaono o»- 
aera fatoretoK o eontrarie. 

SsalOB flCOMDA. 

Cireoetemte intrinseche che nccreseono 

o ristringono lo produzione. 

Amtmcoùo l. 
Quolitò delle terre. 
Ouerraaioni preliminari. 
Infloenca del terriccio solla 
prodoaione tuicettibile. 
Infloenxa dell* argilla aoOa 
prodoxiona toscettibilc. 
Infloenca della Mbbia tolla 
prodoaione totcettibile. 
Infloenxa della ealce tolla 
prodoaione raMettibile. 
Infloenxa della profondità del 
foolo «olla prodaiione to* 
acettibile. 



Capo I. 

n. 
in. 

IV. 



VI, 



non ancora ben note 
AMTteÒLO lì. 

Comèinoxioni terrestri. 
Capo I. Combinaxioni farorevoU. 
II. Combinaxioni contrarie. 
III. Combinaxioni cbe poi lono «a* 
•ere favorcToli o contrarie. 

Sbxioiib II. 

Cireostonte intrjnseche che accrescono 

o ristringalo Im produzione, 

AarteoLO l. 
Qualità delle terre. 
OnerTaxioni preliminari* 
Infloenxa del terrìccio solla 
prodoaione aoacettibilo. 
Infloenxa dell* argilla eolia 
prodoaione aofcattibile. 
Infloenxa della labbia lolla 
prodoxiona aoicettibile. 
Inflnenxa della calce tolla 
prodoaione toicettibila. 
Infloenxa del toolo tolla prò» 
doaione toioattibile. 



Capol. 
II. 

III. 

rv. 

V. 



VI. 
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Ora farcano un cenno anche delle glosse e note apposte 
a detto lavoro del Gioja; ed in prima crediamo di non 
aver per buono il rimprovero fatto al Gioja stesso nel- 
racwertimento ai le^kori posto in fronte al volarne di avere 
introdocto nel suo Prospetto delle scienze economiche una quan- 
tìtà tU esempi pi^&ad la maggtor parte dalthigbiàerra, dalia 



JaneoMO 17. Àxrieoio ti, 

éttU ierrem é^ìU Urr€» 

CMfm I. OfMrvaaoo*. Cipo I. OiMr^uioM. 

} J. Prododoni tpontaaM. 
s. Colors del tnolo. 

3. Odora d«l mmIo. 

4. Sapore dol toolob 

5. QuftSta UttiK. 
^.Metodo da Mgaìrù atU 

r atava anonomco* 
7.Moóna «hcrtorì. 
S. Genao tatto «muioni. 
II. Spornaesti. II. Sipar unenti. 

) X. Modi par eonoKcre iJ ter- 



j.J(odi par. 



Ssuons msA. Sbuovs III. 

^■MfilM e fuamtità dei ffimttL Qumlitk # ftumHià dei pr9Ì9ttL 

AarieoLO L AterieoLO h 

Ffdmui vegetabili* Prodotti pegttahi^i. 

Gopo I. Confronto tra ]a prodationo Capo I. Confronto tra la prodosiona 
in piano oriaaontaJe e la pr»- in piano inclinato e la proh- 

dasione in piano inclinato. dazione in piano oriiaontele, 

II. Grani e biade. II. Grani e biade. 

) I. Qualità. 

a. Quantità dei prodotti. 
III. BiMchi. III. BOMihi. 

5 I. Utilità e necefdtà dei 
boMbi. 
n. Specie de* botchi. 
S. JkndaiMnto della prod»» 
aione bosebiva. 

4. CaoM che ridiieggono va* 
riaaaoni noli' epoca dei 
«agli. 

5. Inflnenaa dalPinteretie del 
proprietario «alle epoche 
do*tagU. 

6. Continnaaiona dello iteti* 
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Prusaia, daltdmmca, dalla Orna, e^oco o nuOa applioabiU 
a&e circoaanze della nostra agrìc^tura. Il Gioja non intese 
ft comporre un libro provinciidev ma un libro che conte* 
nette, diremo coti, le formole generali della tcienza econo* 
mica dell^ nniverto , le quali formole maggior Ince tcienti- 
fica dovevano spargere quanto più nnmerote erano le loro 



S 7. QaatttiU ddU nutcrìa li'- 






gB»M, in ragion* 4tlb 






quMÌìiÌL db' terreni e 


dd 






periodo dei tagli. 








t. QoafitA delk nateria V- 






gnoMu 






















IO. Nonne per le •tinte 


dei 






boteki. 




















* 


Aarteoio fA 






Àtneoso tK 


Fféùtti mimmii. 






Prodtaioni unirkatt. 






Capo I. 




S t.Vaocheebnoi. 








s. Sorolè e perei. 








3. Peeore. 








4. Siationto deir anno 


dei 






prodotti animali» 










li. 


Contiooasione deflo uomo ar- 








gomento. 


Iir. IntettL 




III. 


Inietti. 


lijfso SEoomya, 






LÌBBO ir. 


Spese, 






Spese, 


Aaneoto L 






AwTtemjo L 


Spese primithe. 






Spese primìthè. 


Capo I. OMCTTadoai generali. 




Capo I. 


OMerraxiooi geoeraK. 






II. 




5 I. Stranienti. 








n. Bettie da Javoro. 








3. SemenU. 








4. Continoaaione dello •!•»• 














AiO'teoio n. 






AarreOLO IT. 


S^eu iU €*itÌ9muone, 






Spese di (dihmtiame. 


C190 I. OMarvaaioni geaaralL 




Capo I. 


OuerTaaioai generali. 


) 1. Lavori. 








«.Foraggi. 
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applicazioni a* casi priyati, le coi partioolantà eg^ tolse 
là dove meglio gli apparvero descritte. Da questa osserva- 
Bione potrebbesi trarre motivo dì ehiedere al compilatore 
della Biblioteca agraria se egli la destini alla sola alta Italia, 
od a quale altro circondario geografico. In qnalonqne modo 
egli risponda, agevole sarebbe a chicchessia il trovare in 
quella compilazione mende ben più rimarchevoli del genere 



J 3. Concimi. 

4. Legnami • pUntagiom. 
5 Irrigasion*. 

6. RipAraxioDi. 

7. RinnoTaxioni di batti*. 

5. Diraiiona de' laTori. 

9. Impoft* nazàonaU a ac 



10. Intaretae dalla spata «n- 
Boali. 

11. Interasse dalla spasa pri- 
mitiva. 

is. Dadnsioni par Infertiu^ 
Cap« II. OssarTaaioni particolari. 
5 l> Prima esempio. 
A. Secondo esempio. 
5. Terso asenpio. 
4. Quarto asampio. 

UBBO TERZO. 

Miimiuti ée* iihri anieeetUnti^ relmihi 
tilU tiimm ed al paiore iti fondi» 

8mo«B VtlMA. 

tdfUitiwù MuOé Mtime dt* fondi. 

Capo J. SoscettibiUtà de' fondi. 

IL Contiaoaùoaa daUo stasso ar* 



Cap. n^ Onamasoni patliaolan. 



lU. Spase. 

Sasiom fseosDA. 
MijUuiem mi Pmlcrg de' fondu 

Ctpe I. Modi per datar»Bara il Ta- 
lora. 
II. Circostanse che influiscono 
sol Talora d«^ fondi. 
^ I. Circostanza ^Toraroli. 
A. Cireostazua contrarie. 
3. Circostanse che possono 
essere ibrorevoli o con- 
trarie. 
'iU. Tieande nel presto da* foadL 



UBMO m. 

jUiultmti de* libri mnteeedentit reUthi 
mi eoiore d^ fondu 

Sbuosb I. 
Eifiesiioni tulle ttime de' fondi» 

Capo I. Soscettibiliti de' fondi. 

II. Contiooaaione dello staaao M- 
go m entow 

III. Spese. 

SistoaB II. 
Mèfiettieme tmi eotore do* fondL 

Capo I. Modi per dcMmiiiiare il va- 
lor*. 
II. Circostanse che inflniscone 
tal 



III. Tirend* »•! prtw© da* iomMk. 
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di quella apposta al Gioja. Noa vogliamo eoa ciò scemare 
il merito di detta compilazione, ma soltanto accennare 
r indeciso confine del suo piano , e la difficoltà di condurla 
in maniera veramente utile al pubblico e corrispondente 
al suo titolo. 

Poco importanti, o meno esatte sono le note del com- 
pilatore, sparse qua e là intorno alle dottrine del Cioja 
( e queste note avrebbero dovuto essere in qualche maniera 
distinte dalle tante che colla medesima collocazione a pie 
di pagina spettano ali* insigne autore del testo) ; in confer-' 
ma ci fermeremo sopra alcune di esse. 

I.* Parlando dei climi il Gioja dice che tutta la sponda 
meridùmale ddCAdda è coperta di mi, mentre sulla sponda 
opposta non crescono se non ^e i castagni. Questo deve in^ 
tendersi 9 soggiunge la nota a pag. %S,dei luoghiy ove tAdda 
corre da levante a ponente, non del suo corso verso mez^ 
%odi, nel quale è fianche^iata di viti daUe due bande. Ma 
ove TAdda corre verso mezzodì, ossia dal nord a Mezzodì, 
non vi h più una sponda meridionale; dunque ecc. 

2,'* Alla pagina 35 si parla della quantità d* acqua di 
pioggia in diversi paesi riportata nel testo compendiato, 
e si chiude colla sentenza che' molto non sono attendibili 
questi fatti annunziati soltanto nella geografia fisica di Kant. 
Dal Kant il Gioja tolse il solo fatto che la pioggia al 
Bengala giunge a pollici centoventi, e la probabilità di 
questo fatto riferito da Kant sulla fede del Magazaùno di 
Gotha è confermato anche da fatti dello stesso genere rac- 
c<^ da Forster e Tardy. Ci spiace di non poter air istante 
consultare tale Magaz'zij^o di Gotha, fonte della notizia con- 
traddetta onde sopprimere ogni dubitazione sa di essa (i). 

3.* Alle pagine 74 e 7$ con una lunga nota si combatte 
n verissimo prii^cipio generale portato nel testo del Gioja 
che U terreno sabbioso secco e móMe riesce tanto più fertile^ 
quanto più in tutu le sue parti è parallelo aìtorizzonte e si 
trova in situazione più bassa relativamente al paese circo^ 
stante* Sarebbe vano T analizzare gli argomenti di quella 

(i) Giusta le osservazioni del sig. Adie la quantità dt pioggia 
neiranno i8a2 giunse a Bombay a pollici 104 (Edimb, Journal 
0/ leiénci m,* XIX). Neil' itola di Cuba , poeta sotto il medesimo 
parallelo, la pioggia nel j8ai arrivò a pollici l33 (BitL Vn* 
A^. 1829). 
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Bota nei quali sembra die siasi dimeatlcato che il Gioja 
intese, come è evidentissimo , dì affermare che fra due 
terreni sabbiosi a circostanze pari meno 1^ altezza » il più 
depresso e il più fertile, 

4.** Alla pagina 329, ad nna nota sni consumo dei fo- 
raggi presa da altra simile nota del testo, si ùl raggiunta 
che segae. Domanda Young quanto costi il lavoro di un 
acre di terreno? costa, risponde egfi^ la spesa che si fa per 
nutrimento^ ferratura e cura ddle malattie dei casxùli per 
tutto tanno; per salario dà lavoratori; per mantenimento 
degù aratri e degli altri strumenti agrarj^ il tutto diviso per 
U numero degli acri die baratro lavora in un anno. Sui ri^ 
suUamenti di questi calcoli influiscono il prezzo dell'avena, 
la forza e la salute dei cavalli^ la stagione pia o meno fa* 
vorevde per i lavori , tuue circostcìnze assai variabili. — Ma 
anche questa coda trovasi nel testo, in francese, e rischia- 
rata poi coirommesso esempio numerico. In tal maniera 
si possono far glosse e note con poca fatica. 

GoncUiudiamo pertanto che di poco o di nessun lume sono 
le scarse note, proprie del compilatore, aggiunte a questa 
parte del volume, e che sarebbe stato miglior consiglio il 
riprodurre intatto il lavoro del Gioja perfino . coi pretesi 
scorsivi errori , che tali non possono dirsi i nei in un la- 
voro di grandissima lena e di un uomo grande. Potevano 
tutt^al più essere emendati gli sbagli nelle cifre annunciati 
nell^ aviiso ai lettori , e dimenticati o non osservati poi. Che 
se la religiosa riproduzione di una si nobile parte del più 
grandioso concepimento dei Gioja non avesse servito al- 
V jtnministrazione rurale a coi la destinò il raccoglitore 
della Biblioteca agraria, avrebbe almeno giovato a spargere 
più utili lumi sui metodi di conoscere e valuure i arreni ^ 
che è^ come già dicemmo, ben diversa cosa deU^ ammini- 
strazione rurale. 

A qualunque buon amministratore rurale riuscirà di 
maggiore giovamento la parte prima deir appendice (i) 

(i) Eccone U dÌTÌ«ìon«. 

AF PMJTDICJL 
Pabts I. 
Maiiimé genenUi JirAtrici di ìinm isoiM «auminùtrmùùnt riir«/#. 
5 I« Introdoiioat. 

IL IdiM d«U' «mniuitirtstotte wwiA: — Scopo 4«Ua 
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conCenaài dalla pagina 407 alla pagina 5x6 aicita Catta intera 
e di getto dalla penna del cavaliere Lnigi Bossi oon quel- 
r abbandono oon coi nn assennato padre di famiglia parU 
in una lunga sera jeniale alla sua prima e seconda discen- 
denza che stanno raccolte attorno al domicial focolare ad 
ascoltarlo colia maggiore attenzione. Anche in questa pro- 
duzione originale il caTalier Bossi manifesta T immensità 
della sua dottrina, una grande abitudine air osservazione ^ 
e quel cuore che lo rese caro a chiunque ebbe la fortuna 
di poterglisi avvicinare. 

La seconda parte dell'* appendice con cui si chiude il 
volume consiste in varie modulo di registrature delle spese 
e dei prodotti di un podere, giusta Tuso dei ragionieri 
lombardi, che non è quello né deUa buona lingua, né della 
più semplice maniera di registratura. 

Ci spiace di vedere quelle modulo dirette ai fattori di 
campagna la cui occupazione in registratura vorremmo li- 
mitata ad un giornale o ad una semplice ed unica prima 
nota scritta di mano in mano del bisogno in linee coaù- 
nue ed equidistanti sulla traccia in matita od acque- 
rello, nella quale tutti gli elementi di prodotto o di spesa 
aleno accumulati con verità e buonafede e contraddistinti 



} III. DWinoni natorslì d«i poderi. 
IV. AjBminiitrmtorì dÌTvrù. — PoiMtfori. -» Fattori o agtnti di aiB« 

paga*. — Campali. 
V. Contratti. — làvolU — ABStti. — Moasaria. — Massari e pigionanti. 
VX. Coloni in generala. — Abitaaioni rorali. -~ Giomaliari. — ^ Sot- 



VII. Bestiami -« Attfexai raralL «» Polli.-» Api. 
Vili. Dispostaione più opportuna dei terreni. — Cereali. ^-» Srasiaa- 
giont. -^ Mietitura. 
IX. Piantagioni. — Celsi. — Viti. — Miglioramenti in generala. 
X. Filog«lli o baehi da seU. — Amrainistraaione della foglia do' geliiw 
XL Prati.— Ricolu del fieno.— Pascolo. 
XII. Vigne. — Vino. 

XIII. Altri prodotti. — Bosctii e selve. — Loro governo. 

XIV. ConserTaxiono de* prodotti. — Loro smercio. — Fiere e mercati. — 

Esaaioni e pagamenti. 
XV. Avvertìracnti generali.— Tenuta da* conti.— Conclusione. 

Pabte II. 

MùdeUi di t»¥0U fer U ttntam et* coirti t per U formatione 
d'i» iiirp détf rrù¥ÌntUU, 
Avvertenae preliminari. 
Modula di tonare i eonti pei fiiitori ds caoipogna. 
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con qn solo nomerò progresflvo. Un buon fattore deve 
conoscere lo stato delia sua amministrazione dalla sola pio- 
cola sua cassai sta poi al ragioniere od al proprietario a 
classificare gli elementi varj della prima nota del fattore 
con <{ueir ordine che più conviene alla natura , combinata 
coli* estensione del podere ^ e cosi comporre il registro o 
Ubro maestro provinciale ; per il che oltre un po^ di arit- 
metica elementare a nnlla giova la scienza ^ e basta la 
mìnima dose di buon senso e di pratica. 

Finalmente ci ha fatto maraviglia grandissima ciò che 
si annunzia nel frontispizio del volume» essersi tolto que- 
sto trattato non dalle sole opere stampate, ma anche da§fi 
scrìtti inediti del Gioja. Nessuna cosa d* importanza ci parve 
di riscontrarvi che già non sia nelle opere stampate di quel- 
r insigne economista. È poi cosa notissima che i suoi ma- 
noscritti e sumpati e inediti conservansi tutti nelPI. R. 
Biblioteca di Brera. Ora possiamo con tutta verità affer- 
mare che non mai furono essi consultati da alcuno de* com* 
pilatori della Biblioteca agraria. 
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Lettera del sìg. Francesco Gema ai direttori biella 
Biblioteca italiana. 

Chiarissimi signori Direttori. 



yjihì si presenta altrui colle stampe h una specie di reo 
su di cai tutti hanao diritto di decidere, scrisse il chia- 
rissimo barcone: perciò è sempre a tacersi sulla natora 
del critico o criticL Non so poi esservi alòano che abbia 
diritto dMmmaginare accase per condannare nn tal reoi 
e se un mio censore nel dire intorno al mio Sagffo suUa 
trattura détta seta (Biblioteca iuliana, tomo 53.% quaderno 
di marzo pag. 295) fra altri pensamenti che mi riserbo 
a combattere, se ne permise parecchie, credo aver ogni 
diritto a reclamo, e T imparzialità che devono avere le 
signorie loro non saprà negare un posto nel loro giornale 
alle seguenti osservazioni dettate con T ordine tenuto nella 
censura. 

I. Non ho detto della tessitura prima delP orditura , né 
la tintura trovasi avanti ali* applicazion del mordente , 
qualora non si volesse che prima di parlare della forma- 
zione dei colori si fosse scritto delf applicazione dei mor- 
dente. 

a. Non ho detto die si facciano nella provincia di Como 
90000 libbre soltanto di seta: ma si bene dissi tal quan- 
titativo somministrar dessa del titolo di a a ai a 6 d. , 
cosicché è certo che molta può averne e ne ha di altro 
titolo, che per me non venne inclusa nella somma suespressa. 
Inoltre , e potevasi ripeterlo, ho io pure avvertito non aver 
potuto raccogliere che 9ati incerti sulla quantità di pro- 
dotto nelle nostre provincie. 

3. Non ho detto che il Piemonte avrà forse finito di 
vantare le principali sete nel supposto che i soli Piemontesi 
debbano rimanersi oziosi ed indolenti spettatori dei pro- 
gressi altrui (lo che sarebbe un senso troppo odioso di 
cui non sono capace), ma bensì perchè dietro i progressi 
fiitti in quest* arte in altri paesi si ottennero bozzoli eguali 
ai loro, e quindi mettendovi le stesse cure non ne dovrà 
risultare in Piemonte una seta migliore che in codesti 
paesi. 
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4.. Non ho detto che sulla vendita della merce sai mer- 
cati di Londra si ricava appena , oltre il valor primitiva, 
l'importare delle spese; cioè questa proposizione del mio 
Censore non può né deve risaltare dal conto di vendita 
per me riportato ad esempio , perchè il Censore stesso 
non aveva in esso conto il dato a quo del costo originario. 
Sappiasi poi che il conto è reale , e che fa molto lucroso 
al venditor cremonese. 

5. Non ho detto che il fabbricato per là trattura si 
costruisca col tà, né 1* avere ricordato 
di passarlo unenti grandiosi sarti in 
qae* tempi no icetto da imiursi net fab- 
bricare una t 

6. Non ho L o soffitta del portico o 
galleria si ti lia possibile, perchè ho 
detto subito < versi eseguire le aperture 
del portico st ^ >tranno queste essere più 
alte della soffitta a cui dissi elleno arrivare? 

7. Non ho defto che i fornelli del sig. Batti sieno a 
lodarsi prmdpàbnente per la maggiore semplicità , per mo- 
derato costo e per lusinga di una langa durata. Li cre- 
detti è varo lodevoli ed economici, ma per i pregi ora 
accennati ho in vece commendati principalmente i fornelli . 
del Saiìtorinij li descrissi minutamente, li modificai in più 
luoghi, dettai alcuni cenni sulle singole loro parti ecc. 
Di più ne ho ripubblicato la descrizione negli Annali di 
agricoltura y ardi ecc. che si stampano in codesta città, ed 
alcune copie ne dispensai separatamente a benemerite so- 
cietà ed a distinti trattori da seta. 

8. .Non ho detto dei molinelli subito dopo dei fomelletti, 
ma tien dietro alla descrizione di quelli la descrizione 
dell^ apparato a wxpore. Mi è d*uopo accennare anche di 
simili cose, perchè si asserisce dal mio Censore che T ar- 
ticolo è scritto con V ordine per me seguito nel* opera. 

9. Non ho, detto, o divisato, di alcani moUneBi né 
mgegnosamente ^ come si dice, né altrimenti. Scusi il mio 
sig. Censore , io non ho mai agognato che mi si attribuisca 
ciò che non è mio , uè avrà certamente trovato mai delle 
frasi che indichino questo in nessuno de^ miei scritti. Cosi 
non so perch* egli dica, che io accennai soltanto dei mo- 
linelli composti , mentre descrissi il moUneìlo piemontese 
comune, delinaai un modo per renderlo più semplice, e 

BibL lud. T. LV. 5 
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4is9l pur aoQhe del moUaeUo {atta ooa telaja teniplìcissiina 
avente una filiera ed un naftpo. Ne può il mio Censore 
' Qccennfiwe di più semplici? 

10. Non ho detto che la bozzoliera debba esser mag- 
giore giusta il titolo della seta da trarsi, la quantità ecc.,. 
ma dissi ** che in generale ha uno spazio duplice o tri- 
plice del portico '/. Ho solo avvertito che simili conside- 
razioni possono servir di guida nello stabilirne Tampieziui. 

11, Non ho detto dei meccanismi che servono a cono- 
scere i pregi 9 a piegare e conservare la seta sotto V ar- 
ticolo hozzoliera. Il capitolo ha in fronte detta bozzòliera 
ed altre parti del fabbricato. Quindi descritta la bozzòliera , 
cogli utensili che in essa si usano, non pochi paragrafi 
irengona dopo so(Mra altri locali del fabbricato stesso ^ e 
di poi ove si tratta della stanza in cui si tiene la seta, 
ivi trovasi la descrizione degli accennati istrumenti. Cosi 
k stufa venne dal mio Censore posta nella boz,aoliera^ e 
non s^ avvide che le parole colle quali diedi principio a 
trattare di essa, chiaramente gP indicavano aver compita 
la descrizione della bozzòliera stessa ed esser per passare 
altrove. Di fatti io dissi, pag. 3o6, fuori della bozzòliera 
bavvi una stanza nella quale ecc. Ecco il modo con ohe 
si segue il mio ordine ! ecc. ecc, 

la. ^on ho detto ne trauemuo (*) mai intorno ad una 
mia, macchina per imballsre la seta, né so come mai mi 
ti voglia ciò attribuire, aggirandosi il mio discorso sopra 
di una macchina usata in varie tratture. 

i3. Non ho detto che la torba ed il carboa fossile 
sieno la stessa cosa. Che se al secondo venne ommesso 
per errore di edizione V articolo , trovansi nello stesso 
paragrafo psate sempre le espressioni tpiesU combusùbiii^ 
9^esu sostanze ecc. le quali si riferiscono a più cose e 
non gi^ ad una sola ed identica. 

14. Non ho detto che la bozzoUera durante la notte 
debba tenersi aperta. Ciò ho soltanto suggerito pei luoghi 
asciutti , e dettai le relative avvertenze affinchè di ciò non 
abusino i trattori. Sappiasi poi che fuori di Lombardia 
questo costume in detti luoghi è comunissimo , e quindi 
non era a chiamarsi inusàato e contrario al buon senso. 

C) Noi produoiscno \m Nota tal quale ci è suta trasineMa : è 
però evidente che , forse per errore di penna > il verbo è liaM- 
•to mancante del suo accasscivo. 
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i5. Non ho detto e quindi ancora meno sotumua nelhi 
detcriaione dei diversi paesi, che ovunque ai posta util- 
mente filare da tre in quattro bozzoli. Basti il dire che- 
parlando di lacune provincie raccomaudai di trarre dai 
boBzoU eoltaato sete rotonde, e fra gli altri luoghi alla 
pag. 177 trovasi n io vorrei che ai valessero ( i trattori 
da seta) del metodo di V<isco^ che a suo luogo descrivo^ 
e facessero sempre delle sete di un titolo in£mo. ** 

i6. Non ho detto che nelle tratture a vapore siavi mi- 
nor consumo di legna, ma bensì ho posto in dubbio 
questo asserito vantaggio, qualora si voglia fare i con- 
fronti co* fornelli più economici che abbiamo. Ed è bene 
a BMraVigliarsi come nella stessa Biblioteca italiana (vel» 
47 ) , dicendosi sulla mia arte seropedica o forse sopra aUre 
cose die m* appartengono e non m'appartengono, sia stato 
detto con tutta assìcoranaa opporsi ai miei peosieri sul 
metodo a vapore T esempio costante d* Italia e di Francia^ 
ed ora , in vece di dichiarare il suo sentimento sulla qni- 
stìone il mio Censore se ne schermisca col chiedermi no- 
▼elle prove. Ecco uno dei casi in cui questi doveva mo- 
strare la Sfui scienza, e ribattere o confermare quanto 
dissi contro di Ini su questo punto ed anche in questo 
Sag^ istesso. Dicasi ^ure cosi di molti altri importao- 
ttesimi argomenti sui quali molte son le opinioni, e che 
per me discusse , non vennero nemmemo dal mio Censore 
avvertite: anzi egli non volle pur entrare nelle questioni 
diverse , ciò che era a farsi se P amore deir arte era quel 
•ole che lo indusse a scriver F articolo. 

17. Non ho detto né descritto meecanismi di mia inven- 
zione inservienti alla tortura della seta. Il mio Censore mi 
vuole a tutta forza un creatore, ma a lui ripeto quanto 
dissi poco sopra. 

18. Non ho detto mai di levare i bozzoli dalla calda ja 
neR* atto che si rinnova la torcitura pel danno che soffrono 
dorante questa breve operazione. Il 'mio Censore legga più 
attentamente ove, parmi, credette di trovare tali espressioni 
( P*S* 4' ^ ® *^g' ) 9 .e forse forse vedrà perchè , come , in qual 
modo e di quai bozzoli dissi convenir levarsi dalla caldaja. 

19. Non ho detto di spegnere il fuoco per estinguerlo 
del tutto; questo vocabolo non ha solo il sigutficato di 
smor»tre affatto il fuoco , ma bensi anche T altro di mo- 
derarlo ossia di renderlo meno €u-denie, meno iwo, ecc. 
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(Leggm nel Dizionario di Alberti, nell* Ortograf . nniyer. 
enciclop., eoe. alla rubrica spegnere. Che ciò sia lo pro- 
vano le parole dette nello stesso periodo = <iopo di die 
si to^ via il fuoco, ecc.). H mio Censore che tanto 
incute r esattezza e lo studio della lingua non doveva in- 
correre in simile abbaglio. Mi consola però che in tutte 
le cose eh* egli mi volle notare o far dire nessuna eguaglia 
V elogio fatto da lui ad una stufa per soffocare i bachi. 
È poi ancora a ricordarsi che nel citato articolo , riisco di 
neologisnu, mostrò di averla trovata nel mio libro t e ciò 
sempre colla solita verità. 

ac» Non ho detto che finiti i bozzoli cominci la filatrice 
a scopettarìif ma bensì a scopeuame di nuovi. Non so com- 
prendere come non* si voglia leggere, né intendere ciò che 
pur si vnol censurare! 

Né son queste sole, nò è la prima volta, o chiarissimi 
Direttori, che somiglianti accuse mi si dirigono dal loro 
l^omale. Anzi io aurei anche al presente tralasciato di rir 
spandere direttamente^ se il mio Saggio appartenesse meno 
a me che al celeberrimo proE Moretti 9 direttore della Bi- 
blioteca agraria, della quale fa e può far parte. 

Bii riservo poi a discutere nei sopra citati Annali sovra 
i singoli argomenti di che tratta T articolo, non che sa 
quelle note che per, avventura ùa si potessero a queste 
mie osservazioni. Intanto ho T onore di dichiararmi 
Delle loro signorie ili. 

Francesco Gero. 
Pavia, 5 maggio 1829. 

Osservazioni sulla Lettera precedente. 

I. n negare i fatti fu sempre il più facile ed il più co- 
modo sistema di difesa ; ma basta aprire il volume per 
accertarsi che il nostro autore parla a pag. laa, §§ 8a, 
83 , delia tessitura, dei licci, della navicella, delle diverse 
specie di telai, ecc. ed a pag. xa3, §§84 e seguenti, 
dell* orditura ; e che dopo aver trattato , pag. 60 e seg., 
non solo della formazione dei colori , ma delia loro ap^- 
casùone (pag. 78 § 3o ), Urinina P articolo delle tinture 
(pag. lao) esponendo la definizione e Puso de* mordenti, 
ed aggiungendo alcune parole sui reattivi. 
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a. Intorno alla quandtii di seta prodotta daUa provincia 
di Como il testo contiene queste nnde e precise parole: 
Questa proimàa produce circa 90000 libbre di seta da 2% 
a a 6 dinari: né il lettore poteva immaginarsi cbe in nn 
capitolo che tratta in generale delle sete dei var) paesi, 
si registrassero le minori quantità e si omettessero le mag- 
g^ri. Né vale la scusa che T autore arreca di non avere 
potuto procurarsi che dati incerti , posciachè V incertezza 
di essi dati poteva bene indurlo in qualche errore intomo 
ad alcune centinaja di libbre, ma non mai in uno sbaglio 
cosi enorme qual è quello di cinque sesti; oltre di che 
per poca cura che si fosse dato gli sarebbe agevolmente 
riuscito di rinvenire il numero esatto. 

3. Anche qui a piena nostra giustificazione ci basterà 
trascrivere le parole del testo 2 Non è grcm tanpo che que- 
sto regno vcuua le seu principali e forse avma' finito di 
ifonutrle^ mercè i progressi che fecero e fanno altri paesi 
dJtaHa. 

4* Se quegli eh* egli chiama Censore non ebbe il dato a 
quOj di chi è la colpa se non del sig. Cera? EgU che si 
estende a dare consigli ^ ed a suggerire modelli da seguirsi, 
perchè mai nel suo conto alle diverse spese d* imballag- 
gio, ecc. da lui indicate non ha pre^iesso il valore deUa 
•età greggia in Cremona od in Milano? .... Perchè la- 
sciar in bianco le spese non meno rilevanti da lui sol- 
tanto accennate d* interessi della somma di senseria, di 
ptowisioni, ed inoltre perchè non aggiungere il cambio 
di Londra , e poscia fare una somma totale che si potesse 
mettere a fronte del ricavo onde scorgere il guadagno fatto ? 
Se nn ragioniere gli presenusse il conto da Im dato per 
modello se ne chiamerebbe egli contento? Cotale conto può 
dunque essere reale pei^ lui, perchè può supplire colle 
altre sue memorie alle reticenze, ma sarà sempre per chic- 
diessia un vero enigma. 

5. Egli ci propone i Romani a modeUo, siccome qnelU 
che seppero dare solidità agli edifizj non colla scelu dei 
materiali, ma nel saper far uso di qualunque specie di 
essi. Ma se i grandiosi monumenti de* Romani seppero re- 
sistere air urto de* secoli > ciò devesi in gran parte alla 
qualità delle materie adoperate. Rimane adunque a ^side- 
rarsi che l* autore ci riveli il secreto di costruire coi ma- 
teriaK comuni, edifizj d*nna eguale solidità. 
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6. Dieenino, • ripetUmo che sarebbe italo d^nopo av- 
vertire che U volta o soffitta si tenesse alta più che fosse 
possibile, perocché da quanto accennò T autore nella sua 
open, § a 57, la sommità degli archi delle aperture deila luce 
dw?er arrivare alla soffitta y e da quanto aggiunge nella sua 
lettera su tal base doversi eseguire le aperture del portico 
stesso 9 non ne segue eh' egli abbia indicato, come pur 
avrebbe dovuto, che si debba dare alla soffitta o volta 
on* altezza Conveniente allo scopo , trattandosi soprattutto 
deir erezione di una nuova filatura; perocché la sommità 
degli archi delle aperture potrebbero pur arrivare, come 
Vuole Fautore, alla soffitta, senza che quesu ottenga Tal^ 
tezza che si conviene. 

' 7. L'autore parlando delle diverse fogge di fornelli di- 
chiara, p. 240, che in quelli del Ratti si mette a profittò 
tutto il calorico ss>olto dal corpo che si mette ad abbruciare f 
o poiché questo é lo scopo principale a cui tendono i di-» 
versi miglioramenti, pareva che colle parole qui riferito 
egli desse ai fornelli del Ratti sopra d'ogn* altro la palma. 
S. H paragrafo che contiene la descrizione delFapparato 
sì vapore comincia colle parole : Il fornello o apparati^ prind* 
po/e, ecc., U difficoltà che qui l'autore ci muove cade don-» 
qne da sé; purché egli sostituisca alla parola famelletti^ 
la parola fornelli che noi abbiamo realmente usata nel no* 
stro estratto. Del resto poiché nell'opera del sig. Gera; 
•critte con una mirabile regolarità , V ai^farato a vapore 
toma di nuovo in campo a pag. 388, avevamo riserbato 
a quel luogo i nostri riflessi sull'utilità di queir inven- 
zione. 

9. Gì limitiamo a- riferire le frasi usate dair autore, le 
quali ci avevano indotto a credere eh' egli si attribuisse 
l' invenzione di diversi meccanismi , alcuni de' quali ci 
parve di poter qualificare per ingegnosi. 

Pag. 379. Tutto esperito e tutto indamo *( intende dei 
meccanismi immaginati da altri autori) proposi nel x8a$ 
off L i?. Istituto in Venezia una macchinetta ecc. 

Pag. a8i. Sopra queste due estremità trovansi i fini ai 
quali IO voBKEi che venissero innestati akrettaiui gkbetti di 
\porcdlana di Séaumur, 

Pag. 284. Sarà forse con quesf aggiunta (d'un sifone) 
che avremo delle macchine capaci ecc. lo sabmi troppo ^<mn 
TUHATO se questo dovesse avvenire ecc. 
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Pag. 317. B^a dfuopo cercare un mezzo che fosse pia 
comodo . . . eccolo. * . alla cassa si lei^ano prima i due ter» 
superiori che facemmo divisa ^ ecc. 

Pag. 412. Oggi poi che so sjjgcsbxto U sifonJt di («« 
tro, ecc. 

Pag. 414. Dettai poscia i migUoramenU che potrebbonsi 
«dottore. 

Pag. 417. Qutsro meccanismo pmm jtjb moditicato patmi 
moto minore dogni aUro. 

IO. L'autore, pag. 3o3, eo8Ì ft* esprime s La bozzoliem 
mrà confo pia grande quanto che U trattore vorrà formare 
deUa seta da ao, 3o, 40 e pia dinari, o trarre per un 
tempo fin o meno lungo, od anche in alcuni gUmù di pr^ 
macera, in generale ha poi uno spazio duplice tripUee dd 
ìocale ddla trattura. Ora qoal cosa deve servire di norma 
air ampiez74i della bozzoliéra , se non è la quantità de* hoz* 
BoU die vi si debbono collocare? Ed il modo di avere 
questo dato, qoal altro sarà che il numero de* fornelli , ed 
il consumo giornaliero de* bozzoli ? 

II. Noi siamo sempre delia medesima opinione che Pan* 
tore abbia abbandonato V ordine naturale delle materie al- 
lorché sotto T articolo che ha per titolo DeUa bozzoUera ed 
altre parti del fabbricato collocò la descrizione degli stro-* 
menti che servono a piegare e conservare la seta. La 
noia air opposto, di cui si parla sotto questo medesimo 
articolo, era realmente al suo luogo, ed egli e* immagina 
nn* obbiezione che da noi non gli venne fatta. 

12. Veggasi ciò che 9* è detto sotto il n.* 9. 

i3. Ammesso Terrore di stampa nel supposto articolo, ci 
basta che T autore non abbia nulla a ridire su quanto abbia- 
mo esposto contro di lui intorno ali* uso del carbon fossile* 

14. Noi ignoriamo che fuori di Lombardia Tuso di tener 
di notte aperte le bozzoliere sia comunissimo; avremmo 
perciò desiderato che 1* autore ci avesse messi a parte di tale 
•na emdizione coli* indicarcene i luoghi; a noi basta pere 
il sapere per nna lunga e costante esperienza , che i boz- 
zoli non ricevono alcun danno dalla siccità, che lo rice* 
Votto grandissimo dall* nmidicà se ad essa vengano esposti^ 
e che non potrebbe in verun modo essere ad essi utile 
qUelPalteroativa dell* asciutto nel giorno e dell* umido nella 
flotte. Né crediamo che alenai de* filandieri Lombardi 4 f 
qnaJI osarono ed usano tuttavia di filare anche in prima- 
vera i bossoli dell* anno antecedente senza accorgersi di 
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venia pregtadizio, sebbene qaetti abbiano avnto tempo 
di asciagarsi assai , siano per appigliarsi a tale di Ini sug- 
gerimento. 

i5. L* autore dice a p. 884 che dalla scelta dei bozzoli 
molto dipende la qualità della seta : certo ch^ egli qui in- 
tese di dire daUa qualUit dei Ix^uoli , poiché nel linguaggio 
delTarte per scelta vuoisi intendere il distinguere la qua- 
lità, non lo sceverare i buoni dai cattivi. Si fa poscia a 
proporre che in una filanda, p. e^ di quaranta fornelli la 
metà debba lavorare una seta sopraffina ecc, dieci ona più 
rotonda , e gli altri lavorar quella d^ inferiore qualità. Non 
è e^ questo un generalizzare il precetto, applicandolo 
a qnabivoglia filanda; e non solamente un asserire, ma 
ben anche un consigliare che in qualunque luogo abbiasi, 
anzi debbasi filare da tre in quattro bozzoli? Né osta 
ciò eh* egli accenna nella descrizione delle sete di Mantova 
a pag. 1779 perocché il precetto dato di sopra é generale: 
ciò die dice di Mantova vuol essere inteso come una cosa 
. particolare y un* eccezione. 

16. Dopo di aver asserito tanto nell* opera di cui si 
tratta, pag. 388, quanto nella sua arte seropedica che 
Y introdotto uso dd vapore d apparta pur^ dei risparmi reaU 
circa al combustibile ^ ed aver ripetuto a pag. 388 ed ag- 
giunto a pag. 389. Dunque ritengo per dimostrato che il 
metodo a vapore apporta quuilche vantaggio (prima erano 
risparmi reali, ora é un qualche vantaggio) néll econo* 
mia del combustibile , protesta nella sua lettera di non aver 
parlato in cotal tenore, ed anzi dopo tali chiarissime pa- 
role pretende d*aver soltanto posto in dubbio questo asserito 
vantaggi e ci punge perché non siamo entrati in rilievi e 
confntazioni maggiori, che far si potevano su tutto ciò che 
egli scrisse e massime per rispetto al vapore. Ma con qual 
opinione poteva egli parlare in fitvore della recente appli- 
cazione di esso vapore alle filature, se di primo slancio 
a pag. i5 della sua opera a chiare note dichiara essere 
questo metodo da sbandirsi? Ma poiché il sig. Cera e* in- 
vita a trature più diffusamente quest* argomento ed a ri- 
battere ciò eh* egli scrisse contro il compilatore dell* arti- 
colo che fu inserito nel voi. 47, pag. 463 di questa Bi- 
blioteca, diremo prima di tutto che non già Gensoul, come 
erroneamente si asserisce a pag. 14 del Saggio, ma bensì 
BioUey fu quegli che venne chiamato a Milano dai si- 
gnori Porro Lamberteng^ e RobagUa, onde assistere alla 
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coiCmione e mettere in opera il nnoTo apparecchio; the 
al solo Lambertenghi venne allora aggiudicato il premio della 
medaglia d* argento (i) ; al (pale congiunumente al sig. Ro- 
baglia fii" rilasciata la patente di privativa, ncm già ai 
firatelU Bruni, ai quali fu dai suddetti posteriormente ce- 
duta; che solo alcuni anni dopo i Bruni ottennero nuora 
patente di privativa, ed un premio dell* Istituto non per 
r introduzione , ma per alcuni perfezionamenti apportati 
alle filande a vapore , ai quali avendo avuto parte il maf^ 
chese Gusani, fu esso pure decmrato di special premio. 
Rettificate queste piccole inesattezze, veniamo al punto prin- 
cipale e vediamo come si possa sostenere la strana e gra- 
tuita sua asserzione che U Piemonte quan tutte distrusse le 
sue tratture con questo metodo eseguite. A tacere delle altre, 
noi conosciamo le filande, da lui stesso mentovate a pa- 
gine 186 e 187, di Gabaldoni e di Palestr&ni a Meda, e 
di Gazzaniga alla Stradella, le quali sono eertamente a 
▼apore, le due prime corrette, la terza fiotta nuova da 
Leonardi ; ed il loro prodotto è si£&tto da ineoiaggjìare Tin- 
troduzione del nuovo metodo. 

Nel nostro regno poi ci si fiiccia co n osce r e di gema, 
una, sola almeno ^Ue filande nella quale il metodo sud- 
detto, introdotto dapprima, sia poi sato abbandonato. ^ Nel- 
»p r apparato a vapore, segue il nostro avversario, presto 
w cominciano le spese, e vanno sempre progredendo sino 
»» al 3o.* o 40.* anno \ nel quale conviene rinnovario presso 
»9 die tutto. ># E qui conviene intendere cb* egli parli dell^ 
apese di riparazione 2 die esse poi vadano sempre pr ogr e - 
dendo e che superino di gran lunga quelle occorrenti nelle 
filande a fuoco > è dò die rimane da provare. Basti qui 
il riflettere che il levare e rimettere le bacindle anche 
per esaminare ed agnustare i fornelli , i condotti del fumo 
ed ahri aceessorj, importa un annuo dispendio, il quale 
cm tavolini applicati al vapore viene del tutto risparmiato. 
Su qnal fondamento poi potrebbe mai asserirsi che al 3o.* 
o 40.* anno debba rinnovarsi T apparecchio, se i primi 
esegniti nel nostro regno non contano ancora i5 anni di 
data? Noi abbiamo qnest* anno visitata una delle più antiche 
filande a vapore inórodocte fra noi, né vi abbiamo potuto 
trovare alcun indizio della supposu ossidazione e distruzione 



(i) Non qnello della medaglia d* oro » odom per en 
asserito negU Annali di tecnologia, voi. VlrPH* ^^ 



«rrore venne 
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del metallo prodotta dal vapore, che è quanto dire dal- 
r aequa para e distillata. Sarà forse vero ohe per qualche 
circostanza particolare d C(U>. Comeìlò presso Bassano abbia 
dovuto rinnovare il sno apparato: intanto Tha rinnovato non 
ìsbandito , il che viene a dìsiostrare eh* egli è persuaso del 
yantaggio di coiai metodo. Dalla prima di dette macchine 
che già accennammo erettasi alla cascina Lambertenghi nel 
iSiS a questa parte quante correzioni ed aggiunte, quanta 
miglioramenti non si sono mai immaginati? Potrà il sig. Gera 
••sere certo die altri • maggiori perfezionamenti non si 
possano immaginare in avvenire? Ai nostri Leonardi poi, 
ed al nostri Bruni non mancano le commissioni , ma piut» 
tosto manca il tempo per eseguirle, sì die fino ad oggi 
«glino molte ne costruiscono ogn^anno, ed in Lombardia 
od al di là delFAdige ancora, e per quanto dica il signor 
Cera pare che non correranno rischio di mancarne in awe- 
lùre. -— Da ragguardévolissimo filandiere fummo assicurati 
che sessanta fornelli a vapore consumarono al giorno cen- 
tinaja i8 di legna per la filatura compresovi anche Toc- 
corrente alimento per la stufa, il qnal calcolo è appog-^ 
ciato a dieci anni di non interrotto esercizio^ mentre colla 
filanda a fuoco occorse fin adesso poco meno di mezzo 
centina jo di legne per ogni fornello al giorno « oltre la por- 
sione che dovette servire per la stnfa. 

Gol metodo a fuoco non abbiamo sempre un costante 
regolatore pel faoco stesso a fornello per fornello, oltre 
la perdita delle legne, che è inevitabile allorché debbesi 
ridurre alla dimensione dei fornelletti. 

Né deve ommettersi la maggior proprietà e polizia dia 
ai ha nel locale delle filande a vapore, e la salubrità poi 
di quanti vi lavorano per entro. Quanto alla quantità della 
teta ricavata, non si scorge é vero una notabile differenza 
tn i due metodi, ma questa é ben notabile quanto alla In* 
centezza, «l colore e airintrinseca qualità della seta. Il va- 
pore che di continuo dal pia al meno entra dai tubi nello 
bacinelle fa sì che T acqua rinnovandosi si mantenga co* 
stantemente più limpida, lo che non ottiensi coi fornelli 
a fboco. L'esser tolto ogni perìcolo di fumo, allontanalo 
il polverio che la cenere ed il trasporto delle legne pro- 
ducono, materie entrambe che di leggieri si attaccano at 
filo umido nelTatto che avvolgasi e trovasi sul naspO, van^ 
faggi sono tutti cba «onoorrono a dare migliofe Incentezsa 
ed eguaglianza nel cdore. La conoozione della seta sembra 
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etiere più perfetta, giacché essa rìesce migltort nUk tin- 
nirà, e massime nei più diiicati colori; e le naeatre e 
faspiere meno distratte attender possono assai meglio al 
doYer loro, ed alla maggiore precisione e $egu€ntiexfza ilei ilow 

17. Quanto alle inyeneioni che il sig. Cera vuole die 
da noi gli siano attriboite gratuitamente, veggansi i passi 
riferiti sotto il nnm. 9. Aggiungeremo qui soltanto q«ell6 
die avremmo dovuto accennare in allora, cioè che non ci 
aggrada la sua massima, p. 419 a di torcere le nostre «eot 
w quanto che non arrivi a to^iere la durata della croce 
w (per) un piccolo gropptcino causato solo talvolta da 
'# ona breve e semplice duplicatura deUa bava nell^ atto di 
» mettere un bozzolo in asione ff e ciò perchè stabiiiice 
ia cfmtinmtà come un pregio della «età. 

Ma a questa qualità (che in termine dell'" arte sarebbe 
meglio chiamata seguentetza) pare a noi che debba in 
genierale andar innanzi la maggior nettezza e quindi la 
maggior sanità del filo. E T autore stesso ppco dopo sem- 
bra venire nella nostra opinione dicendo: guanto maggiori 
o [HÙ acuti saranno ^ angoH formati daUa croce , tante 
maggiore sarà la loro azione^ e più lucida sarà ia seta, e 
doveva aggiungere e canto pia sana, 

18. Le espressioni come interessi di levarli (i bozcoiì) 
daUa caldaja tosto che il filo si rompe perchè ecc., sono del 
tatto inesatte, e conveniva indicare che rompendosi cotali 
fili, sia o no nel tempo della torcitura, avessero a le?arsi 
quando la maggior parte de^ bozzoli fosse terminata, per'- 
che altrimenti facendo ne risulterebbe T inconveniente da 
noi esposto. 

19. Il significato di spegnere per rendere meno ardente 
ci sembra assai dubbio: la Crusca lo esclude, e TAlberti 
die lo reca non lo sostiene con alcuno esempio. Noi ne 
dteremo uno d^antor ckssico che prova in vece il contrario 1 

H Benché non si vegga onde o da qual vena 
91 Venga T acqua che il fuoco spenga in parte 
** Amore ha pur nove versazie ed arte. » 

( Lor. de Medici, Orni. 6. ) 
Se spegnere volesse dire smorzare in parte, il secondo degli 
allegati versi conterrebbe tin non lodevole pleonasmo. Ma 
coronnqne sia, sono sempre da fuggirsi nelle opere dida-» 
acalìche » ed in quelle spedalménte che servir debbono alle 
peraoAe mene colte, 1* oso di vocaboli Imxsttaii oppure di 
doppio senso. 
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L* autore poi va lungi dal vero te suppone che nel 
tuo libro siasi da noi conidannato V uso di frequenti neor 
logismi, i quali sono indispensabili nel trattare delle arti, 
e soprattutto d* un* arte in gran parte moderna, come è 
quella della filatura della seta. L* esa^ezza e lo studio della 
lingua die gli abbiamo raccomandata e gli raccomandiamo 
di nuovo riguarda la sintassi, la quale è necessaria tanto 
nelle opere letterarie quanto in quelle che trattano delle 
scienze e delle arti. Per meglio ùar intendere a che cosa 
miravano le nostre critiche avevamo creduto che bastassero 
i pochi periodi tolti dal libro del sig. Gera e riferiti in 
nota , nei quali gli errori di lingua sono per sé stessi evi- 
denti; ma sul nostro esemplare ne avevamo segnato un 
^ran numero d* altri ^ egual conio ^ come per esempio i 
seguenti : 

Jo non descrissi poi a dibmgo che quegli apparati di an 
i trattori fanno generalmente costruire dal più vidno muraSore, 

Ruggiero re di SiciUa fece parecchi sbardd delle sue 
genti in Atehe , Corinto e Tebe ( c[m T errore è di geogra- 
fia: .Tebe non fu mai città marittima, né dopo il diluvio 
d'Ogige, alcuno ha mai navigato sul territorio delia Beozia). 

Un nuovo istromento venne però a conoscere questo pre- 
gb nella seta ( cosa portentosa, un istromento dotato d'in- 
telligenza ! ). 

iVbit S€^n^ precisare U quantitativo dèlie seu che pny» 
duce t Italia, ma le nozioni che si possono avere ( al no- 
minativo nozkmi manca il verbo ), sembra che ne produca 
itinari^ ecc. ^ 

bi questo esame ho seguito t ordine che U dotto signor 
Carta tenne nel suo Manuale di geografia moderna che gode 
meritamente il suffragjio dei dotti , e cmx frolle bèlle ed estese 
nazioni di cui è a dowda fornito^ trovasi spesso annoverato 
U prodotto deOa seta ( il relativo die demanda un verbo 
che lo sostenga). 

ao. Bisogna quindi fatta una scop&tatura aspettare che 
la trattrice termini quasi i suoi bozzoli^ e poi metterLt nd 
POSO e oontegnar^ieU subito. Cosi nel testo a pag. 433, 
ove per togliere V equivoco era necessario avvertire in una 
nota die qnd li non si rifwsoe ai suoi bozzoli^ ma ad al- 
tri bozzoli nominati in un precedente periodo. 

In veritiL ci sembra che il volere divenire autore prima 
d* avere apprese le regole della sintassi sia la stessa cosa 
che il tessere prima d* ordire. 
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APPENDICE. 



PARTE I. 

SCIENZE, LETTERE ED ARTI STRANIERE. 



Histoire naiurelle des Mamndfires wec des figures 
oriffnales coloriées^ dessinées daprès des animaux 
idvans. Par MM. GEOFFmr^ Saint --Hilaime et 
Frédér. Cuvimr. — Paris , 1818-1829 ( i.* ediz. 
in gran fbe., a.* in 4.'' ) (i), 

Oiseaux du Cabinet du Roi publié par MM» ViEiLurr 
et OuDAMT. — Pcuisy 1819-1827. — Planches co- 
loriées d oiseaux^ etc. Par 3f. Vjejllot. — Paris. 

Histoire naturelle des Poissons par M. le B^^ CuvtiK 
et par M. Valenciennes. — Paris , 1.828-29 , 
1/ ediz. in 8.^ con fig. coU (2). 

X mammiferi, per la primazia loro, soffermarono sempre 
in partìciblar guisa F attenzione dei naturalisti. Ciò non 
pertanto di gravi errori ed inesattezze ridondano tutte le 
opere non recenti che trattano la loro storia. Le figaro di 
questi animali o perchè desimte da spoglie guaste o mal 
preparate, o perchè da inesperta e fors^anco caprìeeiosa 
mano scorrettamente eseguite, non si possono cimsideraio 

(i) Della prìma di queste due msgoificbe edisioot » verameDte 
dcgoa delle grandi Biblioteche , si sodo sinora pubblicati 69 ia- 
•cicoli. Se ne conserva un belUtsinio esemplare nel!* L R- Biblo- 
teca di Brera. 

(a) Di questa edisioue non meno bella dell' anteeedesfeet qoan* 
tunque in 8.% sono finora perreonti «H* I. R. Biblioteca di Brera 
due Tolnmi colie MTole egregianiente miniate > alean* in togUo 
altre in 8.* 
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sovente cTie quali abbozzi assai imperfetti. Le descrizioai 
de* medesimi mal corrispondono esse pure non di rado alla 
realtà» perchè, oltre alle inesattezze che poterono derivare 
dallo stato di alterazione degF individui sui quali cadeva 
r ispezione, non si seppero sempre cogliere con aggiusta- 
tezza i tratti caratteristici delle singole specie, male ne 
vennero espresse le differenze, e ne risultarono per con* 
segnenza ambiguità , sconce confusioni. Aggiungasi che 
molti non essendo abilitati ad avere innanzi agli occhi 
tntte le specie di cui imprendevano a fornire una descri- 
zione apparentemente nuova, come meri copisti, togliendo 
caratteri da più descrizioai discordi, e fors* anche appar- 
tenenti a diverse specie (ingannati dalie sinonimie) com- 
posero libri descrìventi , in molta parte , esseri immaginar} 
o mostri Le grandi variazioni cui vanno soggette il più 
delle specie mammifere col variare di età, costituiscono 
nn^altra sorgeate d' inesattezze e di errori, avvenendo che 
si piglino qualità incostanti per caratteri specifici. Buffon 
afesso, ingannato da diversità di tale natura, moltiplicò 
aìao tre volte diverse specie. Alcune d^ altronde hanno tanta 
somiglianza tra loro clke sarebbe impossibile distinguerle 
colla sola descrizione ^ così a questa deve andar sempre 
associata un* esatta figura colorita : ogni lingua , per quanto 
ricca di vocaboli, trovasi pur troppo inetta ad indicare 
con sufficiente esattezza le forme ed il colorito degli ani- 
mali, e dei mammiferi in ispecie. Per ottenere pertanto una 
aioria naturale dei mammiferi scevra di grandi mende dal 
lato delle figure e delie descrizioni, egli è d^uopo sottoporre 
divetsi loro individui viventi ad una protratta osservazione. 
La pfsssìbilità di ciò compiere non si può rinvenire che 
entro ad un ricco parco. Ivi è dove si possono seguire le 
Miodìficasioni che Y età induce successivamente \ paragonare 
le specie più somiglianti che allignano sovente in contrade 
molto disparate, e determinarne le più leggieri differenze. 
Il celebre parco di Parigi ha offerto ai signori Federico 
Guvier e Geoffroy Saint Hilaire P opportunità destituire 
le convenienti osservazioni sopra un numero assai grande 
di specie, ed appunto coi risultamenti ottenuti, per un 
Kigguardevole periodo di anni, in quel recinto eglino hanno 
estesa la storia naturale dei mammiferi , non ha guarì con- 
dotta' a compimento. -— Ogni animale vi si vede rap- 
presentato in profilo, perchè in questa posizione ai può 
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ipeglto rilevare V loaieine de^U forme e k feottOB^a'i «e ne 
dà poi anche una figura di buccia allorquando ti repnta 
seceesario di ottervare coti raaiaaaie per meglio cono- 
tcerlo. In quanto alla descrizione, t^ insiste particdaraMuta 
sni caraueri specifici; vale a dire snlle speciali parti ( dcM- 
gU) deglv organi di mandacazione, dei sensi, del moto e della 
generazione ; sulla natura ed i colori dei peli , e sulle par- 
ticolarità che offrono per avventura gf integumenti. Si espoae 
in seguito quanto si è osservato suli' uso degli organi , ne si 
ommette di riportare que* fatti che si sono potuti racooglicve 
ioAomo al carattere, alle abitudini ed a IP intelligenza s tra 
le osservazioni estranee vengono adottate appena quelle di 
un'* autenticata esattezza. U articolo di ciascheduna opeeia 
viene nobilmente incominciato con qualche taggta eeacide 
razione filosofica, suggerita da una o pie particoiarità tpet* 
Santi alla tpecie medetimas nel che è veramente ammira^ 
ImIo la felice riunione di due qualità ben ditparate negli 
•ai») collaboratori; cioè una singolare attitudine per T os* 
aervazione la più minuta, ed uno spirito penetrativo dkm 
aa dalla osservazione dei fatti sollevarsi alla difficile in- 
terpretazione delle mirabili e sp^Mso recondite intenzioni 
della Natura. Lo stile pnò dirsi emulo di quello di Buffon,, 
di cui sembra abbiano seguito anche T andamento descrit^ 
tivoe hi semplicità del linguaggio tecnico: sotto riàflaenan- 
di tali circostanze scompare tutto ciò che la sctmMEa pnò 
avere di arido e di unifoi\ne , e quindi viene a rendersi 
accessibile anche da coloro che rifuggono dallo studio dti 
libri troppo metodici, sovraccaricati per T ordinarie da un 
gran fascio di greci vocaboli. 

Ad alccmo non andrà a grado di trovare imitato il Buffon 
neir ommissione di ogni ckissamento e di sinonimiat è bene 
però che si ascoltino le ragioni per le quali gli autori ai 
sono astenuti dal comportarsi altrimenti. Ecco come si esprit* 
mono in proposito : — In un^ opera di Zoologia è impossibile 
di dispensarsi da ogni classificazione : vi hanno delle specie 
tra loro tanto somiglievoli , altre in vece tanto diverse che 
le loro riunioni e i loro allontanamenti si fiinno quasi in- 
volontariamente : lo stesso Buffon non ha sempre potnm 
esimersi dal valutarle. In che però consistano le somighenzn 
€ le differenze noi non abbiamo cercato di risolverlo «il 
nostro scopo essenda quello di dare osservazioni pre<nse 
a celoro che vorranno occuparsi di tali problemi difi&cili. 



Digitized by VjOOQ IC 



8o à^rBUBiCB 

ci siamo attenuti da ogni etponsioiie a tale riguardo. Noi 
avremiDO persino date sde monografie, qualora non ares- 
Simo incontrato T inconveniente di ripetere in ciascuna 
k steese deserìzioni e nei medesimi termini. Abbiamo 
pertanto riuniti in artìcoli generali le particolarità di or- 
ganiszazione comuni alle specie, che per accordo di tutti 
i naturalisti non possono essere disgiunte. Ognuno ha 
quindi la libertà d* -impiegare il metodo che più gli ag- 
gradii , e di scegliere i caratteri delie divisioni in quel si* 
stema di organi che gli piace. E per lasciare un* indipen- 
denza ancor più grande non abbiamo dato alle singole 
spede che un nome proprio, ed il testo di ognuna di esse 
porta una paginatura particolare^ -—Non potendosi stabi- 
lire una classificazione di un merito incontrastabilmente 
superiore a tutte le altre, il riservato profedimento degli 
esimj coUaboratorj non può die apparira commendevole: 
come guarentire d* altronde più che un numero limitato 
di casi, la c<Nrrisp6ndenza della sinonimia, in mezzo idia 
tanta erroneità in essa occorsa? In una seconda edizione, 
che va uscendo parimente in Parigi, si è introdotta una 
distribuzione sistematica, e si son fatte precedere alla 
descrizione delle specie le osservazioni proprie ai genera 
in cui si sono riunite. I novizj vi troveranno praferibil- 
mente il loro conto. La prima edizione , di formato in fo- 
glio , riesce d* altronde assai costosa , mentra la seconda , 
per essera in quarto, importa la metà circa; né rimane 
punto indietro pel merito litografico. 

Per quanto si faccia onde portare anche nell^ Ornitologia 
le emendazioni di cui essa pur grandemente abbisogna , per 
difetti analoghi a que'che abbiamo ricordato nella mammo- 
logia ; non è sperabile che vi si possa pervenire in guisa che 
un numero ragguardevole d* inesattezze non vi si venga a 
discoprire col moltiplicarsi delle osservazioni. Gli uccelli 
vanno soggetti, in generale, ancor più dei mammiferi a 
grandi variazioni di abito: sorgente vi ha quindi in essi, 
corrispondentemente, più feconda di erronee determinaz^onL 
Incontrasi un insormont^ile ostacolo al toglierie per in- 
tero nellMmpossibilità di seguire più che assai parzial- 
mente, negr individui viventi, le mutazioni indotte dall'età? 
molto però possiamo attenderei dalle diligenti osservazioni 
che si vanno facendo nei varj paesi sugli uccelli loro in- 
digtm. Dobbiamo in questi ultimi tempi i più segnalati 
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«nrigi» per codesto si mmieroto e brìllaiidttiiiio ramo di 
zoologia, al valore ed allo seio fi diversi ornitologi: i 
risnltamentì della loro immediata osservai^ne sovra U to- 
tale delle specie conosciate ci vengono consegnati mercè 
di opere grandiose. 1 signori Vieillot e Oodart hanno testé 
descritta e rappresentata con metodica distrlbnzione una 
numerosa serie di uccelli appartenenti al ricchissimo ga- 
binetto del re di Francia : opportnnissima è nna tale opera 
per r istruzione dei principianti : Yieillot ha pubblicato . 
contemporaneamente a Parigi T Ornitologia francese con 
figure. — Un altro grande lavoro ornitologico , non meno 
utile del primo dobbiamo al celebre Temminch ed al bar. 
Laogier: cioè la continuazione delle planches eniwriinées 
di' Buffon, sotto il titolo di planches eoloriées (toUeaux. 
Yi sono riportate non solo le specie non descritte in 
^eir Ornitologia, ma anco le impropriamente in essa de« 
lineate; caso a dir vero assai frequente ( Le paradisee, p. e., 
vi sono sì mal raffigurate , che impossibile riesce il formarsi 
una giusta idea delle forme e del lusso di uccelli tanto 
celebri). Le ricdiissime collezioni degli aotori, quelle di 
Parigi e le più rinomate d* Europa, vennero poste a con« 
tribuzione: il diligente esame comparativo ha fatto distin- 
guere molte specie non ancora note. Alle tavole vanno 
congiunte le rispettive descrizioni. 

Nell^ Ittiologia s* incontrano da un canto minori ostacoli 
a distinguere e determinare con sicurezza le specie, in 
quanto che i pesci, in generale, vanno poco soggetti a 
notabili cangiamenti nel loro progressivo sviluppo; ma 
in ricambio, T immediata alterazione che quksi tutti subi- 
scono appena tolti al loro elemento, particolarmente nel 
colore , è cagione di non pochi equivoci e d* infedeli attri- 
buzioni. Perciò i libri anche i più rinomati, che trattano 
la storia naturale dei pesci riboccano di errori e d^ ine- 
sattezze t mancano tutti d* altronde di un ìnetodo naturale 
di distribnzione. Il cel. bar. Cuvier, assistito dal signor 
Valenciennes , abilissimo naturalista presso il museo di 
Parigi, si è accinto ali* ardua impresa di rimontare colle 
sue osservazioni alle origini prime della scienza; sotto- 
porre ad un rigoroso esame quanto fu in essa operato dai 
naturalisti di tutti i tempi; di togliere le confusioni oc- 
oorse tanto frequentemente, riempiendo in pari tempo 
ciò che le descrizioni lasciano di vago e d* incerto ; di 

Bibl. ItaJL T. LV, 6 
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rAvfidntiv le sptcie giutta & bro più innlMdliati rapponi 
di analogWi» e tdì disporre i loro diverti aggruppiuneati 
cmi no ordiae al più potsibUe filosofico e naturale. La 
Aente •! sbigottitce già abbastania ali^ idea di un* impresa 
già per tè tanto va8U> che richiede la revtsioae la più 
accorata dì una quantità grandistima di materiali, il coa~ 
fronto di nil nomerò pressoché infinito di descriiioni, di 
figure > di citasioni! Ma qnesta non è che una parte dd- 
r imponente lavoro del sommo soologo francese ( in qoanso 
die, avuto riguardo alT aumento mirabile che il totale 
delle specie ha acquistato per le recenti scoperte » ed alla 
latitudine che Fautore ha voluto dare alla storia nata* 
rale 'dei pesci , un numero più che quadruplo di quello 
registrato nelle anteriori opere d* ittiologia , viene partita- 
mente descritto in tutta T estema ed intema struttiva e 
Assodate alle nozioni anatomiche opportunamente vi si 
rinvengono le fisiologiche. L* osteologia dei pesci ancor 
podiissimo conosciuta al princìpio del corrente secolo ha 
ottenuti in seguito grandi avansamenti. La miologìa è stata 
meno colti vau , ma Cuvter vi ha fatti molti lavori per la 
tua Grande Anatomia^ ì quali tornano opportuni ancha 
per la presente sua opera. In questi ultimi anni si sono 
pure acquisute molte cognisioni nella nevrologm e nella 
splagoologia toracica ed addominale. Osservazioni intere»- 
santissime si sono istituite sugli organi dei sensi, e re- 
centemente si son fìitti conoscere in ogni lor minima parte 
I vasi linfatici dei pesci e i loro rapporti coHe vene. Era 
ben desiderabile che i frutti di tante investigasioni q«k~ 
• là sparsi venissero con accnratezaa radunati e con ap- 
propriato collocamento entrassero A formar parte essenaiato 
di una nuova storia naturale dei pesci: il Gnvier rende 
pienamente esaudito un tal voto. Yerun altro natnralata 
più di lui era in istato di ben condurre un lavoro si 
grandioso e difficile sotto tutti gli aspetti, ove si consideri 
the air incomparabile sua attitudine si sono rianite tutte 
le più vantaggiose circostanze per fìivorìre il migliore buoii 
esito della sua impresa. Oltre i musei di Parigi, tutti gli 
altri più rìcchi dell^ Europa furono aperti a disposizione 
dei zeiantt collaboratori, che personalmente li visitarono, 
« li resero tributarj di moltissime ricognizioni preziose pel 
loro assunto. Già da molto tempo il Guvier andava racco- 
klìeiido materiali e istitoendo investigazioni Nel X78& e 
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1789 00110 cttit* delU Monaandìs t|^i ha descritto., ana* 
tnwMfwaro e dkegoati di tiia nano quasi tanti i pesci della 
Maaioas lu^ parte delle otservezioni fatte a quell'epoca 
§k ha aervìto pel suo Quadrg dementare^ e per le sue le- 
sioni d"* anatomia «eiiipaiieM. Nel j8o3, dorante ijia sog- 
gionio di più mesi a Marsiglia, ha coatioaate Je sue ri« 
cerche eui pesci dei Mediterraneo, che riprese nel 1809^ 
nel iBio, e nel i8ii in diversi luoghi d'Italia. Fu a 
questo punte che gli ei manifestarono le grandi imper-^ 
fesioni di tutte le opese ittiologiche. Cercò duoque di 
Cupe «tto studio coonparativo di tutu la classe dei pesci, 
• rittvettoe una favorevole circosunza quando si trattò di 
diaporre la grande collezione clie il defunto Perca aveva 
portato dal mare delle Indie. Avendo Lacepède e Dumeril 
aseenirito di' egli s* incaricasse di un tale lavoro « cooir 
prese egli nella sua distribuziooe gii antichi pesci del ge^ 
biaetto del re , quelli dei gabinetto di Suudlu>uder^ quelli 
di Gommerson, quelli che Laroohe avea portati da Ivica^ 
e quelU che il fu Delalande era andato a cercare a Tolone. 
S«i ^|«ella prima rivista il nostro iuiologo compilò, du- 
nuftte i torbidi anai del 14 e de] i5, la parte dei pesci 
pei ano Segno animale ^ pubblicato nel ij. In ap|>resso 
noa cessò mai , di concerto 00' suoi coUeghi , i professori 
d' ittiologia, d' impiegare tutt' i mezzi possibili per arric- 
ehire ognor più il gabinetto del re: i ministri della marina^ 
gli officiali m loro ordini, i capi di colonie corrisposcpro 
eoi maggior Belo alle premore di lui ; e fu poruta in ^ochi 
aoni al sorprendente quantitativo di specie che abbiamo già 
indicato. Questi grandi avanzamenti, ottenuti in pari tempo 
anche dU altri rami della storia naturale, fono dovuti prin» 
cìflaignte ai viaggMitori che dal 181^, dietro una propo* 
sia del MÙflàstero dell'interno e sanaionata dal defunto re, 
hanno percoreo a spese del governo le diverse parti del 
.globo. I Tieggi iotoruo al mondo, di Freyciaet e Duperrey» 
òhe abbiamo fatto conoscere in questo giornale, hanno pro- 
cnrati pesci di tatti i mari attraversati da que' viaggiatori (a). 

■ - — I 

XO Uo viaggio testé cooipiato ntrl mar delle Indie oceidemeli ^ 
per (^ettL geografici , ha «rnccliico utteriormeate V Ittiologia di 
•Itre a 69 speeipt ; e^ chi sa di quel auiitei-o ne aiìdremo debi* 
iori^ airaauialc di marina Burviik ed a' tuoi dorù compagai, 
%tba ricchi di copiose colUxiunii saranno giueti a qoest ora Im 
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1 più yalenti naturalisti di tutti i paesi, ecciuti dalla cele- 
brità somma del Guvier a corrispondere, per quanto era loro 
dato, al compiuto buon esito di un* impresa di tanta im* 
ponanza, gP inviarono i pesci di tutte le acque loro adia- 
centi : il sig. Decandolle, p. e., gli ba fatti pervenire quelli 
dei lagbi della Svizzera e della Lombardia. Con tanta sup- 
pellettile di esemplari il Guvier, scorto dai lumi delPanar 
tomia, ha potuto istituire un esame comparativo di pres- 
soché rintera classe ^ tracciarne esatte descrizioni; deli- 
nearne le figure le più imitative , ajutato anche da un 
gran numero di disegni colorati, eseguiti sn d* individui 
appena estratti dalT acque \ ed elevarsi alle considerazioni 
le più filosofiche sui 'loro rapporti e sulla loro dittribu- 
EÌone. Per dare un* idea delle grandi imperfezioni rinve- 
nute dal Guvier nelle anteriori ittiologie, riporteremo sul- 
r asserzione di lui, che nella grand-opera di Bloch, la 
quale , unitamente all^altra non meno importante del Lace- 
pède, ha servito di base a tutte quelle pubblicate di poi, 
trovasi un centinajo di specie dubbie o ripetute due o tre 
volte: i colori d'altronde sono quasi sempre falsL Maggiore 
ancor più è il disordine nell'* ittiologia del poc'anzi citato 
cel. naturalista francese (uscita contemporaneamente alla 
prima), dappoiché interi generi immaginar] vi si rinven« 
gono, e dalla totalità di 1463 specie ne vanno sottratte 
più di a 00 : reca sorpresa V intendere come frequentemente 
egli abbia fatta una specie della descrizione ed un' altra 
diversa del disegno, e più ancora, una specie distinta 
della frase caratteristica scritta sn di un disegno : a queste 
singolari aberrazioni il Guvier rinviene una scusa ben va- 
]utiii>ile nell' avere il Lacepéde composti i suoi articpU in 
campagna , ove il regime del terrore lo avea esiliato , 
lungi dai libri già consultati, e solo con alcune note; e per- 
ché nominò le figure impresse sulle tavole secondo ciò 
che credette riconoscervi , e non dietro ciò che era scritto 
sul disegno originale che non aveva più sotto gli occhi. 
I sistemi degli anzidetti ittiologi, come quelli di tutti gli 
altri dei loro tempi, ancorché sembrino variati nelle loro 

Parigi? La grand* opera del Cuvier essendo appena iotcomiaciau, 
è da supporre che questi recenti acquisti entreranno a pren- 
dervi il loro posto. Chi sa quante specie vivono tuttora ignote 
nel profondo del mare! 
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combinazioni, non sono che ripetizioni sotto diversi nomi 
di qaello di Linneo, alterato variamente coU^ introduzione 
di nuovi grappi o di descrizioni sapposte prima imperfette. 
Daremo laogo a pochi altri cenni sn la qualità delT opera 
che più davvicino ci ha interesse a conoscere. In on quadro 
posto innanzi a ciascuna delle varie famiglie in cui più 
generalmente dividonsi le specie, vedesi la distribuzione 
dei pesci che vi sono compresi^ colle rispettive caratteri- 
stiche. S* incomincia T articolo di una £ei miglia, di un ge- 
nere, di una specie con una descrizione delle più appa* 
riscenti qualità di abito , cui den dietro o immediatamente, 
o dopo r indicazione delle abitudini , delle località , degli 
usi, ecc. una particolare ed esatea descrizione di tutta 
r esterna ed intema struttura. Alieno dal rigore sistematico 
di voler far entrare tutte le specie a formar parte di un 
genere o sottogenere , V autore descrive isolatamente quelle 
che non hanno con altre un assoluto vincolo, in seguito 
a quei gruppi coi quali offrono il più prossimo rapporto: 
contrario d* altronde si mostra al costarne più dannoso che 
utile di vestire in tutto alla greca la terminologia tecnica, 
• di moltiplicarla fuor del bisogno. Noi non c^ intratterremo 
a far rilevare il singoiar lustro che la nuova storia natu- 
rale dei pesci ottiene dalle abbastanza note prerogative 
della penna di quel grande, che come sovrasta a tutti i 
viventi naturalisti per scienza zoologica, non ha pur fra 
di essi chi il superi, sì per T eccellenza dell* elocuzione che 
per r ampiezza dell* erudizione letteraria. H lavoro tanto 
tipografico che litografico non può tornare più soddisfa- 
cente. Indeterminato è il numero de* volumi. L* opera es- 
sendo in gran parte estesa, le puntate si succederanno con , 
esattezza , e si sono prese tutte le precauzioni perchè V ese* 
cuzione delle tavole e V impressione del testo non sofirano 
ritardo. Tre sono i volumi che ci sono fratunto regolar- 
mente pervenuti. Il primo è diviso in due libri: uno è 
consacrato alle notizie storiche dell* ittiologia , dalla sua più 
remota origine insino alla pubblicazione dell* opera di cui 
si tratta, ed ai mezzi che si sono avuti a dispof izione per 
arricchirla: trattasi nell* altro delle idee generali sulla natura 
e suir organizzazione dei pesci, e della loro distribuzione 
metodica in divisioni naturali. Nel secondo volume sono 
descritte a4o specie, appartenenti alla famiglia prioia dei 
percoidi, e vi si veggono inserite di frouie al testo 3i figarc 
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npinretfentattd le specie le più nerìteveli di dii tinsìòne : 
ditene altre figare mpretse in foglio^ e separale dai 
Tolame, offrono T anatomìa dei dirersi fi»ietni di organi di 
una delle pia eonoscinte specie della delta famìglia. L* arte 
non potendo conserrare i colori dei pesci » ne avviene che 
le figure siano preferibili agli stessi individui diseccati o 
mantenuti nei liqaori. Qaelle che abbiamo sott^ occhio socmT 
di nna incantevole nalnralezsa, e valgono per sé sole a 
provarci che il mare non la cede alla terra Keila varietà 
e venustà delle sue produzioni. 

Desideriamo ardentemente che la sincera infornciazione 
da noi data di opere che diffondono sulla storia naturale 
delle tre pia importanti classi di animali un si vivo splen-» 
dorè serva di eccitamento al loro acquisto pei direttori 
delle pubbliche biblioteche , e pei ricchi a*he non iniziati 
nella scienza, che pur vi troveranno facilissimo Tappli* 
carsi , senza che V attenzione sia di soverchio stancata , ad 
un genere di discipline in cui V istruzione la più ntile e 
la pia nobile cammina di pari col diletto e colla soddisfis* 
sione dello spirito. R. 

BIBLIOGRAFIA. 



Specimen geographice physicce comparativoB ^ auctore 
Dr. Joach. Fred. Schouw y in universitate han- 
niensi botanices prof. Cum tab. Utograph. 3. — 
HannióB , 1828 , in 4.^ Schultz. 

T' 

J^ amore di quest* opera è d* avviso che nelle scuole do- 
vrebbesi alla geografia politica far sempre precedere k 
geografia fisica comparata; senza di che non è possibile 
il conoscere il legame che le morali ragioni colle fisiche 
connette. Egli vorrebbe che quest* importantissima parte 
della scienza non venisse sa negletta nelle geografie eie* 
mentari : osserva che finora non è apparso alla luce venMi 
trattate generale che tutte comprenda le più neotsaa ik 
cognizioni della geograia fisica comparata; che di eaaa 
giacciono tnttor disperse le materie, ottime in gran parte, 
ma non ancora costitaeati un corpo di acienaai e étm 
ben alieni sono dal raggiungere tale scopo qne* libri che 
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TWao Ogni ài pobbUcandoti col titolo di Gomptndj, o di 
«[emeati di geografia fisica, i quali non contengono che 
generiche e saperficiali nozioni del mare, de^ monti » dei 
finmi, de** climi, ecc., ma nessuna divisione del globo 
giusta le parti sue naturali, e quindi nessun confronto 
tra esse, nessun rapporto tra le une e le altre; come, 
p. e., il clima dipenda dall* ineguaglianza del snolo , quale 
•ia r effetto del clima ne* vegetabili e negli animali, e 
qvale forza sull* uomo esercitino tntte le cause fisiche • 
naturali. 

L* illustre professore giovandosi delle lezioni di geografia 
fisica da lui per più anni dettate nelP università di Cope- 
naghen ha quindi divisato di provvedere alla mancansA 
di tali compend) col sottopporre ali* occhio de' giovani 
studiosi r immagine del globo terracqueo. A quest* oggetto 
ed a meglio rettificare le sue idee egli già intrapresi avea 
più viaggi, ed ora,' per la seconda volta, Ta scorrende 
per la penisola nostra. Intanto egli presenta al ^udizio 
dei dotti un saggio delP opera sua colla geografia fisica 
comparata delle tre catene dei monti che neU* Europa sono 
i più notabili sì per estensione che per altezza , cioè delle 
Jilpif de^ Pirenei e dei monti della Scandinasna, Cosa non 
rt facile sarebbe il dare un sunto di questo saggio. Diremo 
bensì eh* esso nulla lascia a desiderare e per erudizione 
• per curiose ricerche fisiche e geologiche, t per esat- 
tezza di calcoli e di osservazioni, e che quindi ci fa 
nascere il desiderio dell* opera tutta. Dalle osservazioni 
dell'antere fra le moltissime altre ed accurate aocizie rì- 
enlla che i monti della Scandinavia «nperano in estensione 
le Alpi, e queste i Pirenei; che le Alpi ed i Pirenei se- 
guono più la direzione deli* equatore , i menti della Scan- 
dinavia più quella de* meridiani ; che le Alpi superano le 
altre due catene in altezza , e che i Pirenei sono più alti 
de* monti della Scandinavia ; essere cioè le più alte cime 
delle Alpi di 14 in 1 5 mila piedi parigini, de* Pirenei di 
jo in II mila, de* monti Scandinavi di 7 in 8 mila*, es- 
sere poi 1* altezza media nella sommità delle Alpi io in 11 
mila piedi 9 de* Pirenei 7 in 8 mila, de* monti Scandinavi 
4 in 5 mila. Tacere non dobbiamo che le tavole nell* etem- 
plare che ci fu trasmesso ^ fanno bella testimonianza de* 
progressi che la litografia va facendo anche nel settentrione 
dell* Europa. 
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CoUecdon de Mémoires pour servir à fhistfiire du 
règne vegetai. — Paris^ i8a8 (^9), in 4.** wec 
phmches , Treuttel et ^ùrtz. 

Il celebre De GaadoUe vedendo che il modo abbreviato 
con cai sono scritte due altre sue opere già principiate , 
cioè il Prodromo ed il suo corso di Botanica (che in ri- 
stretto devono contenere la storia di. tutti i vegetabili) 
non permettono di poter chiarire alcuni punti necessarj 
per determinare F opinione dei botanici , si accinse a scri- 
vere sovr* essi varie ed importanti Memorie. Quattro sinora 
sono le pubblicate, cioè sulle MeUsomacee, Grassulaceot 
Onagracie e Paronychie. Ognuna può considerarsi come 
tua compinta illustrazione delle famiglie di cui essa tratta^ 
vi si trovano diffusamente esposti i caratteri delle fami- 
glie» dei generi, spiegata T etimologia dei nomi, e de* 
scritte alcune specie più importanti, e data la distribu- 
zione geografica. Queste Memorie sono accompagnate da 
scelte Uvole che rappresentano i caratteri dei generi, ed 
alcune specie nuove o molto rare. 



Dos Leben der Erde^ etc. La vita detta terra ^ £ 
5. C. Wjgener. — Berlino^ i8a8, Ameliing, in 
8.^» con sette tavole. 

V autore di quest* opera , il quale è ministro del Van- 
gelo, imprende a dimostrare che il globo terracqueo gode 
di particolari forze vitali , che ha una pelle , e quindi traspi- 
razioni cutanee, e che il suo interno è abitato non solo 
da diverse specie di animali, ma ancora da uomini MI 
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PARTE IL 

SCIENZE, LETTERE ED ARTI ITALIANE, 



LETTEMATUSA E BELLE ÀBTU 

jRime di Francesco Petrarca col comento del Tassoni, 
del Muratori e di altri , volume a.^ parte a/ — 
Fadoifa, 1827 ( 1829), pei tipi deUa Minerva, 
in 8.^ Le due parti di questo secondo volume conr 
tengono complessivamente pag. 765. 



D. 



'ì qnesta pregiabUìssima edizione parlato abbiamo nei 
Tolumi 48.% pag. 3^9, e 62.% pag. 292. Yien essa com- 
piata col volume che annunziamo, e con tntta asseveranza 
paò stimarsi e dirsi se non la più splendida, certamente 
la più nobile , la più ricca e la più accurata che £no ad 
ora veduta siasi delle rime di Francesco Petrarca. Qui tutto 
trovasi raccolto ciò che di più importante stato era per lo 
innanzi pubblicato intomo al cantore di Laura: qui con- 
tengonsi i commenti de^ più accrediuti scrittori , ed altri 
ancora che sono opera del benemerito editore. Comincia 
questa seconda parte del volume secondo da un Avsnso in 
cni i leggitori vengono avvertiti de* cangiamenti fatti nella 
disposizione delle materie, essendo che i conienti posti 
furono a pie di ciascuna pagina , giusta il metodo dagli 
stessi editori praticato nella loro edizione della DUnna 
Cfcmmedàa. Precede T argomento generale dei Trionfi, lavoro 
del professore Marsand da lui inserito nella sua splendida 
•dizione dello stesso poeta. Ai Trionfi seguono gì* indici 
de* componimenti in questo volume contenuti. Trovasi pm 
la Giunta alle rime di Francesco Petrarca, e qnesta arric« 
chita di qualche nuova poesia e di non poche nuove le- 
zioni , e ciò tutto per opera dell' illustre marchese Gian 
Giacomo Trivulzio, a cui gli editori credonsi obbligati di 
rendere qnesta pubblica testimonianza della loro gratita- 
dine. Allo stesso sig. marchese vanno eglino debitori delle 
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nefisie bibliogrHìficlie • filologiche risgnardanti le proposte 
corresioiu ed aggiuote. li volume chiudesi coir Indice delle 
voci del cariTsoniere ed eapUoU e dei sow9td di messer Froii" 
Cesco Petrarca citate nel vocabolario della Crusca — estratto 
in copia daff indice del conte Mocenigo. Qoest* edizioae dee 
dunque sovr* ogai altra riuscire utilissìnm agli studiosi della 
classica poesia italiana» e pe%uoi pregi tipografici essere 
dee fonunamente cara anche ai raccoglitori de* baoni libri. 



Poesie S Onofrio Puzzi. — Milano , 18^9, dalla 
Sodeld tipografica de Classici italiani. 

Una Cantica intitolata Bellezza della Natura nei campi 
kalicif ed nn Carme In lode dell immortale astronomo Giu- 
seppe Piazzi compongono questo lihretto. Lo stile è quasi 
tempre corretto e severo: le immagini non sono molte « 
■ous giodisiose e convenienti al soggetto. Nella Cantica ( la 
quale a noi pare che non eorrisponda abbastanza airam- 
pìezsa del tema) è da lodare la costante facilità delle ri- 
Mei gli sciolti ci pajono di tempo in tempo più caldi o 
più affettuosi» ma- non sono sempre ugualmente nobili • 
•poatanei. 

Poesie di celebri autori per novelli Sacerdoti. — Jlfi- 
lano , dalla Società tipografica de Classici italiofii, 
in la.^» di pag. 107. 

Questo volottett» esce per cura del sig. Giulio Futi» 
fi^noto del benemerito tipografo, la cui tumperìa à 
aUa città nostra di tanto onore. Il giovane editove la 
volle opportnoaneate. iutitolau al suo amatissimo cugino » 
abate Alberto Fusi « nel dà toleone die questi novéUo keàa 
mtoenéere dove» taltare per ceUhrand il primo gicmann 
eaer^icio. Egli ansi che seguire la comune ed oggimai 
troppo vteu oaansn di infiorare con novelle • non rare 
▼oke Mendicate poesie le vmn degli eletti al sacerdoùt 
iel vnvo Iddio, segui il conaigUo dell* ottimo eoo genitoto 
•et pmentare al cugino nn aaggio dell* arte in coi eg^ 
è iniaiato » racebindendo in vaga ediaioncina» 
sinom nel euo genere» ciò «he di meglio gli parve 
41 poiCioà oomponimenti in aiAik 
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pubblicati. La tua collezione conuneia da Benedetto Men^ 
sini » e giugne fiao ai poeti delT età nostra. Mentre però 
giadichiamo lodevole il dineamento del colto giovane^ e 
facclam plausi alla nitidexza dell* edizione , non possiam 
a meno d** osservare che scarsissima fa la buona meste 
che gli avvenne di raccogliere, e che questa non è pure 
totalmente scevra di loglio. Dal che è facile il conghiet- 
tnrare quanto diflieile sia il tessere non volgari rime in* 
ti^o a siffatto tema, e quanto male si avvisino qne* mo- 
derni che pare vi si pongono al cimento. 



Ferd di Fernando Valcamonica. — Milano^ 18^9, 
per Qioi^anni Silvestri. 

Noi abbiam detto in altra occasione che il sig. Vale*- 
monica tion sarà mai poeta se non si rigenera affatto. Ora 
citiamoi questi nuovi suoi versi non solamente per confer- 
mare quella nostra asserzione , ma per soggiangere ancora 
che la rigenerazione poetica dell* autore non è cosa da 
potersi sperare. Ànfiarao giace nnda ombra 
J norma delt oracolo fatale 
If Eliso ndla florida vaUea. 
n sonetto che scintitela Giuda comincia dall* interroga- 
zione: Oye wù con qua s^rrif e finisce con qnest* im- 
magine: 

E mentre a Stig/e et piomba, ecco takero 
Sataimo stesso^ che al mirarlo solo 
Pel gran delitto istupidÌKe e gela! 
Encelado non sovrappone, ma unisce Olimpo ad Ossa per 
Salirvi ad espugnar TEtra, finché poi Giove 

Lm trìsuka scagUò più vampeggutme ^ 

foigor su^ cnw» ^ ^^^^^ (Etna intev^ 
Coperse il conduttore traeoÈahtt, 
Bemirip ide 

Dal figlio ^ opra ck' Numi 9 sotto il fer^ 
Fugntd per cai fa iniqua ebbe la wioree^ 
i^mmào Attilio Regolo sosteMie gK orribili paismeais 
Hi Gartagiòe fu punita Terosoa virtù di quel verace i 
Stami gì» Dei dati datasarro pelo 

l^rsk sansa mmmsramdo^ m^ eh'estin0o 
Portar d accordo la granttalma in meia* 
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Che più? La morie nei versi del sig. Valcamoatca è 
Necessario elemenio di natura 

Oie aìVuom prefisse^ come al fior del prato ^ 

Termine che passare in vano ei cara. 
Detestare la dtihe il malfattore. 

Soffrire U sdì, chiamare il sciagurato, 

E farne spregio un generoso core. 
Certo non è possibile impedire che si pubblichino di tèmpo 
in tempo alconi versi cattivi o pessimi in un paese dove 
la lingua si presta sì facile - alla vana ambizione di chi 
stima potersi collocar fra i poeti col saper condurre a 
legge di ritmo e di rime quattordici righe : ma debb* essere 
dunque impossibile anche il persuadere a questi verseg* 
gianti che si astengano almeno dal toccar gli argomenti già 
egregiamente trattati dai veri poeti? Chi obbligò il signor 
Yalcamonica a scrivere un sonetto sulla Morte dopo quel 
famoso del Monti? 

Morte, che se' tu dunque? Un'ombra oscura; 

Un bene, wi male che diversa prende 

Da^ affetti delt uom forma e natura. 
Cosi cantava quel Grande. Ora si potrà aggiungere che la 
Morte è un sid)lime argomento nelle mani di un forte in- 
gegno : è cosa poco men che ridicola sulle corde del signor 
Yalcamonica. 



Teatro nuovo di un italiano anagramnuoizzato Amici 
Protei. Voi. I. — Milano, 1829, co' torchj della 
societd tipografica de* Classici itaUcmi. 

n quaterna al lotto commedia in cinque atti, Simplicio 
banchiere di poco polso vorrebbe dare a Camillo suo nipote 
ana ricca sposa. Ma' Camillo è innamorato di Eugenia co- 
mica di professione, Enfrosia sorella di Simplicio , e zitella, 
proceduta già troppo negli anni, è innamorata di Bene- 
detto commesso di Simplicio , e spera che la fortuna man- 
dandole una grossa vincita al lotto la ponga in grado di 
effettuare le nozze da lei tanto desiderate. La sua speranza 
è coronata: essa vince sessantamila scudi. Ha non per 
questo si ammoglia a Benedetto; bensì della sua vinciu 
approfitu Camillo , e aposa Eugenia. -*- Questo è il sunto 
della commedia. 
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La defimxhne dP amore. Farsa. H tribunale ha dichiarato 
morto il marito assente di donna Rosina. Quattro nojosi 
pretendenti aspirano alla mano di lei : ma essa è deliberata 
di sposare il giovine Cesare da cni era amata anche prima 
delle sne nozze , e che arriva da nn lungo viaggio appunto 
il giorno in cui donna Rosina , pigliandosi giuoco de' suoi 
adoratori, propone di concedere la propria mano a coltii 
che saprà meglio definire T amore. Quando ciascuno ha 
detta la sua , viene introdotto Cesare che naturalmente- sa 
definire meglio d'ogni altro: ma soprarriva nn turco ne- 
goziante di gioje , il quale si scopre poi pel marito creduto 
morto ; e così la vedova non più vedova resta al suo sposo 
di prima. ' 

Intorno alla Farsa poissiamo dire siisai brevemente la nostra 
opinione. L'intreccio si aggira tutto sopra una di <)ueUe 
invenzioni le quali o non ebbero mai riscontro nel mondo 
reale, o poterono averlo soltanto in tempi immensamente 
diversi dai nostri. La passione dell'amore e la scaltrezza 
di una vedova non mancheranno per certo neppure ai di 
nostri di render deboli e fors' anco ridicoli alcuni uomini : 
ma chi si avvisi di acquistarsi una sposa con una bella 
definizione, non è certamente cittadino di questo mondo 
né nomo di questi tempi nei quali viviamo. Questo difetto 
di ogni verisimiglianza , questo trasportarci in un mondp 
tatto fittizio , e tanto al di sotto di quella dignità alla quale 
gli uomini si sono oggimai sollevati o cercano almeno di 
sollevarsi, toglie tutto l'interesse alla Farsa. Le ''insolenze 
che i pretendenti si scaglian T un 1' altro mancano poi 
spesso di quell'arguzia e di quella moderazione che son 
necessarie a volere che siano occasione di ridere. 

Nella Commedia non manca la verisimiglianza, ma bensì 
l'interesse. L'amore di Camillo con Eugenia (che è pure 
la sola passione del dramma ) non può interessarci gran 
fiittd , perchè è senza forti e veri contrasti ^ e Camillo per 
essere nn mezzo stoico, e perciò quasi inaccessibile al 
dolore , non può trasfondere negli spettatori quel che non 
•ente egli stesso. Quando poi egli dice alla sua donna con 
uno sguardo tu acceleri o rkardi le battute del mio polso; 
o richiede dove si possa respirare un'aria piìi balsamica 
di ^ella che esce da un seno che manda respiri et ambrosia ; 
o s' inginocchia dinanzi a colei che già gli ha promessa la 
mano e che desidera al pari di lui il matrimonio, per 
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octeotrae urna parùia che lo remia fcUce; o àèo$ ùn^mmte 
ch^egU cos'autore di Eugenia ^ra di provare tineffabU 
ctmteauxsa dtUa convementa delle sue azioni colle aipreme 
, Jfggi dd dovere e dè&ok wrtù ; sot ooa tappiaflao proprie 
che cosa si debba pensare di kù. Qoetti tratti fanno ridi- 
colo il personaggio accosuodolo alle cosà dette caricature^ 
• feiiscono .COSI per distruggere ogni interesse. £u£rosia 
p<n dimette troppo pretto il disegno di* prender marito • 
per sin la memoria di «{«ella paasione per la qoalc avea 
tanio desiderata la atta vincita al lotto. 

Se raotort trorerà ragioneroU qaeste nostre osserva-» 
sìoni) vedrà assai facilmente <|ael che gli resta da £u-o 
per mettersi in grado di dare alleluila un Teatro nuovo. 
Uscita nel mondo a studiarvi gli nomini, le passioni, gli 
avveaimenci , e procurerà di conosoere quali siano le coso 
e le persone a cui al possa sperare di rivolgere Tauen- 
xìone del pubblico con buon fruito. Vedrà che la sua com« 
BBcdia poteva appena boetare all^ interesse di una farsa, o 
cbe la sua fiursa larebbe acarso argomento ad uà racconto 
pe* fauciulletlii 

Talaoo forse vorrà domandarne « perchè dunque abbiane 
parlato di questo libro con qualche atnpieaaa, quando po- 
tevan bastare pochkaime parole? Ma noi leggendo aeUa 
prefìiaioae che T autore è ancor giovine^ vedendo ch'ego 
è dotato dì molta modestia, sicché ha voluto tener nascosto 
fl suo nome; o d^ altra parse «oneiderando che qua e là 
appariscono nel «fio libro alcuni lampi di drammatico in- 
gegno, aMipimo creduto che non sarebbe forse inoppor- 
tuno il venire toccando alcun poco i motivi pei quali ooa 
ci à piaciuto questo saggio deUe sue prodnaioni. 

4ffitse Fiscoruiy tragedia di Girolamo Fiorio. — 
Mmntova, 1829, presso i fratelli Negretii librai, 

* Gfovaoni Galeazeo Visconti , perseguitando tutta la di- 
OOendeaza di Bernabò,, aggrava di false calunnie Agnese, 
figlia di Bernabò stesso, e moglie di Francesco Gonaa^ 
signor di Mantova. La donna infelice accusata di s^veto 
C o ngiur e col suo cofierio persecutore; accasata di colpevoli 
•Mori «al proprio oegretnrio Scandiano^ «ade vittima della 
^rodultià del manto e della UMdvagia ooacionxa de** giudici 
ìAie poi troppo tardi oooosoono il proprio orrore» La 
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un certa particolalità c«paott di eccUare un woa oiéimrw 
MÉ>r«t— oootUte nel vedersi Agoese ciednftì aratrice «Mnt# 
il proprio narito di colui the le ftvem ucciio il padre % 
e Meli* estere questo sospetto ecduto a roTtwi éi lei tki 
quello stesso Gio. Galeasso il qoak^ seeoado che il «redolo 
aiarito sonava, non aveva in tutta la sua coite persoMi 
che piò di lei gli fosse amioa e propcosa. Quesia «ìnDO* 
suusa per altro (moa potendosi nella tragedia introdurre 
Gio. Galeazzo) non può recare al poeta tntto qnel van- 
taggio che a primo aspetto parrebbe ^ e questa scellera- 
teszo, operata da Galeazzo per mezzo del suo ambascia** 
tore Yiscardo, non produce tutte queir effetto che se ne 
potrebbe sperare. Quindi la tragedia del sig. Florio manca 
in gran parte di quel calore e di quel movimento che son 
necessari a tener viva T attenzione, ed akoae ccveostanze 
non pajono poste in tutta quella luce della qsale sarebbe 
stato mestierì. A questo si aggioaga che il dialogo è d^et^ 
dtnario assai freddo, e la lingua ed il verso non hanov 
•empre quelle doti che danno forza ed efficacia al ooaeecto» 



Della statua di Marco Agrìppa nel cortile Grimani 4 
Santa Maria Formosa, Cenni di storia e di arte 
puhblicad nelle nozze Mamjv-Grimani. — Venezia^ 
18^9, dalla tipografia di Àhisopóli. 

Cwmnmtarj della guerra di Ferrara tra U Vimziam 
€d H daca Eresie d Este nel 1482 di Marino Se^ 
mUo per la prima volta pubblicati per le nobUi 
nozze Grimani-Manin* -^ Venezia, 1829, coi tipi 
di Giuseppe PicottL 

Qnalche volta abbiamo devoto dire che V osania delle 
poesie per nozze dura tutuvia nelle proviaoe Venete pia 
che in tutto il restante dMtaliac ora non «arem lardi « 
iDOogratularci coi signori Boldù e Manin, che a fosteggiare 
questa solennità delia vita non credettero coavententi le 
•oipite adulazioni di qualche poeta da mensa i ma il primo 
;roUe iUnstrare noa bellissiiaa statna che adorna il p a la i no 
Orimanii T akre dalla gentilezza del lùblìotecario dcdk 
JfiarciaQa ottenne di poter pebblicare un* epera di Marine 
Sanato rìsgoatdante la stCNria del preprio paeseu Nel libc# 
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del 8ig. Bddà arri una bella stompa della statila, opera 
del giovine incisore «g. Viyiani ; poi, dopo alcune notizie 
storiche, te ne legge la descrizione che per essere del 
prof. Loigi Zandomeneghi , cioè di nn valoroso artista, è 
precisa e istruttiva. Ne* commentar) del Saanto è narrata 
con uno stile tutto proprio di quell* autore una guerra di 
non lieve importanza; e le particolarità alle quali il Sa* 
nuto discende possono spargere qualche luce non solamente 
su quella impresa, ma ben anche sopra alcuni usi intemi 
del Senato veneziano. 

Raccolta di prose e lettere scritte nel secolo XVIII* 
Voi. I. Elogi. — Milano, 18:29, dalla Società ti- 
pografica de" Classici italiani. 

u Sotto il nome di prose ( così gli Editori nella loro pre- 
fi&zione) s* intendono comunemente fra noi quegli scrìtti 
nei quali la bontà delle stile sia tanto grande, che ad essa 
principalmente si guardi nel darne giudizio: e per conse- 
guenza una raccolu di prose, in generale, significa un 
libro composto di scritti ìcreduti degni di esser proposti a 
modello di stile. »/ Una raccolta siffatta ( soggiungono) mal 
potrebbe aspettarsi quando si tratti d* autori vissuti nel 
secolo scorso, si perché non furono molti gli scrittori ele- 
ganti di quella età, e sì ancora perchè già ne furono pub* 
blicati i migliori nella collezione alla quale appartiene il 
volume annunciato, u Noi pertanto nelle raccolte di prose 
alle quali ci accingiamo ci proponemmo .... di eleggere 
daUe opere di quegli autori dei quali non si poteva com- 
porre un intiero volume, quegli scritti che o per la ma- 
teria o per la esposizione meritassero di essere conosciuti 
da chi vuole formarsi un pieno concetto della buona let- 
teratura italiana nel secolo XYIU. . . Con questo intendi- 
mento ci è sembrato opportuno il dar principio da una 
raccolta di flogì, dei quali fu abbondantissimo il secolo 
scorso, come suol essere ogni età^in cui sia grande, quanto 
fu allora, il numero delle Accademie. »' E questo consi- 
glio a noi pare lodevolissimo , perchè serve alla storia 
letteraria, mentre ci mette dinanzi un saggio sufficiente 
della eloquenza d* allora. Gli autori dai quali furono tolti 
gli elogi sono il Gerretti, il Paradisi, il Lorenzi, il Frisi, 
Pietro Verri, il Salandri, il Nicolai e il Palcani , de* quali 
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Mitti nella pr«fazi<me si trovano le biografie accompagnale 
da brevi , ma opportuni gindiz). a Cosi da otto scrittori 
del secolo scorso abbiamo raccdti nndici elogi che a poi 
sembrarono e degni d* essere presentati a chi vuol cono- 
scere tntta intiera la letteratura di que^ tempi, e sufficienti 
a far conoscere in che stato trovavasi allora T eloquenza 
italiana. » L'edizione è condotta con quella diligenza e 
precisione che la Società de* Glassici italiani non lia tras- 
carata giammai. 

Bmffrafia rfegfi scrittoli perugud e notizie delle opere 
loro ordinate e pubbUccUe da Già, Battista Vermi- 
GUOLU Tom. /, Parte II, BAN=DON. — Perù- 
gUL^ 1829, ^ografia Baduel, in 4.° 

Recente è tuttora la notizia che noi data abbiamo della 
prima parte di questo volume, e gi^ abbiamo alle mani 
la seconda; il che forma una novella prova dell'* inCatica- 
bile diligenza del signor VermiglioU^ da noi ^ in quel 
primo articolo commendata. 

Quésta seconda parte continua sulle norme della prima, 
ne potrebb* essere altramente, perchè essa era forse già 
da iimgo tempo disposta. Molti nomi vi si veggono di 
poetini e poetuzzi, che forse non meritavano di essere 
registrati; molti claustrali noti soltanto per qualche pre- 
dica o qualche scritto ascetico; molti non conosciuti autori 
che annoveransi solo per qualche scritto inedito ; molti me- 
dici noti solunto per qualche lettera o per qualclie consulto; 
molti retori autori semplicemente di qualche orazionceUa, 
talvolta inediu; alcune donne letterate il cui nome non 
uscì fuor della patria: ecco il contenuto della maggior 
parte di questo volume. Non ometteremo di accennare che 
▼eggonsi molti ingegni perugini applicati a sostenere ed 
illustrare t istoria del S. Anello col ^fuo/e fu sposata Maria 
Verg^ da S. Giuseppe^ ghe si conserva nel duomo di qfseUa 
àttik. 

Sono però commendevoli ^ perchè ridondanti di belle 
notizie di storia letteraria , gli articoli die concernono 
BanoUni Baldo, celebre giureconsulto, BartoUni Eiccardo^ 
letterato che giustamente si rivendica a Perugia , mentre 
da alcuno pretendevasi tedesco ; Barn Benedetto , giure- 
consulto aach^esso che con altri scrìttoci erasi confuso; 

Bi6l. ItaL. T. LV. 7 
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MfmdHti Capra BenedHio^ gittristà etto part; Btninàua 
jU9$$andro^ filosofo» ginrÌ8ta è poeta ; Bigazsàm Girolamo /, 
HMiemaiioo, dei quAk s^iUnttni imo scritio curioto^ cioè 
QO proaoetico per Iranno iSa4i Bonciario Marco Antonio ^ 
iottarato di altÌ88Ìaio merito ^ e che ii priino forte celebrò 
ia prosa e in Teireo le glorie di i9. Cario ifforromeo f CaHndri 
$erafino « ftnateniatico che mollo scriite tliUa immiftìone 
del Reno in Po^ eoi porto di Rimini , e che tra i priaii in 
Italia si occupò netto studio della orittologia 9 dei TulcanI « 
dei testacei , delle montagne in generale e della loro stmt- 
tora» e immaginò la grande raccolta italiana degU autori 
che Scritto avevano del moto ddU acque , come pure formò 
un dizionario corografico dello Stato . pontificio ; Cameni 
Chvanni Francesco^ elegante poeta latino del XV secolo ^ 
Canali Luigia scrittore di Memorie fisiche, agrarie, mine- 
fàlogichOf litologiche « filologiche « ecc.^ aleutie delhi quali 
tVd vanii inserite negU atti detta nostra Bodttà pafrùHka^ 
e lUMogUtore di un museo di storia naturale ( Chpordll 
CMdi féliee ^macorti i mi versi pubblicati Girono più 
volte anche in Biilano; e Carfari Qagp9ro e Qkoktno^ 
al prapositd del quali e* ìmotìsco* im* ampia notiaia biblio- 
grafici della tipografia et* Cartolari in Perugia nelia prima 
htetà ed secolo XVI^ • di ottre officine tipografiche che ve 
fkrono in qmMepoea^ fàu servire di suf^Àemento alla storia 
delta tipografia perugina del primo secolo^ già pubblicata 
6aU*Autot« Tanno t8ao» Questa sola tioiiaiat ridondante 
di squisita emdiaione ^ basterebbe a rendere pregevole il 
volmae di cui ragioniamo ^ al proposilo però delTarticolo di 
Oarlo Oi^waH^ vediamo eoa dispiacere alla pag. t68 tìÉetìté 
Aiutai terzine di Alessandro Attegri^ onorevoli pel Caporali^ 
Alle quali tosto si soggiugnet un altro sonetto del nastrò 
Leandro Bovarini è fra U sue rime^ ecc^, il che potrebbe 
Indurre in Inganno qualche lettore che oome sonetto do- 
vesse riguardarsi anche tt frammento di un capitolo. 

Non possiamo, defhmdare delle dovnte lodi gli articoli 
che riguardano Castaldi JUstorOf valente pubblicista del 
•ecolo XV 4 Cavallucci Vincenzio^ iUastre letterato del se- 
edlo XVIII, che tra molte opere pubbUcò un discorso 
ed wu)do di tìnger la porpora deg^i antichi^ un lessico delle 
VOd die dajfii ammali si emeuono , e un esame detta pUtra- 
Vtà de mondi del lonteneUe ; Cenci Lodovico , valente giu- 
Moonsoho e poeu -, Ciotti Felice ^ antiquario» storico e poeu ; 
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Cùrtu^ CùrrMcfy »crhtórc di ftgncolttfra del XV secolo, è 
Cùrnerì Pier Filippo ^ céleblre ptofessOre di diritto, ptire et 
((ttel Aecolo '9 Danti Ignazio , matematico del XYI , che scrisse ^ 
deirtcsa è della fàbhriéi^ìone delT astrolabio , della sfera, 
ilèll^atfemoscopiò, déll^ prospetti irrf teorica é pratica, e def 
rodio latino inventato da ceno Otsird, e Danti Pier Vincenzo^ 
àncfi* ess^ tfiatéiriatiCo ed astronomo ; Dand Vincenzo , scal^ 
tore, pittore, afchhetto e poeta, che scrisse on trattato 
delle perfette proporzioni^ pubblicato in Firenze nel 1667; 
• Danzata Fabio , antiquario e filologo chiaris9Ìmo. Coir ar- 
ticolo di Doni Carlo si chiude il volume; ma due pagine 
di aggiunte vi si trovano giudiziosamente fatte: ad esse 
tengono diètro V indice de^li articoli e qtfello^ deRe cose più 
fioubili. Yedianfor con More in qneHe giunte che al ét^en^ 
dente del éel. BtOdù fu, tteà passato ttntio 1(^2 9 fubi^ta fo 
àiedaglià oHgntale d* itrgento di quelP illlti^tre éuo anlèàa^o^ 
ki qnét« lA^ft^Ha éì potfc nondichttno ripetere pilj^ in àt-* 
gémo cdTa)nto di un gettotfé in piombo. 

NèfT arilcotór nòétrò, in Cni pirrlafmmo délltf fthttk psttté 
éFk(ftìeité volume, notf potemmo* trattenerci da! tiotirf e fre- 
quenti erroi^i di stampa ; ora dobbiamo render ghtstìzia at 
vero ed • annunziare èhe tre gràodi pagine trovanti còusa- 
orate alle correzióni <D c^esto tohim^, ebbene tutte non 
vi siaho compreée quelle che il vofuibe me<)e«infio i^ich^e- 
derebbe. In qttesfà éecotida pafrte p'. es. lion éì è covi^etto 
r «trote gravissimo alla pag. 344 , in: cui sì è fatto ^ri- 
vei^ in tin epigt^miAA dèi Porcdh ad Hena CojfpoU, poe- 
tessa perngimi^ eccUentUr in veec A excteentur. Così ncl- 
r epigramma Éit9iif si è posto EHcan^ bar vece *t Elkonii^ 
o piuttosto Hdicomi , che cosi scrt^ie éertamente 11 poeta ; 
alUi pag. J53 s't è stampato hel fkólo di un libro LtUei- 
PàstofdU in vece di JLe^ere Pastorati^ alfa pafg. 3^2 Irtktìf 
in veéè di Iriào^ alla pag. 379 Berlctrrtdno in veCe di BeU 
laritdnùy né qtte^ti con mohi altri errori, masstit^e nelle 
ehaziotd htine, sparsi nel volume, sono stifti Corretti. Ci 
duole però che il sig. VèrmigUoH^ ^ cui meriti letteratj 
abbiamo setinpre rendcrta giustizia, irinsi adontato per al- 
cune leggiere ossetvazioni da noi fatte sulla prima parte 
di questo stésso volume le qtrafli dovevano in vece mo- 
strargli il conto che facciamo de' lavori di lui , senza di 
che non avremmo frugato ben addentro in un** opefa che 
di qualche tnterctise e di piacere può riescirc più che ad 
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altri al Perugini, l^iù ancora ci duole eh* egli abbia cre- 
duto di ravvisare in noi uno sdegno o altra sorta di pas- 
sioni, delie quali ciascuno di noi può dire con Tacito 
causas procul habeo. Che in alcuni Oiornali siasi scritto 
diversamente, questo non toglie che giuste e già fatte da 
altri non fossero le nostre osservazioni , da noi modesta- 
mente però e per solo amore di verità esposte , senza 
puQto detrarre al merito del chiarissimo autore. 

Panegirico d Ippolito Pindemonte. — Milano, 1829 , 
in 8.^ , S pag. 56 , Bettòni. 

Neir ultimo Proemio ed in altri luoghi di questo Giornale 
noi collagrimando la morte di tanti illustri Italiani rivol- 
gemmo parole di eccitamento agli studiosi giovani, dolce 
speranza della patria nostra , perchè battendo le stesse 
splendide orme meno luttuosa ne rendessero la perdiu, 
ed eglino medesimi degni divenissero di occupare que* seggi , 
donde tanta e si bella luce da que^ grandi spande vasi. Né 
le parole nostre sparse furono al vento. Che non rare volte 
ci avvenne d' infiorare con ben giuste lodi or T una or 
r altra produzione di autori, da^ quali trasparivano 
Paisler canuti in giovenil euide. 

Alla schiera di tali eletti giovani appartiene Y autore di 
questo Panegirico il nobile sig. Napoleone Giuseppe Dalla 
Riva di Verona. Egli degnamente lo intitolò alla signora 
donna Silvia Curtoni Yerza , splendore delf amabile e leg- 
giadro sesso , r amica dello stesso Ippolito Pindemonte che 
a lei aveva sovente consecrati i suoi carmi. £ le parole 
di questo panegirico, risonanti per eloquenza e per affet- 
tuosi sentimenti , più soavi ci scendono al cuore , perchè 
dettate dal labbro di un colto giovane, dal quale s^ intes- 
sono laudi al veglio , air uomo , la cui vita fu specchio 
d* ogni virtù » la cui belf anima vivissima sfavilla neUe 
opere ch^ ei ci ha tramandate. Spettacolo raro e commo- 
vente ne* fasti della letteraria repubblica ! 

A tre punti tendono le parole dell* autore , a dimostrare 
cioè che il Pindemonte fu insigne per lettere e per dottrina^ 
grande per umane virtù , sommo per religione. Ben ancora da 
questo solo ben sortito compartimento è facile il giudicare 
quale sia e quanto ben imaginata F orditura dell* orazione, 
e eome debba essa andar crescendo per interesse e forza 
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lino ftir esito, lascìiindo ranima de"* lettori commossa e piena 
di carità e d* amaiirazione per T illastre defunto. 

n PindeiDonte fa ad un tempo leggiadro , elegante , 
affettuoso scrittore e nella prosa e nella poesia. Egli dal- 
r amenità delle muse passar sapeva agevolmente air au- 
stera gravità di Minerva e di Sofia: conoscitore de* tempi 
in cut vìsse, altamente sentiva de* progressi delle scienze 
de* sublimi lavori deir arti belle, de* politici avvenimenti, 
delle scoperte , delle invenzioni , de* viaggi , sì che non ci 
avea soggetto o materia su cui facile ed erudita non gli 
•corressero e la parola e la penna , biasimando da un lato 
chi stima cura puerUe la ricerca delle parole, e Ut scelta 
deUe frasi pedcàueria , e dall* altro lato alieno tenendosi 
dal sistema di coloro che d*ogni vocabolo chiedono licenza 
alla Crusca. Ben consapevole poi il Pindemonte che a co- 
gliere il segna alla poesia prefisso parlar conviensi ali* in- 
telletto e al cuore più che alla sola immaginazione, ne* suoi 
versi TatUe accoppiò costantemente al dilettevole, e quindi 
le passioni, i doveri, le virtù, i vizj , t costumi, la sorte, 
il fine ^ deir uomo , le arti , le scienze , le eterne leggi 
della natnra furono scopo ai'<;o2t del regolato suo imaginare; 
ne* versi suoi apparendo sempre, qual era nel cuore ^ sem- 
plice, patetico, spirante quella soave melanconia che è 
propria delle anime nodrite ai sentimenti della virtù e 
della sciajnra. Che in lui la virtù vivea in dolce concor- 
dia coUadottrina e coli* ingegno : ognor sollecito del vero ; 
di fermo animo e costante y di elevata indole e generosa. 
Tatto poi compreso da quella veVa sapienza innanzi a 
cni svanisce V orgogliosa umana filosofia , e propostosi a 
gaida ( sono parole dell* autore ) Colui , seguitando il 
qaale non si cammina nelle tenebre^ fu sommamente pio, 
e tanto rifulse in lui questo pregio, che non bisognano ^ 
argomenti a dimostrarlo .... ne divenne pio perchè 
maturato nelle sciagure, ma tale fu perchè la prospera vita 
non potè torgli dal cuore quella umiltà che ne* seguaci 
del Vangelo è principio ad ogni azione e ad ogni impresa. 

Tale è il sunto di questa panegirica orazione. Forse a 
taluno sembrar potrebbe di troppo abbondante in ragione 
delle altre due la prima parte, in cui trattasi del prosatore 
• del poeta (sotto il qual doppio aspetto, e con pensieri 
non molto dissimili fa da noi ancora considerato ti Pinde- 
monte nella necrologia che di lui tessuta abbiamo ) : ma 
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cioayieo rifleMere cbe ih dove rigogliosa rìdondu U fl»es^ 
è cosa difficile il cogienere la falce persie troppo oltrf j^on 
iscorra. Altri braw9to for^e avreÙe i;gia i^aggiore liw:i- 
dezta^ floidilà ed Jigaagliao?^ di mie '9 ipj» oUracljè 1^ cU- 
zioDfe ci ^CKpbr» pn^ssod^ ieioprie robusta, coAci^a* pAt:e- 
. tijca^ donar pur /i^aviei^e <{tt^b^ ìcm» « quel fej*yx>re §iw 
Qoi^ ili modera ae no9 cogli aom» ed |i ({Pl^Ila tjjtnba^ùpqe 
che invanir suojb col coatioiuuo efl«reuKÌo del dire. A cqb^- 
pimento poi delle parole nostre cjredia^ bene di im rife- 
rire due brani dello etesso panegirico, Aell' iii^> de*qpa)i 
è r imagiAe defila BiiXìluzìone collie aeg^^enti parole dìpii^ta ; 
et £ chi non si ammirava per i^on att^esa dottrina fi 4alle 
pa/ci$che Leuere dilongau, allorcbè (il PimtanqrUfi) 41- 
acorreadjp le cagioni de* politici riyolgimeati ricbiamava «1 
pensieco, assennandoci, I^ Bivolna^one coprente il c«po 
nella prima assemblea al terzo auto; poi tumnknaote^ 
regicida; sh stessa divorante come Saturno i proprj figli > 
stanca di cittadine stragi^ jconqiùstatrice daUe Alpi e d^ 
Reno aUie Piramidi ed al j&remlin; domata sui campi di 
Wather)0o; ripercossa alle porte d'Alessandria, sulle terre 
di Napoli, al Trocadero? se, passeggiando col gu^do 
le più lonune e tra lor disgiunte regioni, tutte lìe mo- 
strava da^ moderni eventi ravvicinate e congiunte? £d oli 
pur fosse tra noi ! Un sorriso d* allegre?^^ gli spunterebbe 
sul labbro or che i voti e i sospiri degl* Irlanaesi Cauo- 
lici^ che pmr furono i suoi, valsero al Puca di Wellingtpn 
più gloriosa corona della già colta sulla rocca di Badajoz ^ 
o nei campi delle Arapili, v 

Opportuna ci sembra pure ì& digressione dell* autore 
intorno ai traviamenti ed alle licenze della nuova scuola; 
4* £ nell* umana natura ( cosi egli , ed è un giovane che 
parltf ) npjarsi di tutto ; ne il Bello se n^ franca : ag- 
giugnesi la vaghezza di novità: quindi la lisciatura, il 
raffinamento, il tamido, il falso lustro, i concetti lam- 
biccati, le iperboli, le acutezze, le punte del Secento; 
quindi rasciugare co* fiumi, il bagnar co* soli; e Carlo Y 
avente il mondo per tomba, per tetto il Cielo, per la- 
grime il mare, gli astri per fac^. Uà il Marini, e gli 
altri di quel tempo peccarono nell* ornato : a* nostri giorni 
si ferì r essenza dell* arte sdegnando ogni regola dal primo 
pittore delle memorie antiche fino ai Classici più recenti 
e ia Italia ,e fuori osservata , la Poesia riducendo al nudo 
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Véra, il linguaggio d^Omaro a quello di PUton«i U 9e||p 
al solo Tatro, Né ciò basta* che, c|aal povera t vile rl- 
padiaado la greca • la latina eredità , ti limosioaroQe im- 
niagiai • eooeaUi dagU ttraiiifri, ali* italica letter^tput tifer- 
gOgnatamente aateponendo V oltremontana , vero morbo dei 
teiQpi iiottn. Già i eettatori di qiiMia audmoe souòlm hòmale 
fastklIteoBO i latMiui di Pilotteia, di lliffra, di Maropa. 
Essi in gelata nebbia conversero il tepido # saraiio aera 
italiano, in ciaeiitari i giardini v tatti avocarono dai sogni 
dalle tenebra a della niorta gli spettri, lo ómbra, i flin* 
tnsrai, gli sahalatri, i denoni, i folletti, le sti^a, a no 
popolarono gli asili dalla giocondità a della pace ^ aacattar 
si pensarono le eroicka impresa a la viiaà tra* masnadieri » 
tra* pirati, a negli ergastoli^ tntta snsfiurono la memoiia 
di un barbaro tempii e Tai^ma ci' stn^ziarono con or* 
rende Immagini di patimenti, di paure, di sappliBJ, di 
crudeltà, di ferocie, come sa tristi a dolorosi aUbastansa 
non iscorressero aU! uomo i sudi giorni , a poche fossav la 
lagrime quag^ù spremuta daH* umana mali^tà, dalla Ibvr 
tnna e dalla morte. Brucerebbero, coma disse un nyi-*^ 
derno , Tito Livio a M oniesquieci per consarvara- una vacr 
cbk croniaa di Monad Ignoranti , o I polverosi vegistti di 
un Castellano imperioso, non cnranti dia gli nomisi si 
ftgoaalno a si tradiscano, parche ti svolgano nn* iptarlatit 
pergamena, o ti fiieciano udire il corqo da fua torro di» 
roccata. E sono pure Italiani che coUa voce e aoU* opera 
9* argomentano di svisare V italiana Letteratura , e porvi al 
tutto r impronta della straniera, degni di compassione se 
iebbre o matiia li governa! Ah! non pensarono che se il 
ferro erulo ed ostrogoto tagliò le penne airAcfuile domi- 
natrici del Mondo , non giunse a spegnere nel versato no- 
stro sangue quella fiamma divina che ci avea fatti maestri 
d*ogni beli* arte, ed eredi naturali e legittimi della gloria 
de' Greci. Qiè se fra le stragi , e sotto la caligine di tanu 
barbarie, rimase alcup tempo assopita i più bella poscia 
rilalsa e vendicò gli antichi suoi vaiati ^ nuir altro lasciau-i' 
done agli stranieri, che quello di aver appreso alla sua 
acuoia. f> 

Non è dunque estinto neU' italiana gioventù il sentin^ntii 
dal vero a dal hello. Prenda caraggio Tagref^o autore di 
qnesiA panegiriao, a non declinando mai dal bel seuiifro, 
si rammenti ches sic itur od (mta» 



Digitized by VjOOQ IC 



104 APPBNDIOfi 

In morte ili S. E. il conte Alberto Adamo di Neipperg^ 
ElogLO detto U xxrt febbrajo 1829 nella Chiesa 
Magistrale della Steccata da Michele LEONt* — 
Parma y 1829, costipi Bodoniani, in foglio. 

^fXI^ AwertìmtoÈO premesso dair autore al suo Elogio ^ 
egli dice, che questa scrittura avrebbe avuto bisogno di 
notiàe più larghe ed esatte, duna forma che manco sentisse 
delia precipUanza con che fu estesa^ e quindi che se ne 
fosse differite la stampa a stagione fùà matura. Questo era 
U suo proponimento. Ma il dedderio di non render vane le 
sollecitudini ili molti vincendo ( comec^è ins>ero a suo danno ) 
que' prudenti rìspeuiì lo indusse a darla fuora com' è ^ senza 
però rinunziare a riprodurla con qualche miglior tìtolo al" 
f indulgenza del pubblico. Egli fu profeu in questo suo 
Aifvertùnento. Il pubblico giudicò tale scrittura nel modo 
stesso in cui Tavea sentenziata Fautore, e compianse 
della sua debolezza che si lasciò sedurre alle bugiarde 
soUecitudini dei molti ^ o pochi, non curanti della sua fiima. 
La rifaccia da cima a fondo, e per bel modo, ove aspiri 
realmente air indulgenza plenaria del pubblico ; il quale se 
accoglie talvolu di buon grado scuse somiglianti alle ad- 
dotte dair autore, allorché si tratta di udire un* Orazione 
qualunque recitata dalla bigoncia, le ributta sdegnoso quando 
si vuol sottoporre per via d^mpressione ai suo tremendo 
tribunalcé 

Elogio di S. E: il conte Alberto di Neipperg letto da 
Ferdinando Maestri agiK ufficj funebri celebrati nel- 
V Oratorio di S. Quirino daUa .Ducale Accademia 
de^Fiktrmonici il 27 marzo 1829. — Parma , 1829 , 
co' tipi Bodoniani , in foglio ed in 8.^ 

Signorilmente impresso è questo Elogio in ambo le edi- 
zioni. Alla msggiore è premesso il già conosciuto ritratto 
del conte di Neipperg intagliato da Paolo Toschi , ed An- 
tonio Isac. 

Nobile, dignitoso, vero è il racconto delle gesta di 
questo illustre Personaggio. Se volessimo riferirne i passi 
più importanti per facondia ed eleganza , ci sarebbe d^uopo 
di ristampare quasi per intero T elogio, perchè poco vi 
abbiamo^rin venuto che non sia degno di molta lode, e 



Digitized by VjOOQ IC 



VkVLTR ITALUNA:. Io5 

pochissime vi sono le mende. È lavoro stndiato, non ha 
avuto qnindt bisogno V autore di mendicare con iscnse 
r indulgenza de* leggitori , come fece infntttnosamente chi 
il precedette. 

La Naunia descntfa al viaggiatore. — Milano ^ 1829, 
dalla Società ùpografka de clasnci Italicuii^ in 8.^ 
gr.^-di pag. 104 , colP epigrafe 

Vomer* dorot 
Bxarcent coOM) atqoe boram «sp^rraM pateunt* 

Vito. 

( Assai nitida è bella edizione adoma di sette tavole 
litografiche e d una carta topografica in rame. ) 

t* Un finme ingrossato da forse venti finmicelli e rìga- 
*9 gnoli, un cerchio amplìssimo di monti, ricoperti. in mas* 
99 sima parte di praterie e di foreste; colli e piani e poggi 
99 e vallette senza numero, ove tutto verdeggia di beile 
99 macchie , di prati , di campi , di vigne , di gelsi ; alcuni 
99- romitorj ; presso a venti castelli ; più dì novanta villaggi 
99 che tutti possono ammirarsi da soli tre o quattro luoghi, 
99 quasi vedette dalla natura a bella posta formate per 
9* chi è amante del bello; più dì quaranta mila abitanti 
'/ che hanno dialetto e costumanze loro proprie, in mas- 
99 sima parte agricoltori laboriosissimi che emigrando nella 
99 fredda stagione riportano in primavera e nuove cogni- 
99 zioni ed estero danaro; molte e molte fitmiglie di no- 
99 biltà antichissima e storica; un clero in generale colto 
99 e operoso; uomini dotti in gran numero d^ogni condi- 
>' zione .... questo è la Naunia , questo la Naunia 
99 contiene ...>/. 

Per tal modo il sig. Giuseppe Pinamonti, autore della 
pregevole operetta che noi annunziamo, descrive con ra- 
pidi tocdii il soggetto ch'ei vuol trattare; uè in questo 
mirabile quadro di agreste natura, che sì facilmente potrebbe 
parere abbellito, avvi pur una parola clie non sia conforme 
alla verità più rigorosa. San Vigilio che fu vescovo del 
Trentino, a cui appartiene la Naunia, scriveva un tempo 
a S. Giovanni Grìsostomo essere quello un ncuurale teatro^ 
ove a modo di spettacolo sorgono i castelli da ogni parte a 
incoronare la vcUle , ed ora questo aspetto medesimo arresu 
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ma ogni patto il vi«f|i^^i^ iDaniTÌgU«t«f «He dove atpeu 
t8T« nfui foeiMi fliunprstrf ctpace appena di iraUegrare lo 
•gnavdOf fi v»d« forgav» ìnnaoai quari ana rivela^ùona de| 
medio evo che «forza T intelletto a tornare eu quei tffppi 
fieriisimi, non meno famoit per grandi yirtà, che per 
grandi delitti. Il perchè è da lodarti molto il tig. Pinamonti^ 
ti qnale indovinando nel tuo epove il tenttmenta die dovea" 
natceve alla pretenia di qua* Inogki caA «amati dai nottri 
nti e dai nottri cottnml, yalle iotvammaitere alenn cenno 
breTittimo die ricovdet9<^ P gU avyenimenti die illattrarono 
qneU» aoi|tfadat e gli nomini intigni che movendo da quelle 
rapi divennero colla gloria delle tcienze o delibarmi con- 
attUdini di tum r Europa. E |perchè pgpi datisrivione » te 
anche ti rinvigorìtce coUa ttoria» ¥ ancora morta, ove il 
linguaggio deir anima non la ravvivi col vero ed immor- 
tale tuo fhoco, U tig. Pinamonti non ha roaneatoi quando 
la maierUi lo accontenttva # d'infondere al ano genùla a»« 
gomento quella tempevau pattione che aapia ogni virtù 
deir ingegno raeeomànda agli nomini gli «eritti e i penta* 
flMnti deir uomo. Goti per etempio, quando uelF appie»- 
tartè alla valle gli ti (anno dinansi due piamole ville coi 
nomi <li ^^^ longobardica e di MtM ieutonioa'^ Quorum eia* 
morie, egli etcLtma, quante memorie non riiV4gUcuio scii 
queid mondi In ascoltarii Sembra €Mcora veéert due potenù 
nadoni rirmovare qià le haUa§Ue accertaU da nUUe «epekrì, 
e segnare quesd confini col sangue. Ma U un%po è passato 
sopra ogni cosa ; anche U Dio Ibrmine ha dovuto cedergli , 
e ìe stesse noMioid d sprefimdanmo eotto la terra^ per la 
fuole combatterono tonte. E altrove parlando di due cattelli* 
dei quali più non ti teorgono nemmeno i vettigi, la tua 
mente è tratta al più aflTettuoso ritcontro. Edam penero 
ruinct ! Egli dice : / castèUi cadono sotto la mano dd tefnpo» 
e piii non risorgono ; le umili capanne non sono me^ rispet- 
tate^ ma la paziente industria del contadino le riedifica U 
pia dpUe i?oUe, perchè egli tropa dolce il vincere, dove i mai 
padri Ufoei^ane. Né meno commovente, benché più aidito, 
h queir altro patto, in cui T untore ne conduce al santua* 
rio di 8. Romedio, e dopo averne detcritta la via dita-» 
ttrota, ma piena di dolce melanconia, tembra quati arre- 
ttarti a mediure tulU tua «ituazione. Si sente proprio 
che iPosd ad un romitorio^ e i pia sublimi p&isieri affol- 
landosi a^a mente f avvertono che Vuomo piccolo e debeie 
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QVtsse pom in lui qiiQl(^ €0Si9> fU pi^ grofuifi omor^ pk$ 
Fwmmrso! 

«oa tBtnudherk nmi a eoi^H^firU 9iel)* ^oir^ lif mUiiilil 
• qod MDdop» «he gik p#Ai)}r«iui qiia«4 flutto 9h%miA Mi 
libri* j:.e BfMt 0?#W lUegrafi^ )# qiKlli vyip|^rf«^i||aii« 
€#B fedeltà aloimt 0^ |e più bello vedate delU ¥# Uit » 
•ccrrtcMP pregip 4 <pii»Ha iidtoi<me» e bt l»«ta to^pgrafii^tA 
che disegna con tutta esattezza i paesi descrìtti, è h^r^mi 
um notabile • d<»giM» di grwdifiiifQa 1q4^ Q|i#U^ pf rò 
onde.yac^itlPP prin^p^eyitd c^iQRieodaiE» qatm^ mtrìtiiiftf 
è rbsfimta caritè dell» patria, ^ n ipai9ì£s«(f fvi4^%'. 
tissima iii.^gnì parpb^t e iwtiavi» precede ^9^ 94?bÌPM « 
sincera» lehe nMfon viaggittom «vrà p^m # dp((HrH ^ «f- 
•est stato deluso nelld $m «speOazioMn, 

E bi stampa oiadefìioa di qiMsto h^ Tphuaeito, f mtA 
ì fregi che b| dìsiiiigmHw» mhip ^ii^^esii pd aUrp iffo** 
iiBiiieato di «i mA^U$ #4et^0 dip b« robM erigpn^ ^ pupe 
prie spese T illusore pig, Consigliere Aulico cufr^Iierf firn 
Torresaoi » U quale eoa taiup cpnmHo d^ pobUi^ np- 
proT^ioM a«i«uoi«tro la Ppliaia g^i^rale de) regffp )#Pfl^ 
bardo. 

n nuwo teatro di Parma rappresentato con tavole 
intagliate nello studio di Paolo Toschi e descritto 
per brevi cenni da G. J9. JV. — Parma ^ 1829, 
co* tipi Bodoaiani, in foglio grande^ carta velina^ 
Franchi 8. ^ 

Verameate spleiididissiiiia è questa edizipae, bpnphè sia 
posta a sa mite pirezaKo, yarameote degoissioia d^^AogosM 
Sovrana a cui si debbo T inoalzsmento di cos^ ^ootuospt 
nobile» elegante edifizio» che merita a ragiope di f^sf^r® 
collocato tra* più lodati della moderna architettura,' 

È dedicata dal celebre intagliatore Pedo Toschi , onore 
della sua patria e d^ europa, al Barone Lucio Bolla Po- 
destà di Parpia. Alla dedicatoria succede un Ài^enimento 
intorno allo scopo di qntsto libro- Bopo T^WPitWW^ 
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viene la descrìtione in dodici faccuite precedale da va 
titolo speciale; essa dicesi scritta da G. B. Nicolosi. Indi 
si trovano otto tavole numerate , intagliate molto accnra- 
tamente in rame, e precedute dalla Veduta prospettica 
dd Teatro. La prima e la seconda hanno ciascuna una 
spiegazione in foglio separato. Queste due contengono Vico- 
nografia generale del pian terreno e dd pruno pano ; la terza 
r Ortografia intema , e la facciata del Teatro ; la quarta 
le Sezioni del Salone (che è magnifico, egregiamente di- 
pinto ed ornato con finissimo gusto ) ; la quinta i Partico- 
lari della Volta del Salone; la sesta la Sezione parziale 
della Platea ; la settima la Volta della Platea ; e l'ottava il 
Sipario, 

Ritornando alla descrizione diremo, che essendoci questa 
venuta tra mani al primo nostro giugnere in Parma avanti 
di aver veduto queir edifizio , e dopo averne udito molto 
sfavorevoli giudizj durante la nostra momentanea fermata 
in Piacenza, ci parve dettau da un soverchio amore di 
patria. Veduto poscia il teatro e minutamente esaminatolo 
in ogni sua parte , ninna esagerazione trovammo in questo 
scritto; e dovemmo conchiudere non essere que' giudizj che 
un miserabile dettato deir ignoranza o delT invidia, che dile- 
guasi, come per vento nebbia , davanti il lampo della più 
imparziale verità. Non negheremo che non s'incontri nei 
particolari di quella gran mole qualche inavvertenza, che 
sarebbe giovato l'evitare per renderla perfetta, ma qual 
è opera umana che si possa chiamar tale? Ubi plora ni- 
tent . . . non ego^ ecc. 

Lodiamo col signor Nicolosi che il pittore Azzi per 
l'argomento della sua tela, volgarmente detta Comodino^ 
abbia preferito di rappresentarci luoghi e costumi del nostro 
bd paese d Italia^ anziché andare tra ghiacci e sotto un 
ciel nubiloso a ritrarre la natura \ ma ci pare non ostante 
che, senza ch'ei siasi trasferito al polo glaciale, abbia 
soffiato costantemente sul suo pennello una sì gelata tra- 
montana che quasi non ci sia punto di questo lavoro che 
non dia segno d' iagratissliAa freddura. Ma gran compenso 
a questo gelo la ritrovi poi nel Sipario del Borghesi tutto 
pieno di vita , di calore , di fuoco , splendentissimo per 
invenzione, per colorito , per dottrina pittorica. Vada lieta 
la bella Parma di questo suo giovine artista, che ci ri- 
corda i tempi del Parmlgianino e della sua scuola. 
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té isole della laguna di Venezia rappresentate e de- 
scritte. — Venezia j 1829. Finora U fascicolo 1.^' 
Chi ha yedate nna volta le ìsole che circondan Venezia 
non paò certamente obbliarle mai più ; tanta è la bellezza 
che loro diede la natura, e tanti sono gli oggetti che le 
raccomandano alla nostra memoria. Però è ragionevole la 
meraviglia dell* editore signor Alessandro Zanetti , che Ainno 
abbia mai tolto a descriverle tutte con quella diligenza di 
che sono degne , e solo se ne trovi fktta ricordanza in 
alcune opere a tu tt* altro fine dirette. Però si propose egli 
di pubblicarle in dodici distribuzioni; e già ne abbiamo 
dinanzi la prima , la quale comprende le isolette di * San 
Michele, di S. Lazzaro e di S. Clemente, ed è un buon 
saggio delT opera. L^ isola di S. Lazzaro fu descritta dalla 
eh. signora Giustina Renier Michiel, autrice delle Feste 
venazione, e noi desideriamo che non siano scarse le suo 
descrizioni. £ necessario che nei libri di questo genere 
r erudizione non si disgiunga dal sentimento. /< Forastiera 
(ella dice)! Allorché ti ricondurrai alla tua patria e nar* 
rerai quanto hai veduto « non dimentica di aver trovato 
un monastero di asiatici ed una tipografia orientale in nna 
delie piccole isole di questa un giorno si celebre a si de- 
cantata repubblica. »/ 

La Statile ffa , ossia nuovo metodo d* insediare a leg" 
gere in brevissimo tempo, analizzato ed applicato 
alla lingua italiana dal Ragioniere Lodovico Ciur 
seppe CiapPA. — Milano^ 18^99 daUa tipografia 
Rivolta, pag. 24. 

Nei secoli deir ignoranza e della barbarie si sarebbe, 
alla vista dei mirabili risultamenti di cotesto metodo, gri- 
«lato alla magìa : fra noi sì è gridato , senza volerlo prima 
conoscere , alf impostura. Però il dispregio e le be£fe il 
colpirono nel suo nascere, ed annunciato fin daU^ agosto 
dello scorso anno, si rimase finora neir oblio. Ma chi non 
sa come il volgo sia, o per indolenza o per forza di co- 
stume, ritroso ad ogni bella novità, e schifo torca il viso 
da chi gli si accosta per fargli del bene; talché, a riu- 
scirvi , d* uopo è sovente usargli violenza ? 

,, AL vuigar debile ingegno 

Sempre U mio cVè gratide appar menzogna. 
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(Mi éhll PMÌtù «mifenato Héè^ H stg. Grl|>|la alle m$Ut 
acodgliitaM folte al ra« ànnnatìe, e coelè chi persaaso 
dì aaa tnisfioae non cara amaai riguardi, e tranquillo 
proteine in tuo viaggio, distese e pubblicò la dichiara- 
sloatf del nuovo metodo da essolui proposto, rimetteado 
di'* irresistibile forjui del vero il far le tue parti, ed il 
fiepoadere. 

Eeoo dnnqav oon raro esempio di disinteresse èvelato 
mm ritrcrvaiaento di cui il sig. avvocato Laflfbre ^atto avea 
«n venale mistero i e ciò compensi in parte lo svantaggio 
die aol potremmo avere ove si ponesse a confronto r in- 
gmMo Irattaiiienfo che quel metodo ebbe fra noi eà il ttas- 
porM d* ammirazione con cai venne in Francia ricevuto, 
Mitochè il sig. Francoeur, membro deiristituto A Parigi, 
mm died* notfaiia con sua relazione del febbrajo 1828' 
alla Oommissione d^ incoraggiamento deir istruzione eie- 
osentaie. Che se neir annunciarne la pubblicazione ci gode 
Fadimo loprammodo per queir amore che ne scalda per 
ogni utile vero, ci reca non meno di maraviglia la somma 
eempUeità deir idea primigenia da cui qnest^ insigne ritro- 
Tomento eoatorL a:^ Perchè si i?€rrà nel rilevar U conso- 
nanti qticoate, onde aliarsi al leggere, pronunziaHe akri- 
menti da quello che suonano congiunte nella parola f ^=z "Ècco 
la riflessione su cui poggia il metodo. Di qui un ben me- 
ditato stadio sulla formazione e sulP analogia delle artico- 
Iasioni, e perciò una nuova divisione e disposizione del- 
raifiibétò, una nuova denominazione delle consonanti don 
più arbitraria e convenzionale, ma dedotta dall* inti^iftséca 
natnrft dei suoni e delle articolaziòùi {vocali e tùnsonanU); 
di qui una nuova e semplicissima teoria delle articola^ni 
ttfmpimt 9 ^^OttfàUéàinehié eillefM^ di ^uì tòlto il bisogno 
del oompìiàlfei A inoAest^ petcUks tieéntdif ed in conùntta 
eotitfàddh^ione Crfl i ttfez:£l ed 21 fine, t#a la èausa e Fef^ 
lètto i irà r iltsegnamenlò |yf ftcedéitté e hi soecestfìva ap- 
pUHàtàatHi di tBtà^ tra F opera delFart» e qfcielki della 
HàUitài di qO^ una tegola sèittpliee ed onic«, applicabile 
à tutti I éàèi, peif éMdtfti profttitaMfnte ed etattainenie 
^luttqo^ sorte di {Mirale itd sillabe ; di qtà in fine spianata 
ògfd difficdiit òrtog^cA, e fatto il leggefe opera del sem- 
plice atto di protÈùntìate U articolazioni udite ai suoni , 
quali sepanlte si apprese à pfònonziarle. La quale osser- 
vazione, a chi ben (mnga fftente, ba^ut per sé sóla a rendere 



Digitized by VjOOQ IC 



PAEtfi iViWLlAtlà. 1 f f 

i|fVobiMilte «redibUI fjà «Sm^ èhm daiUte^i«|^ il oueii* 
IE011O9 tolw «BMftdd la ràdè ocettpUzioM itt AVtrti Mooddo 
il Vecchio mètodo» « coAotcm* k tsoatoMiiU «d un modo 
pftr t^ tri^rMiie ad wi aitici e lolt» ad un t«mp4 lytM 
le dttbbkiaM (sbe nella lbrmàeioa« delle aillabli ne veaì^ 
▼ano, eon grtve dispendio di faiiea e di «empa • een 
•omttio fiutidio deU*alantto« 

Tutto eiò è eon ibolto preebione difflottrato nel ntodetitn 
opnteelett» del sigi Grippa « U <|aale te non bA il iranitf 
d^ essere statò rin?entore del nnoiro metodo § ha però 
quello di averlo iaputo» da aleunì oenni mtennii n voce^ 
interpretare^ e mercè di glodlaiose è toged eonsideratitml 
ridarre le qtiasi presentite idee ad nn eont eniente sisM« 
matieo svilappamento» e^ snperandò tutte le dlffieoM die 
nel generaliasare le sue teorie devono certamente esserglisl 
affiioeiate» Ikme T applicazione albt liagua nostra. Oon ehe 
Tenne ad adempiere al voto ehe la reale Adeademla delle 
Science di Torino formava nel rendere pubblico oonto 
(aprile 1818) delle mirabili prove di questo tnetoda 
reiterate. QcmUo però che il sig« GHppa con nessuno 
divide, si ò (amiamo ripeterlo) il merito dk av«r gener»' 
aamente sagrìficato alla pubblica ntllità il fortunato ihiHU 
delle sue investigatÌonl« e di avere rivendicato con virtuosa 
lealtà ruttore della scoperta al verace suo Antoi« tosto 
che n* ebbe ooaniaUonei Deve qi;K»sti aver fornito non 
solo i prinoipj della Statilegla al sìg. Laffbre 1 ma ben an«» 
che le luminose idee per V istroBione de* sordi-^nati ài slg* 
abase di Lépée^ che di lui fa cenno tielle sue opere ^ e^ 
pagato t ée non dal secondo, dal primo certamente, di 
scortese silenaio, par ehe voglia di nuovo confermarci 
come i dotti di FranciA» mentre sono sagacissimi nel ri« 
volgere ali* incremento drogai utile od «mena disétpUna in 
un eolle loro le fiitiche degli stranieri» ottusi alquanto si 
mostrilo bene spesso nel ricordare i nomi di questi. & 
tm cosk fatto autore Corrado Amman, medico Olandese 1 
che stampò per la prima volta in Amsterdam ( 1691 ) tm 
libretto lutimUto £=s Surdui loquens^ seu methoéu$ qw» qui 
iiirdiu natui est Uxfd disceré po$iUt mÉ Volendo egli del 
ano metodo, dì cui fatto avea felice sperimento, dar oon^ 
tozza, svolge con profondissimo discorso, in queir opu** 
scolo, la natura della voce, quella delle lettere e la ma- 
niera di pronunziarle : posto il soleime principio che leffire 
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est ìkeras Mueeesdf^ tantum prammckure^ a posta la toleniie 
dbtinxione dei saoni e delle articolazioni {^foces et spiritus ), 
•nggerisce una naova divisione deir alfialieto , lo ordina se- 
condo la naturale formazione delle lettere, ragiona intomo alla 
riunione delle articolazioni e dei saoni , ed insomma espone 
con tanta esattezza ed evidenza le teorie del nuovo me* 
todo, die di necessità ne discende la conseguenza che le 
trilustri i^igiUe^ onde il sig. avvocato La£fore si die vanto 
nel cospetto di Francia , e dèlie quali il buon sacerdote di 
Temi chiese da^ suoi nazionali ed ottenne si larga mercede 
di gloria e di danaro» altro non sieno che il frutto spon- 
taneo della lettura del surdus ìoquens , e specialmente nella 
seconda edizione (Leida 17^7)9 affinchè per avventura si 
vedesse il benemerito Olandese destinato a risorgere prima 
in Francia coir opera, indi in Italia col nome. 

Ma sia che vuoisi , chiunque tenga in pregio i progressi 
deir incivilimento non potrà al certo dissimulare a se 
stesso i beneficj d* un metodo che renderà universale 
Parte del leggere. Lo stato delle nazioni va di pari passo 
colla coltura, e T alfabeto fu sempre il più potente nemico 
della barbarie. £ tanto 'più merita cotesta utile novità di 
trovar grazia presso ogni gentile persona nelle nostre prò* 
vincie, ove la pubblica istruzione, e specialmente T ele- 
mentare è dalla Sovrana beneficenza con ogni maniera di 
provvide instituzioni protetta, delle quali già sentono le più 
umili classi dèi popolo gli utili efiPetti. Ne vogliamo in 
questo proposito tacere come la Statilegia potrebbe soprat- 
tutto nelle scuole di campagna con vantaggio introdursi» 
ove gli allievi impediti or dalla stagione invernale , or dai 
bisogni rurali di giovarsi di una continuata istruzione , sono 
costretti dMntermettere tratto tratto lo studio > talché dal- 
r una air altra ripresa dimenticando V imparato , trovanst 
quasi sempre da capo. Il che riesce a* principianti funesto» 
che dalle stesse difficoltà lungamente stancati, e dal poco 
profitto scoraggiati prendono lo studio in fastidio ed av* 
versione. 

Noi lasciamo al filosofo le dotte meditazioni sulP inven- 
zione e sulla formazione del linguaggio articolato, alle quali 
potrà la teoria di questo nuovo metodo condurlo, ed 
amiamo piuttosto che altri con noi pensi ai vantaggi di 
esso immediati , e » per cosi dire , popolari. Né fra questi 
sono ultimi il levar via per sempre da quella cara età 
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dell* innocenza e della giovialità ogni tristo seme di noja 
e di stento, ed il lar si che il nome di scuola^ già di si 
formidato angario a* fanciulli, or gradito suoni e scevro 
d* ogni idea di di£Bcoltà e di fatica. £ non è pure a ta- 
cersi come col favore della Statìlegia potranno ornai essere 
ammessi ai vantaggi del saper leggere anche gli adulti 
cai, mancata essendo la prima educazione, rinunziato già 
vi aveano, come a cosa per la sua difficoltà inaccessibile 
ad un* età matura. Senza pretendere di trasformare il volgo 
in un popolo di dotti, senza dire come si schiuda, mercè 
della iettnra, ad una moltitudine di persone , morte ai privi- 
legi degli esseri pensanti, una sorgente di sconosciuti piaceri 
e di nuove sensazioni , e loro si procacci un efficace mezzo 
di dirigersi air utile ed air onesto, tenendole lontane dalle 
distrazioni a cui s* abbandonano o per ingannare la noja 
di un'oziosa ignoranza, o perchè neir ozio stesso e nella 
in?^n^"^A d** idee più si fanno gagliarde sentir le passioni ^ 
chi non vede come , col rendere V arte del leggere di si 
agevole possedimento, potrà trovare una guarentigia T in- 
teresse di que* disgraziati che ora mancandone sono, nelle 
co&trattazioni scritte cui pe* loro affari intervengono, del 
continuo esposti alla frode ed alle insidie di chi voglia 
abasare dell' ignoranza loro ? Pericolo , contro il quale non 
bastano sempre i pirovvedimenti di legge e le formalità 
da essa richieste. Questi soli vantaggi sono di tanta evi- 
denza che ognuno, il quale abbia fior di senno, è co- 
stretto ad applaudire a si preziosa novità. Possa pertanto 
la Sutilegia metter radice anche fra noi , ed universalmente 
propagarsi , e sia questo il voto d' ogni persona amica del 
pnbblico bene! Che se gli antichi popoli riconoscenti dei 
vantaggi che arreca la scrittura, consegnarono ad eterna 
fama il nome de' loro fondatori che dato lor aveano V al- 
fabeto, non è men degno di un tributo solenne di grati- 
tudine chi mirabilmente agevolando V arte del rilevare la 
scritto, e perciò di valersene, preparoUa a divenire uni- 
versale, né sia, per la sua parte, di questa gratitudine 
fraudato anche colui che primo fra noi T introdusse. 



Bibl. Ital. T, LV. 
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Le ateramve dell ir^anzia e le dolcezze ddt amore 
materno, di L. F. Jauffret. Prima versione italiana 
di Francesco Gandini. Seconda eelizione^ — Cre- 
mona^ 1829, ilcUla tipografia de' fratelli Maninì. 

Gridili] del Jauffret sono pieni di affetto, dì belle im- 
magiai, di giuste osservazioni. Non sono sempre sempli- 
cissimi 9 né sempre naturali , ma possono perdonarsi facil- 
mente alcuni piccioli nei dove il libro nel suo complesso 
è buono e rispondente alP intenzione delP autore. A noi 
per esempio non piace che un giovinetto vedendo T al- 
loro piantato da'' suoi genitori ricordi la valle di Tempe e 
le sponde del Penco ^ ma queir idillio ci sembra nondimeno 
assai belio e pieno di sentimento. Non ci par verisimile 
che un fanciuUetto il quale colle sue picciole mani intrec- 
cia a stento un paniere di vimini, paragoni la rugiada a 
perle inargentate, ma chi vorrà dire che nel restante di 
quel breve idillio non si trova una incantevole semplicità? 
Però fu bello il consiglio del sig. Gandini di tradur questo 
libro; e noi annunciamo e raccomandiamo assai volen- 
tieri questa ristaippa della sua lodevole versione. 

VARIETÀ. 



ABCHEOLOGIA. 



kDopra un anello Longobardo e sull'origine del titolo di 
Marchese , Dissertazione di Sebastiano Ciampi. — Tra i mol- 
tissimi cimelj degni della stima degli archeologi e tra le 
rarità conservate dal sig. marchese Gian Giacomo Trivulzio 
è Panello d*oro, del quale presento qui il disegno. 




e che nel rifare il pavimento della chiesa di S. Ambrogio io 
Milano fu trovato dentro una cassa di pietra conteneole i 
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ittti d* uo cadavere e yar) oggetti ad esso spettanti» cioè 
an pettine, le forbici, una lancia, lo stocco, la sciabola, 
gU sproni ed uaa crocetta a quattro spicchi di sottilissima 
laminetta d*oro a somiglianza del talco. Da questi arnesi 
è manifesto che quel sepolto era un cavaliere o, come di- 
ceasi, nn milite. In fatti il pettine e le forbici indicano il 
governo del cavallo ^ lancia, sciabola e stocco ne sono le 
armi; gli sproni spiegano Tatto del cavalcare; Panello la 
dignità; la croce T oggetto della milìzia a cui il milite era 
addetto o, se vuoisi, la professione della fede cristiana. 
Essere egli stato longobardo, me lo fa credere V iscrizione 
che è intorno alla figura del cavaliere nelT anello effigiato, 
la quale in lettere latine dice così: MARCHE BADVSVIV: 
la voce Marche nella sua radice è celtica, e poi diventata 
teutonica ed ora alemanna, e come vedremo, con poca va- 
riazione è anche italiana. Nella lingua de^ Celti, per testi- 
monianza di Pausania (in Fhocicis, cap. 19) Mifxav si-« 
gnificò cavallo irrTrtav to ovojuta jiipy,ocy imo T«y xfArwy f^fuo- 
rum nomen Marka apud Ctltas ; e rpifiCLp^lciav un corpo di 
mille cavalieri (i). Nella lìngua franco-gallica ed alemanna 
de^ tempi di mezzo si trova nei derivati di quella voce nn 
senso analogo al datole da Pausania (a). 

Nei capitolari di Carlo il Calvo (apud Silvacnm, e. XIIl) 
Marascalcus è praaftctus vel curator equorum, ed anche eoe- 
chiero. In una legge alemanna tit. 79, leg. IV. = Si 
Mariscalcus qui super xii Caballos est^ ocdditur^ xl sotidis 
componatur. 

(i) Il Facio osserva che il Camerario in vece di Mapxay e 
rpf/fffpx/V/ay vuol che si legga Motppav e Tp/juappiariay , e adotta 
queste lezioai sulP autorità del codice di Mosca. Ma siccome 
diceasi Màhre e March e Marach dai Longobardi « dai Franco- 
galli e dagli Alemanni» Mar dagl* Islandesi , così potè dirai 
Hlópxav o Mccppar dai Celti per dialetto loro. 

«e Marcomanni dicuntur a Marca , quod cqaum sigoifieat. 
Eqoorum seu stabuli uiagistrum MarckstelUr etiam nunc appel- 
lamus , et equitum praefectum Marckgrafen ; niilitaris eoim di* 
gnitas et officiì nomeo est utrumque. » ( V. Scolta Jacobì Spie- 
gelii in VII librum Auttriados Richardi Bartolini peruiini, Hao* 
novi», 1619, in collect. Justì Reuberii. ) 

(a) Cosi nel Dizionario tedesco di Adeluog Nàhre caballos , 
eqans. Coof. March imo et Marach legum alleni, et bavarie. 
Islandice Mar Pansasia teste equnaa vocabant Mapxay. ConC 
Nanchal Mariscaicoy Marstall Siabulum aulicum cquorum. 
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Nella lingna tedesca moderna Marsch significa avanza- 
mento, cammino di esercito; imperciocché presso gli an- 
tichi Nordici gli eserciti per la maggior parte si compo- 
neano di cavalleria, donde ne venne il marcher dei Fran- 
cogalli ed il marciare^ e la marcia degfltaliani; nel qnai 
senso i Latini del baon tempo dissero equitare^ ì Latini 
bassi cabàUare e ccòaUcata^ gFIuliani cavalcare e casKd- 
cala in significato di scorrere od invadere o di procodere 
con esercito contro il nemico. 

La voce Mark ha pure un altro significato che a prima 
vista sembra essere affatto diverso dal precedente \ anzi dirò 
meglio , ha pure altri sensi , e sono : 
Mark i."" Signum; Anglosaxonice Mearc ; Persice Marz. 

a.** Confiìies, Apud Keronem ( 8.^» Saeculi) Marcho, 
3.* Locus et regio notata Signo confinium. Marca, 
4.* pondus signatum. Marca, 
Dal significato del n."" i.* hanno anche gritaliani Marchiare , 
Marcare e Marca y cioè notare, improntare, segnare, im- 
pronta; del n.* a" e del n.* 3* Marca , paese, contrada; 
come la Marca d"* Ancona , di Treviso , ecc. ; dal n.^ 4.* 
Marca e Marco e Marchia in senso di moneta. 

Se mi si domandasse come sia avvenuto che dalla parola 
March o Markan cavallo siano derivati gli altri significa- 
ti, risponderei così: 

È noto che anticamente il bestiame costituiva e rappre- 
sentava la ricchezza degli uomini. Quindi è che allor quando 
8^ incominciò ad improntarsi od a marchiarsi la moneta, 
che era la rappresentazione delle ricchezze, vi si rappre- 
sentò ora una pecora, ora un bue, ora un cavallo, e come 
dal pecude impressovi ebbe nome pecunia^ e dal numero 
de* buoi che la moneta rappresentava fu detta decabeo » 
icosabeOf ecc., così da Marche cavallo, fu detta Marca. 
E di facto anche a Napoli è una moneu chiamata cas?aUo^ 
perchè forse in principio ebbe T impronta di questo ani- 
male, come già T ebbero le monete della Tessalia e della 
Macedonia. 

Segnata una volta la moneta con T impronta del cavallo, 
e perciò chiamata Marca ^ questo nome diventò sinonimo 
di 5^110 , e se ne fece il verbo Marchiare o Marcare ^ come 
in latino V impronta incisa negli anelli e nella moneta prese 
il nome di segno e sigiUo; donde venne il verbo sigillare^ 
sanare 9 aes signatum ^ vocaboli equivalenti a marcare ed 
a marca. 
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Perchè i confini e le separazioni delle terre , de^ paesi , 
degli Stati sogliono indicarsi da. un segno , da nn^ arme» 
fnrono denominate Marche i confinì , cioè segni del confine \ 
ed estensiTamente presero nome di Marche ì territori con- 
tenuti dentro certi confini. Innumerabili passi di antichi 
scrittori de* tempi dì mezzo potrei portare a conferma di 
qnesto significato della parola Marca '9 ma basteranno alcuni t 
44 HerìoFthas rerum gerendarum nimis cupidus condictam 
et per obsidet firmatam pacem rupit , incen»is ac direptis 
al^ot Normannomm villis. Qnod audientes filii Godefridi , 
contractis subito copiis ad Marcam veniunt , et nostro» in 
ripa Egidor» flnminis sedentes , ac nihìl tale opinantes , 
transito flamine , «dorti castris exunnt, eisque in fugam actis 
cuncta dirìpinnt ac se cum omnibus copiis suis in castra 
recipiunt. " (Ànnal. Rerum gestar. a Ludov. Pio an. 8a8 ). 

#• Qui trans Ligerim manent atque in Hispaniam profi- 
cisci debent, montes pyrenaeos Marcam esse cognoscant. 
(Sirmondi I)ot» ad cap. Caroli Calvi.) 

i4 Yolnmns proxima aestate exercitum nostrum ad Mar- 
ckam nostram mittere , ut ibi praeparatns sedeat donec vot 
^nandetis quando promovercf debeat, // ( Epistola Einhardi 
qnae est 39.) 

A custodire queste Marche o confini erano destinati conti , 
duchi ed «Itri grandi, e talvolta anche de* semplici co- 
mandanti d* arme , i quali aveano sotto gli ordini loro buon 
numero di soldatesche e principalmente di cavalleria, con 
giurisdizione e comando in tutti i paesi contenuti nella 
Marca, e furono chiamati custodes Umitum^ e poi Marchio- 
nes^ e Marchisii donde vennero i marchesi. 

i€ Relictis tantum Marchionibus , qui fines regni tuen- 
tea, omnes si forte ingmerent, hostium arcerent incnrsus. »/ 
(Vita Lndovicii Pii an. 786.) 

44 Qnin vero longum est istos ad prsBsentiam regis ad- 
ducere , vel periculosum est longius a Marcha eos abdu- 
cere , domnns Rex commendabit (i) suo Marchioni, qua- 
ìiter eos distrìngat , atque castiget. >• ( Capit. Caroli Calvi , 
reclamatìo Episcopi barcinonensis apud Attiniacum cap. i .) 

Ecco dunque T origine de'* Marchesi y che in processo di 
tempo salirono a tal grado di potenza da usurpare indi- 
pendentemente la giurisdizione sui territorj che a titolo 

(1) Di qui il verbo italiaoo comandare» 
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dì Mardie o confini custodivano i lo che avvenne special* 
mente da Girlo Magno in poi. 

Anche i conti e i duchi verso il mille preferirono 
spesso il titolo di marchese a quello di conte e di duca ; 
lo che semhra essere stato fatto dai Franchi per contrap* 
posto ai Longobardi , i quali non conobbero che soli conti 
e dnchi; ed i Franchi pare che volessero per questa ra- 
gione chiamare marchesi e marchcbati i conti e le contee» 
i dnchi e i ducati : air opposto i Longobardi , finché durò 
la loro dominazione , continuarono a far uso di que* titoli ; 
• perciò i duchi e ducati di Spoleti , di Narni , di Bene- 
vento, scacciati i Franchi da^ Longobardi, ebbero il nome 
di marchesi e di marchesati. 

Ma ritornando al nostro Anello, T iscrizione Jlfarcfte i?a- 
éusuiu può interpretarsi i.* Signwn o SigiUwn Badusui (i). 

a* Marche5U5 od eques Badusuin5, cioè custode della 
frontiera o cavaliere. La voce Marchesus non è senta eseui* 
pio nei secoli barbari. I Gallo-franchi dissero Marcióse 
scrivendo Marquise secondo Tuso tuttora praticato di prò- 
nonciare chi la sillaba qtd; uso comune anche agriuliani 
in molte parole scritte in latino qui e que; come quicuoi- 
qne chiunque , qui chi , quas che , ecc. , e gli antichi dis- 
aero chiunche per chiunque, qualunche per qualunque. 

In quanto al nome Badusuiu in vece di Badusuius, è ovvio 
rincontrare nomi longobardi o franchi latinizzati e scritti 
Bel caso retto con I4 finale p, soppressa la s come Jigivifv^ 
TaiHleradv^ Tachipert^^ WUiperts^^ JKarvlv^ Aspraruh; nomi che 
alle volte si trovano scritti JUffs^fvs^ Tawierads^s^ ecc. (a). 

Che Badusnio fosse milite croce-signato apparisce tanto 
dalla croce sopra descritta, quanto da quella che tiene in 
cima del capo sopra una specie di berretto. Dalla storia 
della prima crociata scritta da Roberto monaco sappiamo 
che i croce-signati portavano queir insegna taluno in fronte , 
talaliro in petto , e chi era in cammino, rivolgevala dietro 
k spaUe (3). 

(i) Veggaai ci6 che intorno a questo medesimo argomento 
ai ò pure discusso nella Biblioteca italiana tom. 43, pag. 3o7. 

(a) Memorie e monumenti per servire alla storia del ducato 
di Lucca, tom. IV. Luc^a, i8i8« 

(3) La guerra pei Principi cristiani guerreggiata centra i Sa- 
raeini » ecc. in latino , dichiarata per Ruberto Monaco , e tras- 
lauu in volgare per uno da Pistoja, Firenze , i8a5 , pel Ciar- 
detti , a pag. 6. 
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Che Badosoio debba ascriversi al tempo delia prima 
crociata sembra probabile se fiicciasi attenzione all^ anti- 
chità e rozzezza del lavoro, alla forma delle lettere, che 
nulla presenta della cosi detta maniera gotica. BAa tpieste 
medesime ragioni possono farlo riguardare anche per più 
antico; ed io inclino a tale opinione. In fatti la somma 
rozzezza conviene piii al secolo IX che air XI ; la maniera 
di scrivere il nome di Éadufssw è simile agli esempi che 
ho portati, i quali appartengono air VIII ed al IX secolo. 
La forma delle lettere % perfetumente romana, la qoale 
nel secolo XI avea cominciato a prendere un* inclinazione 
al cosi detto carattere gotico. 

La fignra di Badusuio presenta il carattere longobardo, 
cioè la barba Innga. tt Longobardos vnlgo ferunt nomina- 
tos a prolissa barba , et nnmquam tonsa. ( Isidoro de Gen- 
tinm vocabulis, lib. IX, cap. la.) 

Per longobardo ce lo fa credere anche il nome il quale 
pel modo ond* è scritto si manifesta analogo ad altri di 
quella nazione. I Longobardi nel secolo XI erano qnasi 
estinti in Italia (i). 

(1) Uno de' nostri collaboratori, che vide ed esaminiV già da 
molto trmpo ranelle d* oro che rinvenato fu nel rifare il pa- 
vimeoto della Chiesa di S. Ambrogio in Alilaoo, e che ora 
trovati tra le prrsiosé antichità possedute dal signor marchese 
Trivulzio , ci ha con qualche trepidazione comunicata una soa 
^ opinione , già da qualche tempo emessa intorno quell' anello , 
la quale sebbene interamente si stacchi da quella del dottissimo 
Ciampi^ e rovesci pretto a poco tutto Pedifizio, che colla scorta 
di quel monumento egli ha fondato su 1* origine del titolo di 
wutrthtse , noi crediamo tuttavia degna di qualche attenzione , 
tanto pia eh' egli si esprime con tutta la modestia , e crede di 
non £ir torto con questo alla ricca erodizione di coi il Ciampi 
ha fatto sfoggio nella sua Dissertazione. Già di quella leggenda 
U ARCHE BaDVSVIV non si erano mostrati contenti alcuni 
archeologi , e il dottor Lahus dubitò che leggere si dovesse 
Marte, Badut. Vivai» , altri sospettò persino che in quel!' abello 
rappresentato fosse Baldovino conte ( piuttosto che marchese ) 
di Fiandra , estinto dai Saracini , mentre all' imperatore Jiessio 
recava la notizia delta presa di Antiochia. 

Ora il nostro collaboratore dubita da prima , che 1* anello 
propriamente non sia longobardo , non presentandosi alcona 
prova dimostrativa di quella orìgine o di quella pertinenza, e 
lo stesso Ciampi non dissente del tutto dal crederlo non più 
antico' del secolo XI. 
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A crederlo più antico del secolo XI potrà fare ostacolo 
la qualità che si presenta di cavaliere croce-sanato. Ma ne 
anche questo è sufficiente argomento. In primo luogo sap* 
piamo che a* tempi di Carlo Magno era una specie di ca- 
valieri o militi i quali creavansi con alcune cerimonie. Ne 
■ ' ' ' 1111 1 ^_ 

Egli fa parimente ostervare che ne* aigilli di quella età in- 
vano si cercherebbe ortografia, invano ti vorrebbero trovare 
interpunzioni , poco ai potrel)be ancora contare tu la lingua 
su la grammatica , e che il leggere le loro iscrizioni quali si 
veggono su que* monumenti , ci cononrtrebbe ad immaginare le 
maggiori stravaganze del mondo. Queste cose attestano le col- 
lezioni dei sigilli medesimi che si trovano* stampate ^ quelL* am- 
plissima del Manni , quelle di molti scrittori tedeschi, VEineccio 
e tutti gli antiquarj che si occuparono intorno alla sfragistica, 
non ommettendo ancora le dissertazioni su varj di que^ monumenti 
del medio evo del nostro Muratori, 

Perchè mai dovrà dunque meccanicamente leggersi MARCHE 
BADVSVIV, il che in fine del conto non ci fornirebbe alcuna 
decisa indicazione? Sta bene che la voce marche sia celtica 
nella sua origine, divenuta poi teutonica ed ora alemanna;* ma 
quel marche non potrebb* essere al più se non che 1* abbrevia- 
zione di marchetisis , che non tanto facilmente prenderebbesi in 
sinonimo di marchio o marchese « quanto come addiettivo di 
moneta baronale. Peggio è poi quel nome proprio di BADVSVIV 
o Baduiuius , del quale in tutti i tempi barbari non si potrebbe 
raccapezzare il peggiorjs barbarismo^ 

Ora, premessa P avvertenza che in que^ sigilli invano si ri- 
cercherebbero ortografia ed interpunzioni; ecco come leggere 
▼orrebbe quella iscrizione il nostro collaboratore : H ARCHE- 
BADVS. VIV. 

La M. può significare egualmente magnut , maximui t miìes » 
wiagnificus o anche marchemis ( non mai marchesus ) , e queste 
due ukime supposizioni, benché poco ammissibilit sarebbero fa- 
vorevoli al sistema del Ciampi, Archehadus si sarebbe forse 
scritto dair artefice , anche dal Ciampi riconosciuto sommamente 
rozzo, invece di Archehaldus o Arcìdhaldus y nome comunissimo 
neir XI e XII secolo tra i Franchi , donde vennero gli Archamo 
baia e gli Archembauld di Francia, gli Archibaldi frequentis- 
simi in Inghilterra, e ^li Arcimboldi famosi in Italia ed anche 
nella Lombardia, 

Le parole poi VIV possono significare vivit , o vivat i o vivat ; 
e questa formola della qualc^ potrebbero addursi infiniti esempi , 
conviene ottimamente anche col sentimento del Ciampi^ che 
giudicò essere quello un anello* signatorio, di cui il marchese 
o il milite vivente si servisse anche nelle cose appartenenti alla 
sua giurisdizione. Potrebbe notarsi che la voce Badia trovasi 
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ùk menzione T antico anfore della vita di Luigi Debonaire 
air anno 791, che nell*età d'anni i3 fu solennemente ar- 
mato da Carlo M. nel castello di Rensbourge. Lo stesso 
Carlo M. da §wvanecto ricevè V abito militare : // Galafrns 
Ulum adornavit habita militari in palatio ToUet». >f (i). 

presso il Muratori negli Scrittori delle cose italiche ^ e sembra 
egsere stato uà Taso d* oro > sebbene al Du Gange non sta pia- 
ciato di dichiararlo. 

Vede$i anche in questa Biblioteca , tom. XLIII , pag. 809 , 
che Baldus si scrisse alcuna volta nel meuio eyo anche Sadus y 
e con Badoinus per Baldovinus , il che milita a favore della 
dàova proposta lezione Jrchiòaldus , difficilmente potendosi am» 
mettere che il Marche possa interpretarsi Marchensis ^ e che 
il Badus significhi Baldovino. ( Nota degli editori. ) 

(I) Vita Caroli M, et Boll ondi Joannì Turpino, ecc., Tulgo 
trillata; ed iVi le mie note a pag. Ì07» edizione di Firenze i8aa: 
Medio in primis atvo frequentissima in Germania 9 alUsqae 
Europee regnis solemnitas , qua juvenes celso loco nati et nohilit' 
timi heroes , qui egregii inclaruerant factis ah imperatore , \fel 
re gè • vel principe quodam cingulo militati accingehantur « et ita 
€ui equestrem eifeheòantur dignitatem ^ ut hiàpsi non solam^ sed 
€t sdii od 9irtutem , et fortifudinem excltarenttàr. Sollemnia , quihus 
Aie actui celehraiatur , prò diversitate temporum erant diversa. 
Qucd si tempore pacis susciperetur militum , seu equitum , creatio « 
heee pUrumque ita ordinaòatur: 'honorum equestrium candidati prir 
die quam inaugurarentur , halnéa ingrediehanìur ». indeque loti et 
mundi prodeuntes ac vestihus mutatis , sub gesperam sacra pera^ 
gehani religiosissime ^ 4otam noctem pigiliis et piis orationibus 
transigentes. Suòsequente luce solemnitatem ipsam in atde quodam 
sacra auspìeabatur missas liturgia, Inter sacros ritus tirones ^ di" 
gnitaiis militaris candidati t solemni obstfingehaniur sacramento ^ 
mtmquam ah officio probi strenutque militis transversum unquam 
sese esse discessuros. 

Quo facto gladium altari antea imposiium atque eoneepHs verbis 
tonsecratum accipiebat Imperator , Bex , Princeps , Episcopus , auf 
quis alius , qui juri milites creandi gauderei « eoque candidati in 
genua procumbentis humeros una, veì quod sequiori cevo inmorem 
penit , trina vice percutiebat > eumque militem solemni forma no^ 
minabat ; denique balteo militari ^gladioque • ille accingehatur 1 et 
aureis pel auratis exornabatur calcaribus. Actum hune honorificum 
insequebantur convivio splendido % ludi equestres f aliaeque hilarìr- 
tates ^ non sine maxima sumtuum profusione . .. tempore belli ou- 
tem minori rituum apparata militum sive equitum creatio absohe" 
batur in castris sub initium , vel exitum pugnee , ata in fortalitiis 
urbikusaue ohsidione cinetis periculosa. Omnium tamen sive saeris 
si»e bellicis ritibus in ordinem equestrem eveetomm eequalis eroi 
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Ma se qoesti cavalieri o militi, comperano chiamati i 
soldati a cavallo a distinsioae della fanteria , facessero un 
ordioe cavalleresco privilegiato e dìstìato da* comoni sol- 
dati di cavallerìa , e fossero aaa specie di qae* che i Ro- 
mani chiamavano equkes , nonv è facile il determinarla 
Certo è che Badnsuio non dovette essere delP ordine co- 
mune de* militi per Panello d'oro che lo distinguea, e di 
cui pare che dovesse essersi servito a sigillare non solo 
privatamente, ma anche per uso pcd>blico, o di giurisdi- 
xione militare. 

La croce non si oppone ad tm* antichità maggiore del 
secolo XI. Anche nel secolo IX e nel X combatteasi con- 
tro i Saraceni ,- e non è improbabile che i militi o cava- 
lieri prendessero T insegna della croce, che poi nella pri- 
ma crociata fu presa da ciascuno de* combattenti L* uso 
di seppellire i cadaveri de* militi con la spada, e con al- 
tre insegne analoghe, fu comunissimo nei tempi del con 

existimatio; omnibus amplissimi uhìque decernehaniur honores; om- 
n€S medio ce\>o appetìabaniur miiiies et recentiori cevo Equites aie' 
rati a calcaribus inauratis, 

Origo autem hujus solemnttatis in anliquioribus quaerenda est 
temporibus, Teitatur enim Cornelius Tacitus de Moribus GermtH 
norum Itb, Xfll , arma sumere non ante euiquam moris , quam 
eivitns suffèrturum probaverii, Tum in ipso Concilio vel Principum 
aliquis , vel Pater , vel Propinquus scuto frameoque Juvenem or» 
nat, Hate apud illos toga , hic primus Juventat honos » ante hoc 
domus pars videbatur , nunc reipubliroe. 

( Ex Joannit Georgii Crameri Commentariìs de juribus et 
pr»rogativia Nubilitatit avicie, etc. Liptiae, 1739) 

Al tempo di Federigo II la dignità di tuilice non era con- 
ceduta ordinariamente a chi non discendeva da padre milite » 
come si ril«!va dalla lettera 17 del lib. VI delle lettere di Pietro 
dalle Vigne : 

Notum facimus umoersls quod A. de N, Ma je stati nostrm 
kumiliter supplicavit ut cum velit fieri Miles et Pater suus mùles 
non esset , sibi exinde largiri licentiam dignaremur. Nos autem 
ut fidei sum meritum et suorum per imperialis gratim • prmndum 
imperialiter compensemus supplieationibus ipsius benignius incli- 
nati de potestatis nostrm plenitudine sibi concedimus potes totem 
quod quamquam pater suus miles non fuerii , et nostris constiti^ 
tionibus caoeatur quod Milites fieri nequeant qui de genere mili* 
tum non naseuntur : ipse tamen de culminis nostri lieeniia decorari 
valeat cingulo milkari mandamus: quatenus nullus est qui ipmm 
super hoc de emtero molestare vel impediri prtesumat. 
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detto medio evo e ciò iaceasi ad deeui Chrìsd etprobiB mi- 
UtuB epa (i). 

Un cadavere con insegne cavalleresche, e con la croce 
simile a quella ia laintoa d^oro che sopra ho descrìtta, 
ina senza T anello, fa ritrovato intorno al 1808 nelle vi- 
cinanze di Lacca. 

Sia diiQqoe che piaccia di ascrivere Badusaio al se- 
colo IX, al X od air XI, non è da porsi in dubbio che 
fosse an cavaliere di rango (a) distinto, od uno di quo* 
marchesi che abbiamo descritti. 

Dopo avere esposto quel che pia direttamente avea che 
lare coir anello di Baddsuio , non sarà inutile , uè disgra- 
devole r aggiunta di alcune osservazioni ed illustrazioni 
analoghe, le quali contribuiranno a mostrare quanto ne- 
cessaria sia non che opportuna la conoscenza delle lingue 
settentrionali per la maggiore e più profonda notizia del- 
r origine, istoria ed etimologia della lingua italiana, massi- 
mamente per coloro che ne seggono giudici e regolatori, 
e ne fanno dizìonarj , ed aggiudicano premj -agli scrittori 
viventi che libri pubblicarono in purgata favella italiana. 

Che tra le lingue straniere molto .contribuissero alla for- 
mazione della nostra i varj dialetti slavi, e come ciò av- 
venisse, già lo feci conoscere in diverse circostanze: le 
osservazioni che verrò esponendo serviranno a dare un 
breve sì, ma sufficiente saggio intorno alle antiche lingue 
nordiche, le quali soh ora mescolate colla lingua franco- 
gallica ed alemanna, ed in pi^xola parte coir italiana. 

Il Menagio volea derivare il verbo marcher de* Franco- 
galli ed il marciare italiano dal verbo caricare de* latini ; 
solite etimologie fatte da coloro che dal greco e dal latino 
tirano le origini di tutte le voci etrusche, latine, italiane 
non sapendo ond* altrimenti cavarle. Infatti se in Italia 

(f ) Vita CaruU M. et RoliandL 

(») Rango. A proposito di questa voce creduta d* origine fran- 
cese non voglio tacere che està deriva da ring , cerchio ; e tale 
fa detta 1* assemblea tenuta dai Longobardi , doode ringhiera 
( arriaghicra ) aringare , aringa. Se aringa è ^oce iraliana , per- 
chè non può estere rango senza tirarla dal francete ? Molle voci 
comuni al popolo iuliano e francete sono come le tante comuni 
a* Greci ed a* Larini ycnute da sorgente comune , e ora dagli 
uni passate agli altri ; e lo stesso dicasi di molte comum agli 
Italiani ed ai Latini, 
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furono longobardi , franco*galli ed alemanni, costoro avraa- 
novi introdotto qnel vocabolo senza che se, ne debba im* 
maginare la derivazione latina o da^ moderni lingnaggi 
alemanno o francese. E, poi non so qual analogia di lec* 
tere e di senso ravvisare si possa tra il scaricare latino ed 
il marciare italiano od il francese marcher. 

Neppure, come dissi, concedo che dal moderno fran- 
cese sia passato nel linguaggio italiano: bensì gli antichis- 
simi Celti, i Longobardi od i Franco-galli ed i Teodischi 
poteron introdurvelo , come altre voci italiane manifesta- 
mente sono aovute loro. Per esempio herberger in antico 
franco-gallo e teodìsco trovasi nel barbaro latino dei ca* 
pitolari di Carlo M. e di Carlo Calvo, neF.senso di albergare 
HospUio excipere ed heribergum per albergo ed ospizio. 

La voce italiana aja deriva dalla lingna teutonica, e si- 
gnificava militare i^allum ed anche luogo chiuso da riparo 
e munizione o muro qualunque. Infatti le nostre aje dei 
contadini sono di sovente rinchiuse da un muro od almeno 
' da una siepe o da uno steccato. Il F. Sìrmond illustrando 
questa voce nei capitolari di Carlo Calvo cosi scrive : 
Haias^ clausuras, Haias nobis (Gallis) hodie sunt saipes 
qucdibet; olim ut hinc apparet, prò militari vallo et mum- 
tiene usurpatoi (i). Il medesimo autore : a Sckach lingua 
teutonica, et hodie Germani latrocinùim i^ocant. Otto Jmp. 
legum longobardicarum tit. LV, lege 87. = De furto aut 
schacho si ultra sex solidos fuerit, similiter ut per pa-* 
gnam veritas inveniatur praecipimus. := Inde tchachorom 
Indos, ludus latrunculorbm. »/ 

Lascio di parlare d^ altre latino-barbare voci di franco-* 
gallica o teutonica origine passate nella lingua italiana da 
quel barbaro latino, come werro guerra^ warnitus guer^ 
nito , caciare cacciare , guntfanonarius • gonfaloniere (a) , 
aringare, ringhiera, parlare al pubblico, luogo dove sta 
l'oratore a parlare (3). 

(l) Tafano potrebbe crederla deriyata dalla ^roce latina i^r^a; 
ma oltre che V area è luogo anche aperto o aito nel quale è 
contenuto un ediGcio , 1* baia de^ Franco-galli era luogo circon* 
dato di muro o da altro riparo; bisogna avvertire che le lettere r 
ed e in area le danno un carattere radicale diverso da quello 
dell* aia italiana. 

(a) V. la mia Disscrtasione salla origine e sqU* uso della pa- 
rola Gonfaloniere. 

(3) t^ioss. Teut. di Giovanni Schilferìo. 
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Che sino dai tempi loatanissimi dalle invasioni de* Goti, 
Longobardi ed altri settentrionali- si mescolassero ne' dialetti 
italiani, e nella lingua del Lazio voci di lingue analoghe 
alle moderne settentrionali non è da porsi in dubbio. A 
questo proposito, cosà mi scrisse il eh. padre Francesco 
Appendtni, autore di dottissimi scritti sul confronto delle 
l^gne moderne colla greca , colla latina e co' dialetti slavi 
specialmente con T illirico. #« Ragusa, a 6 ottobre i8aa. >/ 

44 Ho fatto qualche studio, noi niego, intorno alla filo- 
logia ed antichità della lingua illirica o slava , ma non ho 
mai potnto abbandonarmi del tutto a tali ricerche di cui 
mi diletto al sommo ^ e che credo essenzialissime , anzi 
uniche per conoscere le prime origini delle lingue e dei 
popoli di Europa e di una gran parte delPAsia. Quindi 
•ebbene sembri eh' io abbia fatto qualche cosa in tale stu^ 
dio, tuttavia deggio confessarle d'aver fatto pochissimo se 
si riguardi ciò che resta da farsi. 

Senza dubbio gli antichi popoli delf Illirico , o piuttosto 
della Tracia, agnati degli Scito-sarmati da una parte, e 
dei Galli , Etruschi , Eneti dalf altra, ebbero relazione gran- 
dissima cogli antichi Grecie Latini; seppure la stessa an- 
tica Grecia ed il Lazio primitivo non sono stati popolati 
da vere colonie di lingua slavo-tracia od illirico slava. Ciò 
si deduce i.^ da' passi degli antichi storici e geografi) 
a.** dall' accurato esame e confronto della lingua slava con 
la greca e coli' italiana; 3.° dall'interpretazione degli an- 
tichi nomi geografici; 4/ dalle scoperte tavole eugubine 
e da altri monumenti dell' Ercolano e di Pompeja; dagli 
scritti dell' accademia di Cortona , di Velletri , ecc. Cose 
che io confinato in questo remoto angolo del mondo af- 
£stìo faori di mano per essere al giorno dell'ultime sco- 
perte non ho mai potuto consultare ; ma che so di certo 
che contengono dei rottami , dirò cosi , che fanno al prò» 
posilo. Ella è in istato d'osservare ogni cosa e di chia- 
mare a rigoroso sindacato ciò che si è scritto dal Lanzi 
e da tanti altri. Si affacci pure alla storia de' Celti di Si- 
mone Pellontier ; alle osservamoni su' popoli barbari del 
Feysonnel ed ahri, ecc. w ^ 

Già lo studio delle lingue asiatiche ed il confronto delle 
lingue settentrionali ed altre di Europa rendono piena testi- 
monianza al sistema del padre Appeudini- dal quale aspet* 
tiamo con impazienza il Vairone ilUrico frutto de' suoi stnd j 
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di sopra a venti aiiai. Ma ad onta del progredimento di 
questa specie di filologici moderai stodj, sonovi degli ar- 
cheologi i quali non sapendo che di greco e di latino re- 
stano attac^^ati a questi soli come a IP ara unica d'ogni sa- 
pere, ed a quelle lingue ricorrono per ogni etimologia di 
etrusco o d* italiano lingfisggio ! 

Qoal sia T analogia di moltissime voci deir antico latino 
coi dialetti slavi , lo mostrai «già dopo il chiariss. padre 
Appendini ed altri nelle mie Osseruazioni sui moderni sistemi 
intorno a'ie antichità etnische (i). 

Ne riferirò qui alcune d'altre lingue analoghe alla lon-» 
gobarda , franco- gallica e teutonica. 

£ poiché parlammo della parola marka^ non voglio omet- 
tere un^ osservazione, qualunque sia il peso che dare le 
ai voglia. Pausania nel luogo citato ove dice che i Celti 
chiamavano rpi/Aa^x/afav un corpo di dieci mila uomini a 
cavallo o cavalieri con la stessa disciplina , parla d' altro 
simile corpo che era tenuto dai Persiani i quali aneli* oggi 
chiamano Marx quel che eli antichi dissero Mark o Màhre 
ei]ptus signum, Sarebh^ egh un sogno il dire che Mars^ il Dio 
Marte presso i Latini, fesse venuto dalla medesima radice di 
Maitre o Mark cavallo, donde poi cavaliere, si die Mcws 
BulP altro volesse dire se non il Cavaliere, il combattente da 
cavallo? Hippius lo cognominarono già i Greci :* Conso ì Ro- 
mani a tempo di Romolo, e dissi già che il Dio Causo o 
Nettuno equestre potea esser denominato dalP antica voce 
tracica e poi illirica o slava Koni cavallo e Kaniuc cava- 
liere (a). 

Lama laguna è voce latinissima , usata anche da Orazio s 
Viribus uteris per cUvos fiumina , lamas ( lib. i , epod. ^3 , 
V. io). Feste la spiega Lacuna aqum coUectio quam alii 
kanam^ alii lustrum dicunt. Il Porcellini: pozzanghera, pa- 
lude , laguna , ìocus humidus « palustris , voraginosus. 

Nella cronaca di Sigeberto alP anno 480 si legge : /« He- 
mm Longobardorum fuit rex secundus Lamissio sic dictus 
qnod a Lama , idest voragine fuit extractus ; nam maler 
ejns septem uno partu enixa cum eos in piscinam proiecisset 

(1) Anche V eruditistlmo aig. dottore Domenico Valeriani pub- 
blicò , non ha molto , nel Giornale pisano eruditissimi scritti so 
questo vgomento. 

(a) V. Osservasioni 1 loc, cit« 
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et lex Ag^lmandut iter &ciens eot hasta revolveretj 
if lia«Um ejaa £raiiter tenait. n Qu^anque sia la verità 
del fatto raccontato da Sigeberto, noa sembra da negar- 
glisi fede iatoroo al nome del re Lamissio^ barbara mente 
forse latiaixzato. Sigeberto scrivea in un tempo nel quale 
molte notizie si sa pea no della lingua de* Longobardi , onde 
se scrìsse la tradizione deir origine di quel nome esser 
venota da Lama voragine , ecc. bisogna credere che questo 
vocabolo fosse tenuto come di nso nella lingua longobar- 
dica ed originario d* altra antichissima dalla quale deri- 
vasse Bell'antica latina. 

Lo stesso vocabolo si' mantiene tuttavia nella lingua ita- 
liana. Ma il Vocabolario della Crusca lo dichiara per /»a- 
ìiurOf cqmptiena^ per traslato piastra cU ferro o d'altro 
metallo , e per la parte della spada fuori delP elsa e del 
pomo. In conferma del primo significato cita i versi di 
Dante nelf Inferno, canto ao. 

JVon moto ha corso che trova una lama ( il fiume Mincio ) 
Nella qual si distende 9 e la'mpaluda 
E suol di state talor esser grama ; 
aggiunge il comento del Buti : Lama è luogo pendente é 
non pari (Inferno, canto ao ). Lama e Lacca è luogo con* 
cavo e basso ( Pnrg. , canto 7 ). 

Da questo balzo meglio gU atti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti 
Che nella lama già tra essi ckcoUì, 
Ecco ima nuova testimonianza del bisogno di saper bene 
r etimologie ed il significato dei vocaboli introdotti nella 
lingaa italiana e presi da altre lingue morte o viventi ! Dalle 
parole di Sigiberto si vede che era luogo fondo, voragine ; 
da qnelle d* Orazio similmente si viene a capire che do^ 
▼ea esser luogo da raccoglier acqua : per flumina , lamas. 
Pesto spiega lacuna, aquot colkctìù ^ o lustrum tana, covile. 

Il primo luogo di Dante si adatta benissimo a luogo 
basso e concavo, atto a raccogliere acque come è il lago 
di Mantova fiitto dal Mincio. Il secondo corrisponde al 
medesimo significato di loogo fondo, voragine, bolgia* 
Or come nel primo caso può chiamarsi pianura^ campai 
gna? Ma da lama voragine, luogo concavo, ecc. come se 
mai ne fa kana piastra di ferro od altro metallo, e lama 
di spada , di coltello , ecc. che probabilmente è un tron-« 
cunento di lamina? Lamina e Uuna furono forse cosi dette 
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dalla similitudine dell* ^cqua colata nelle lame o ne* luoghi 
bassi e fondi ove d* inverno si gela e fa una- superficie 
lucente e piana come il metallo liquefatto che si raffredda 
ne* recipienti ov^ è colato. Ma ciò basti intorno a questa 
digressione a cui mi ha richiamato la voce Marche scritta 
yiell* anello di Badusuio. 

Lettera del professore Baldassare Poli ai colti e dotti 
Italiani. 

Il chiarissimo estensore dell* articolo inserito in codesto 
Giornale della Biblioteca italiana n**" i6a dello scaduto mese 
sul secondo volume del mio Corso di^lgsopA^ volle in* 
coraggiarmi anche con troppo benevola fidlucla ad un la- 
voro suU educazione intéUeituale , di cui egli col profondo 
e ben noto suo sapere delineò in quel succinto articolo 
le massime fondamentali. Gom* io abbia accolta cosi gentile 
proposizione ed in qiial conto io tenga le giuste osserva- 
zioni da ccd venne accompagnata^ il dimostri la presente 
lettera colla quale m* addirizzo a tutti i colti e dotti Ita- 
liani ond* essere coadjuato in un* impresa , la quale se su- 
pera , a non dubitarne, la tennità delle mie forze, non 
supera certamente il desiderio die è in me di veder prò- 
spere e fiorenti anche tra nei tutta le filosofiche discipline. 

£ qualche tempo che sto raccogliendo materia per 
un* opera da intitolarsi: Scienza della pedagogia o^ educa- 
zione teorica e pradca ad uso degt ItaiUmi, In quest* opera 
più che nel corso di filosofia , nel quale ho già assunto 
1* offertomi argomento , quando dissi che a formare codesto 
corso entrar doveano molte scienze, e tra le altre la pe- 
dagogìa (i), potrei discorrere più alla distesa e con più 
di proposito suir educazione intellettuale , e sul modo di 
sviluppare e rendere attiva la facoltà di pensare, più che 
su quello di addottrinare e di erudire. Ma a questo intento 
m* è di estremo bbogno la cooperazione de* colti e dotti 
Italiani per quelle notizie di fatto, che mancano assolu- 
tamente e che senza di loro non potrei da me stesso in 
verun modo conseguire. 

È certo che in Italia fatti non si sono finora i più grandi 
progressi nella scienza dell* educazione teorica rispetto alle 

<i) V. i preliminari dell' opera f'tom. i.% Saggio d* un corso 
di filoiofia, pag. vili. 
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ékn naEioni. È certo emiandio che nella pratica non ci ha 
tanto da invidiare ijnanto ci posta essere da correggere e 
da ridarre. L* arte dell* educaxiooe nostra è tutta empirica , 
e g;DÌdata pia che dalla ragione da una deca e pertinace 
consaetndine : sicché ove si eccettui la edacazione fisica 
sulla quale più direttamente influiscono le scienze mediche, 
tutto il resto è ancora sparso ed ingombro dì erronei prìn- 
cipj, di fallaci metodi, di errori e di pregiudizj volgari. 
A toglierci pertanto a si gran danno, ed a migliorare pos- 
sibilmente la nostra pedagogia è d^uopo rinunciare ai si- 
stemi fantastici ed ai principj aerei od insussistenti ; è 
d* uopo correggere le male uxanze sostituendo le buone ; è 
d*uopo diffondere i lumi in tutte le classi allo scopo sa- 
lutevole d* un universale miglioramento. Quindi voglionsi 
eonoscere a parte a parte tutti i nostri usi pedagogici d 
buoni che cattivi , e dedurre dai fiitti che abbiam sott* oc- 
chio i principi d* un cosà fatto miglioramento. A tale scopo 
mi parrebbe indispensabile d^avere la statistica di tutti questi 
osi ne* singoli paesi d* Italia 9 nelle classi, nelle famiglie ; e 
sa di questa stab i d* una scienza 

applicata immedl erfezionamento. 

Questa sutistii re da me solo, 

e che non mi ri ia come a chi 

nato in luogo ab e di osservare 

ripetutamente e ^ , ^ per la quale 

prego tutti i colti e dotti Italiani, affinchè si prestino a 
compilarla in quella parte eh* eglino meglio conoscono, e 
in cui possano meglio adoperarsi. Essa potrebbe essere ri- 
dotta presso a poco al modulo che qui in nota io pre- 
sento (1)9 ed allora io e chiunque altro di me migliore 

(i) Siatisiica degli usi pedagogici nel regno ^ nella città . • • . 
staio di . , , . 



Usi 

neir edacazione 
fisica. 



Ufi 

neir educazione 
intellettuale. 



Ufi 

nelfedacazione 

morale. 



Osservaùoni. 



I. 

A. 

3. 



1. 

2, 
3. 



1. 
a. 
3. 



Queste varie itaci»riehe dovrebbero essere compilate ^^■*^*** 
esattessa e con tutta precisione. Esse debbono coflip^eodere 

BibL ItàL T. LV. 9 
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bramaste tcrìveffe avremiDO in pronto tatto il materiale 
alla composizione della suddetta opera Terammite neces- 
saria alla nostra nazione. Sapposto che le altre nazioni 
facessero altretunto ,'tale sUtistica diverrebbe atta a tutte 
le pedagogie pratiche modificate ne* prindpj teorici a se- 
conda de* rapporti intemi , reali e da conseryarsi in eia- 
schedan paese. Cosi F educazione in tntta T Europa sarebbe 
ben presto migliorata ed accresciuta secondo i diversi bi- 
sogni e secondo le diverse circostanze^ a dettame non più 
di teoriche astratte ed impraùcabili , ma d* una soda ed 
universale esperienza. 

Eeco il grandioso e vasto progetto di* io vo rnminando 
nelle mie filosofiche astrazioni. Deh ! che non mi tocchi la 
sorte de* progeuisti ! Sta ai colti e dotti miei connazionali 
amatori sinceri del bene de* loro simili a non rendere vano 
nn cosi buon volere che è il volere di tutti. Sta ad essi 
il comunicare al pubblico col mezzo de* Giornali e di opere 
queste particolari statistiche degli xuk pedagogici de* varj 
nostri paesi: allora sorgeranno ben moki tra noi a det- 
tare la yera scienza che rechi la nostra pedagogia ai mag^ 
gior grado della sua perfezione. 

Milano» il ao luglio 1819. 

AKTI KECCAKICHE. 

Carrozze a volpare, — Il Giornale inglese delle btù ecc. 
(genn. i8a8) riguarda la quistione della possibilità di sta- 
bilire delle carrozze o diligenze a vapore come già da 
lungo tempo negativamente risoluta, e tutti i finstosi an- 
Bunzj che yanno ogni di pubblicandosi su quest* oggetto» 
come mezzi per ingannare il pubblico; giacche non ci 
ha persona che costruire non possa somiglianti carrozze: 
ma aggiugne che tutta la quistione si riduce al conoscere 
se i trasporti con tal mezzo saranno sì pronti, sì facili e 
si' poco costosi, come lo sono i mezzi ordinar]. 

tutti gli uii si buoni che cattivi di ciatchedua paese ( ma sem- 
pre nella loro maggior latitudioe ed estentioae. La catcUa delle 
osunmMiatti può contenere tutti gli tcbiarimenti tuli* origine y augii 
rfietti, e sui rapporti costanti e mutabili di questi usi) come 
sono il clima, il sesso, l* età, la classe, le leggi» la religione, 
ed ogni altro oggetto co* quali essi in chtascbedun paese si tro- 
vino US dipendensa ed in relasiooe. Ciascheduno Stato o domi- 
nio 4tU* Italia potrebbe porgeiie una statistica separau. 
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Pùpolcaiont ddChnpcro Austriaco. 



i3l 





Simerfieie 
innùfJU 
quadrate 

di 60 
al grado. 


Popolazione 

nel 

i8a5 

• i8a6. 




Nimiero 




PmoviMii. 


delle 
città. 


dei 
bor. 

ghi. 


delle 
▼ille. 


delle 
caaè. 


I. Beguo Lom- 
bardo-Veneto, 
a. Dalmazia 

3. Tirolo 

4. lIBi-io 

5. Stiria 

6. Austria 

7. Boemia 

8. Moravia ..... 

.9. Galizia 

<o. Ungheria.. . . . 
1 1. Trjndlrania . . 
1 a. Frontiera mi- 
litare 


i3,63l 

4,38o 

S,a63 

8,3i6 

6,390 

11,338 

i5,a47 

7,705 

»4,76« 

66,906 

17,613 

9»755 


4,a37,3oi 

3a3,iia 

789,835 

XtXai,a4o 

834,5o5 

3,008,970 

3,698,506 

1,068,713 

4,a93.48« 
9,471,363 
3,000,01 5 

907.453 


4» 
9 

31 

54 
30 
53 

386 

119 

95 

63 

i3 

13 

785 


381 

aa 

57 
96 
35a 
375 
178 
194 
644 
64 

i3 

3300 


5,401 

988 

1,558 

6,848 

3,539 

11,136 

11,934 

3,673 

6,043 

11,695 

9,566 

7i5 


543,543 

49,175 

98,689 

467,013 

i63,o5o 

«74*997 
541,074 
388,905 
653,709 
1,036,007 
356,639 

«9.«69 


Sonmuu.. 


194,313 


3o,744t40i 


66,017 


4,131,459 



La popolazione delf arciducato d^Aattria e del Salisbnr- 
ghese, ossia dei paesi al di sopra e al di sotto dell^Eos, 
ascendeva nel 1820 a 1,897,417; nel i8a6 a 2,006,9709 
e nel 1827 a a,075^335 individui. Da ciò risalta che in 
7 anni essa si è annientata di 927,918 anime {Statistik des 
Oestrekhischen Kaiserthums , etc. Statistica delF Impero An- 
nriaco, di Ginseppe Rohrer, professore a Lemberg.). 

METXRSOLOGU. 

Pronostici deHa tanperatura atmosferica indicata dag^ au- 
gàU e dagli altri animali, — - Gii angelli, sebbene posti 
per la loro stessa organizzazione in un grado inferiore a 
quello de^ mammiferi , sembrano nondimeno più di qualsi- 
voglia altro animale sensitivi alle variazioni ed agli influssi 
dell* atmosfera. E già presso gli amichi popoli erano essi 
presagio di felicità o di sciagura: stodiavasi il lor volo, 
se ne traevano induzioni o ^vorevoli o sinistre , e molti 
erano persino oggetto di altissimo ooito. Le loro predizioni 
repotavansi dagli abitanti delle campagne come altrettanti 
oracoli dalk divinità stessa emanatL Ne i soli angelli 
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attratta aveano V attenzione degli nomini per tntto ciò che 
ritgoarda 1* avvenire ; ma anche gli altri animali tommini* 
•trarono osservazioni e pronostici , e non solamente alTabi- 
unte della campagna, ma ancora al naturalista, al filosofo 
il qnale ha riconosciuto che gli animali dai pici vile in- 
setto sino ali* essere il più fortemente costituito ebbero un 
presentimento del cangiarsi de^ tempi molto prima che dai 
barometro, dal termometro o da qualsivoglia altro mete- 
reologico stromento venisse indicata la più piccola varia- 
zione deli* atmosfera. Il navigatore spesso li consulta, ed è 
dai loro pronostici rare volte ingannato. Di tale loro pre- 
rogativa ha pur dovuto accorgersi il cacciatore ed ogni 
altra persona che pel proprio suio costretta sia a passare 
ne* boschi una parte della sua vita. 

L' aria penetra pressoché in tntto il corpo degli augelli t 
gli organi della respirazione continuano, per cosi dire, 
nelle loro ossa. Da ciò consegne una più forte ossidcukme 
del sangue , un più attivo^ svilnppamento del caler animale. 
Siccome poi T esperienza ci dimostra che gli augelli fra 
tutti gli altri animali hanno il più forte presentimento del 
cangiarsi dell* atmosfera ; cosi è a credersi ch'essi non 
dalla sola mancanza del nutrimento costretti siano ad ab- 
bandonare que* paesi che sino a quell'istante aveano loro 
somministrato con che nutrirsi , ma ancora dall* elettricità o 
daHa pressione più o meno forte deli* atmosfera. L* inverno 
apporta al certo una grande penuria ai volatili, special- 
mente a quelli che vivono d* insetti, ma dall* esperienza 
si ha, eh* essi se ne partono non meno allorquando dai 
fiumi e dai boschi vien loro tuttavia offerto un abbonde- 
vole nutrimento. Hartmann e Mayer trovato hanno che le 
penne degli augelli sono grandemente elettriche. Da siffatta 
loro prerogativa ci si spiega assai di leggieri la loro sen- 
sibilità ad ogni cangiamento di tempo. A simile influenza 
vanno soggetti non i soli volatili che vivono liberi, ma 
quegli altri ancora che sunno nelle gabbie racchiusi ; spe- 
cialmente poi ali* epoca delle emigrazioni. Cosa difficile è 
nondimeno il definire, per mancanza d* osservazioni fatte 
a questo proposito , tutti gì* indizj onde conoscere per 
mezzo deg^ animali le variazioni delk temperatura. Eccone 
alcuni che servir potrebbero di norma per altre esperienze. 

Pronostici del tempo bello, i.*" Da^ augeiìi: allorché i 
tordi marini (martins-pééheitrs , Mcedo hispUia) e le anatre 
ab b andonano la terra, e rìfugiansi verso il maret i nibbj 
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mI i torabusi (butors) volano gridando; le rondinelle vo- 
lano assai altamente (essendo che allora le mosche soUe- 
vansi esse pure alle regioni superici ) ; le rondini di mare 
insegaonsi di sera le nne le altre con vivacità e con gran 
rumore; i corvi e gli sparvieri gettano spesse ed acute 
grida ; le tortore gemono e volteggiano lentamente ; il pet« 
tirosso si solleva nell'* aria e canta ; i gufi gridano ; i reat- 
tini (Sylvia tro^odytes) cantano dalle 9 aUe io del mat- 
tino , e dalle 4 alle 5 pomeridiane ; passato questo tempo » 
il lor canto annunzia la pioggia. 

a."^ DcigU altri animali: quando le rane racchiuse in vasi 
dì vetro ascendono la scala -, le lucciole volteggiano di sera 
in gran numero 9 gì* insetti e le mosche aleggiano nell^ aria 
quasi giocando dopo il tramontar del sole; i pipistrelli 
appajono tardi ossia a sera innoltrata ; i ragni filano tran- 
quilli ed estendono ampiamente le loro reti. 

Pronostici della pioggia. Dag2ft augéUi: quando i gab- 
biani neri» gli augelli acquatici e generalmente i volatili 
di qualsivoglia specie si avvicinano ai fiumi, agli stagni 
e vi sì bagnano rumoreggiando ; le anatre , le oche ^ i polli 
acquatici si tuffano neU^ acqua, dibattonsi strepitando; le 
oche salvatiche volano assai in alto e con disordine ; i 
pivieri diventano inquieti, volano qua e là e fanno in- 
tendere i loro suòni acuti *, i corvi si uniscono quasi in 
gruppi ed air istante dividonsi ; i corvi di mattina e le 
cornacchie di sera gracchiano continuamente e muovonsi 
solitari sulla sabbia; le rondini volano basso e quasi ra- 
dendo il snolo ; le gazze schiamazzano molto , benché pas- 
sato sia il tempo de* lor amori; gli augelli domestici si 
sollazzano nella polvere; le pernici, i colombi e gli au- 
gelli più piccoli vanno molto razzolando nella sabbia; i 
galli canta&o immediatamente dopo il tramontar dei sole 
(ed al contrario abbiamo un segno che la pioggia sta per 
cessara, allorché il gallo va sotto di essa quasi passeg- 
giando); qnando il fringuello va spesso replicando il suo 
melanconico grido ; V allodola de* boschi , i fanelli , 1 pas- 
seri , i pettirossi gridano o cantano di continuo comin- 
ciando dal mattino; i pavoni e i gufi gridano di notte più 
forte e ^ih sovente dell* ordinario ; i polli cercano per più 
longo tempo i loro pidocchi , essendo che quest' insetti 
penetrano allora più profondamente nella loro pelle. 

Dagli aìtrì animali : allorché i bestiami abboccano T aria 
verso il mezzodì ; i montoni e le capre saluno molto « si 
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provocano bdando» i porci trastallansì e spandono i lor 
alimenti ; i gatti si strofinano il volto e le orecchie ; i cani 
divengono inquieti, grattano la terra , mangiano delPerba, 
brontolano semilatrando ; le volpi abbajano ; i lupi urlano ; 
le talpe sollevano la terra più altamente dell* ordinario -, 
le rane gracidano soverchiamente e rifugia osi sui prati; i 
pipistrelli all^ avvicinarsi della sera non abbandonano i lor 
ritiri ; i ragni lavorano poco , mandano fili cortissimi e 
ritiransi nelle lor tane; le mosche pizzicano alle gambe 
de* cavalli e del bestiame, agitansi e volano tumultuosa- 
mente; i pesci intorbidano T acqua, ed il verme di terra 
fa sollevare delle strisce dal suolo. 

Pronostici del vento : quando gli augelli del mare o delle 
maremme volano in massa verso la riva, ed ivi soUaz- 
zansi specialmente di mattino; gli augelli di tempesta ri- 
fugiansi sulle navi ; le oche selvatiche volano altissimo » 
divise in bande, dirigendosi verso T oriente; i polli d'ac- 
qua gridano od agitansi ; le upupe stridono fortemente ; il 
tordo marino fugge verso terra ; il corvus fru»ilegus ( spe- 
cie di cornacchia che si suol pascere di vermi) fende 
rapidamente l' aria o si trastulla sulla sponda delle acque. 
È noto che le lepri presentono il vento, e spesso dieci 
ore prima concansi sull* angolo, ossia sul Inogo dove debbo 
esso soffiare. (Dd dgnor Waldeck.) 

Memoria per servire alla storia naturale dei criuocefali e 
delle cUtre. Del don. G. Gene, della Facoltà filosofica di Pa- 
via, ecc, — È noto già da lungo tempo che le larve delle 
elitre e dei crittocefali vivono entro un tubo cilindrico che 
seco trascinano ad ogni passo a somiglianza delle larve delle 
friganee, delle psichi e delle tignuole.- Olivier pare essere 
stato il primo se non a conoscere positivamente , almeno 
a presentire questo fatto curioso e del tutto nuovo nella 
storia dei coleotteri : lo osservarono di poi Fuessli e J. G» 
Hobner, Latreille, Wandouer, e, or sono quindici anni, 
Leone Dufour , il quale ne pubblicò una notizia abbastanza 
estesa negli Annali delle scienze fisiche (i). I citati natu- 
ralisti e gli altri che in seguito fecero parola di siffatta 
osservazione opinarono che quei tubi fosser composti di 
terriccio insieme riunito per mezzo di qualche umore fornito 
— — — — t 

(1) Annales générales dvs sciencet phystques, par MM. Bory 
de S. Vinceat, Drapies et Van Mons. Voi, 6, pag. $07. 
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dbdk larva abitatrice; né per verità ti sarebbe potato 
iaunaginare migliore spiegazione da chi non aveva avuto 
occasione di vederli, co* proprj òcchi a costruire. Io ebbi 
questa che chiamerò piccola fortona, e siccome quanto mi 
accadde di osservare è assai lontano dalT accordarsi colla 
citata opinione, che presso molti pare ornai tener luogo 
di verità positiva ; cosi credo di £ar cosa grata agli eoloiùo- 
logi e propria air avanzamento della storia parziale di questi 
insetti col pubblicarne una relazione , meglio che per me 
si possa, accurata. 

Nella primavera del 1827 io aveva raccolto sul tronco 
di una quercia sette larve provvedute ciascuna di un tubo, 
apparentemente terroso, che esse trascinavano seco nelle 
loro mosse non altrimenti, per servirmi di una compara- 
zione più ^migliare, di quello che facciano le chiocciole 
col loro nicchio. Non essendomi nota la specie a cui tali 
larve dovessero riferirsi , benché non tardassi a riconoscerle 
siccome spettanti ad uno dei due generi sopra citati, le 
portai meco a casa e le chiusi in una scatoletta con foglie 
Tordi di quercia, desideroso di trarlo sino allo stato di 
perfezione. Io osservava di spesso i miei prigioni che, senza 
mostrarsi gran fiitto malcontenti della nuova abitazione, ro* 
devano T alimento apprestato e passeggiavano qua e là non 
mandando fuori dal fodero che la testa e le zampe. Però 
ad ogni vbita che loro faceva, crescevano in me certe 
curiosità che mi si erano risvegliate fin dal loro primo 
vederli. Puugevdmì desiderio di esaminare la forma totale 
del loro corpo nascosta dal fodero ^ di conoscere per quali 
attacchi il corpo aderisse al fodero stesso, e la natura di 
^est* ultimo. Per giungere a tutte queste mete in un tempo 
presi il partito di sacrificare alcuno dei sette individui, e 
cosi fa fatto. Segato il tubo per lo lungo in due parti 
eguali, queste non mostrarono di avere col corpo alcun 
punto di aderenza e mi lasciarono la larva perfettamente 
scoperta ed isolata. Essa rassomiglia interamente, benché 
più piccola di circa la metà, a quella descritta da Leone 
Dufour, dalla quale usci in ultima metamorfoso la clythra 
pubescens , Duf. A somiglianza delle larve degli oritti, delle 
melolonte, ecc., essa sta ricurvata a cerchio, di modo che 
la parte estrema dell* addomine vedesi riuscire tra le zampe 
e fin quasi sotto al mento. Il suo corpo è composto di 
tredici anelli, il primo dei quali è il capo. Questo e cro- 
suceo, schiacciato assai dall' innanzi all' indietro, circolare. 
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colla faccia anteriore piamttiina e fornita alP intomo àk na 
piccolo margine rilevato : il suo diametro è tale ,che ottura 
perfettamente la bocca del fodero alloacbè T animale vi tu 
tranquillamente ritirato. Verso i lati sonovi le antenne , 
cortissime, cooidw, composte di tre articoli, dei quali il 
primo assai grande , il terzo piccolissimo , acuto ; alla base 
del secando sta impiantata un* appendice conica , lunga 
quanto T articolo medesimo, e che fa apparire bifido T apice 
delle antenne! seoondo la recente nomenclatura proposta 
dal sig. Straus-Durchkeim (i) si dovrebbero forse chiamare 
antenne a uncino (antennes à eroe). La bocca è fornita di 
due mandibole robuste , triangolari , bidentate o più tosto in- 
cavate air apice, concave nella faccia inferiore: i palpi 
nei loro movimenti eguagliano in lunghesrA le mandibole 
e sono conici: al luogo poi del mento hawi una piastra 
crostacea, la quale molto si avanza e fornisce una specie 
di Appoggio agli organi della masticazione. Il secondo anello 
h ricinto da una piastra semicircolare crostacea: il terzo 
ed il quarto sono molli, nudi, biancastri al di sopra, di 
sostanza alquanto dura e nericcia verso T origine delle 
gambe : gli altri sono interamente molli, bianchi, corrugati 
e , a quanto mi parve , dotati di squisita sensibilità. I piedi 
sono molto allungati, sottili, terminati da un* ugna aca- 
tissima , un pò* ricurva e quindi opportnnissima per attac- 
carsi ai corpi verticali o mobili , quali sono i tronchi e le" 



(i) Comidérationt générales sur tanatomie compurée des < 
mniculés » muxquélUs on a joimt tanatomie deieriptive du ace/o- 
ionika vulgaris donnea commi éxemple de torgamisation des co- 
léopières. Pariti i8a8, LevrauU. '— ìion mi è possibile di citare 
quett* opera seosa farne elogio. La sola di egual genere che le 
si posta mettere a fianco, è la celebre anatomia del Bruco del 
Salcio di Lyonnet: mai, facendo qui astrasione dalle circottanse 
e di tempo e di mesii, nelle quali trOTaronsi i rispettivi autori 9 
la prima sembrami di grandissimo tratto superiore alla teconda 
per la estensione molto maggiore della materia presa in esame, 
per la copia dei lumi che ad ogni pagina diffonde sulle parti 
più otcure della notomia e della fitiologia degli articolati in ge- 
nerale, e per la meravigliosa belleisa delle tavole che la ac» 
oompagnano. Questo lavoro» uno dei più splendidi monumenti 
teientifici di cui posta gloriarsi Tetà nostra-« fu coronato nel 
1824 dairittituto reale di Francia, il quale alonesl decretò che 
a proprie spese veoisaero incise le tavole sui disegni originali 
deir autore, commettendone l'etecusione agli abilittlmi sigoori 
SsfcoMls e Legrand. 
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foglie degli alberi, tni qaali T animaletto è destinalo a vi- 
vere. La lunghezza del corpo nella sua naturale positura 
corviiioea è di circa sei millimetri e nella distensione può 
forse arrivare ad un terzo di piò. • 

La larva, qnale ora fa da me descrìtta, e come ho già 
più sopra accennato, non aderisce per alcnn lig^mento, 
né per altra qualsiasi maniera d^ immediata comonicazione 
col fodero. La stmttnra della prima e la forma del. secondo 
sono cause bastevoli perchè quella stia fermamente com- 
' presa in qnesto. Di fatto il fodero è molto più ristretto verso 
r estremità aperu che non air opposta o chiusa; cosi pure 
la larva nella sua positura naturale curvilinea presenta mag- 
gior diametro ali* indietro che non allMnnanzi; quindi nasce 
che la parte posteriore della krva essendo più grossa della 
parte anteriore del fodero, quella non può interamente^ 
sbarazzarsi da questo, ma solunto uscirne colla tesu e 
col torace. E realmente tutte le volte che volli cavarne 
qualche larva pei varj bisogni delle mie osservazioni ho 
provato non leggiera resistenza e fui sempre obbligato, per 
non lacerare le larve stesse, di rompere air intorno e di- 
latare r apertura del fodero. 

Poiché ebbi ben conosciute le forme dell* animale , mi 
posi a indagare di qual sostanza e con qual arte venisse 
fabbricata quella sua casuccia portatile. Premetto un breve 
cenno sulla sua figura. S* immagini nn tubo somigliante ad 
nn anello da cucire o ditale, alquanto rigonfio alla metà, 
di coler nerognolo o di terra, colla superficie disseminata 
di piccole prominenze irregolari e di tale consistenza dà, 
resistere alla forte pressione delle dita; lo si riduca alla 
dimensione di circa sette millimetri di lunghezza ed a qnat^ 
tro pel maggiore diametro, e se ne avrà nn*idea assai 
prossima al vero. -— Il colore, la struttura ed una certa 
fragilità parevano a prima giunta persuadere che ella fosse 
materia terrosa; se non che la polverizzazione di uno di 
essi, e Pattento esame della polvere che ne ottenni mi £e* 
nmscere il pensiero che fosse legno minutissimamente tri- 
turato e insieme cementato, similmente a quanto si pratica 
dai Calabroni per la confezione di quei cartoni che rive- 
stono i loro favi. Ma non andò guari che un felice acci- 
dente mi tolse andie da questa credenza , e mi pose sulla 
▼ia per iscoprire il segreto che andava rintracciando. Sul 
prine^io deUe mie osservazioni io aveva rotto colla punta 
di u ago il margine dell* apertura di un fodero ad oggttlo 
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di poter nettamenle osservare la testa della larva cbe lo 
abitava, senza essere obbligato di cavamela. Dopo due 
giorni mi yenne tra mano quello stesso individuo e eoa 
grande sorpresa mirai cbe i goasti da me innanzi fatti 
erano già stati in più luoghi della circonferenza riparati 
con materia evidentemente identica a qoella del restante 
del fodero » e solo diversa per nn* colora alquanto più chiaro 
e verdiccio. Nella scatola non eravi traccia di terra, né 
le sne pareti eran tali da poter essera facilmente corrose: 
qoal era adnnqne e donde prasa questa materia V Per cliia- 
rirmi di nn nuovo e più ragionevole sospetto che allora 
mi sorse nella mente , guastai in varia guisa V orlo di altri 
foderi , e mi posi a spiare i movimenti degli animali. Dopo 
lungo e pazientissimo intender d^ occhi, vidi come il ma- 
teriale impiegato pel rappezzamento erano le feci, che al 
loro nscira dall*ano venivano dair animale stesso raccolte; 
poste a luogo e modellate colle mandibole. Per qualche 
tempo la parte rinnovata conservava il colora verdognolo 
proprio degli escramenti di fresco rigetuti; indi si andava 
a poco a poco annerando , finche assumeva il colore scuro 
perfettamente eguale a quello della vecchia porzione di fo- 
dero. Questa scoperta, che pagò ad usura il tedio dell* os- 
servazione, pose in mio arbitrio di rimirara quantunque 
Yolte il desiderai lo spontaneo e successivo accrescimento 
del fodero, che sempre vidi eseguirsi nel modo sopra in- 
dicato, e Bai col farmi accorto del motivo, per cui la 
natura ha di tanto curvata in questi animaletti la parte 
posteriore del corpo sino a fame riuscire T estremità a 
contatto della bocca. 

Più non restava alla mia curiosità che di veder trasfor- 
mate in insetti perfetti queste larve industriose. Verso la 
metà di maggio due delle più grosse chiusero T apertura 
del fodero formando col solito materiale un sepimento per- 
pendicolare alleasse del fodero stesso, e ombilicato nel 
mezzo. Ai quindici di giugno poi sortì da uno di essi il 
critiocefalo a dodici punti (Cryptocephalus j2'-puncUdus, 
Fabr.). Né il modo col quale usci fu senza porgere argo* 
mento di meraviglia : egli non si trasse già fuori rompendo 
il sepimento pur ora menzionato, ma il fondo del fodero 
o sia la parte opposta al sepimento, staccandone nn pezzo 
tagliato perfettamente a cerchio. Questo uscire a rovescio, 
ehe tale propriamente non è se non rapporto al fodero ed 
alla posizione in cui trovavasi dapprima la larva , giacche 
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r insetto perfetto esce mandando innanzi la testa, fa os- 
servato anche da Leone Dnfonr per la sua elitra, ed io ho 
moiÌTÌ di crederlo indnhitatamente mia^ proprietà comune 
a tutte le specie di entrambi questi generi. 

L* accennato cambiamento di positura non può aver luogo 
te non dopo il chiudimento del fodero e prima che la larva 
passi allo stato di ninfa. Una osservazione che viene in 
appoggio di quanto asserisco si è ohe le spoglie della larva 
Crovansi costantemente confinate ed applicate contro il se- 
pimento in guisa che le parti della testa guardano la parte 
opposta: d*dtronde egli è certo che una compiuta inver- 
sione in tanta angustia di spazio non potrebbe eseguirsi 
dair insetto perfetto perchè duro ed inflessibile, meno poi 
dalla ninfa perchè incapace pressoché d*ogni movimento. 

Così dunque nelle crisómeline (i), £uniglia alla quale 
appartengono le elitre e i crittocefaH, havvi etempio di una 
economia o , si dirà meglio , di un istinto che per certo 
può annoverarsi fra i più stravaganti. Molti fra gP insetti 
che dalla natura non sortirono fermezza di membra, agi- 
lità od altra fisica dote valevole a scamparli dalle insidie 
o dalle aperte persecuzioni dei loro nemici, ebbero largo 
compenso nella finezza delf istinto. Alcuni' s^ immergono 
negli steli delie piante; altri contorcono intorno a sé le 
foglie dei vegetabili su cui vivono e se ne formano un 
padiglione; altri destinati a vita più nomade si tessono 
quali una lorica , quali un intero abito con fuscelletti , con 
sassolini ed altre nuiterie accattate qua e là ed insieme 
riunite con glutine o seta. L^ idea d^ innìcchiarsi Uf Ile prò* 
prie sostanze escrementizie, di lavorarle avvisatamente e 
convertirle in una casnccia, è tutto propria ed a quanto 
pare esclusiva di questa fiimiglia. Con tutto ciò non è a 
credersi che quest* arte vi esista Senz^ altro raffinata quale 
r abbiamo testé veduta. L^ origine, i progressi e il perfe«- 
zionamento delle arti che derivano dalla ragione, si tro^ 
vano nei var) periodi d* incivilimento o per lo meno nelle 
▼arie età delle società umane; T origine, i progressi e il 
perfezionamento delie arti istintive gradatamente si riscon^ 
trano, se mal non mi appongo, nelle varie specie .d^ani- 
mali , che , per cosi esprimermi , professano un^ arte 

(1) Per queste mie oitervazioai trovo opportuno di «Ctenermi 
al metodo iadicato dal sig. Latreille ocU* opera intitolata: Gtnera 
trustKttfnin tt inteciorum* 
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medesima, t^architettara deir ondatra non. è ingegnosa quanto 
qnella del castoro : alia squisitezza di lavoro che ammirasi 
nel nido del pendolino (Parus pendulùius ) arrivasi per 
innnmerevoli gradi di minore industria in altri uccelli 9 si 
direbbe quasi che le api perfezionarono la costruzione dei 
loro favi dietro T ispezione di quelle meno esatte in che- 
vediamo tutto di a£Paticarsi le vespe » i bombi e tanti altri 
imenotteri , ecc. Cosi é dell* arte di cui ' favelliamo : essa 
trovasi nata fra le casside, condotte a miglior termine 
dalle leme , perfezionata dai crittocefali , e si direbbe quasi 
ingentilita dalle elitre. Le prime non formano* cogU escre- 
menti che una specie di parasole che, sostenuto e compreso 
fra due appendici collocate ali* apice deU*addomine e mo- 
bili a volontà dell* animale, ora copre, ora lascia a nudo 
il dorso di essa: le seconde sanno applicarseli in modo 
che il dorso e i fianclii ne riescono intonacati; però questo 
intonaco non acquista mai consistenza , né viea ridotto ad 
alcuna forma regolare : i crittocefali poi e le elitre costrui* 
•cono con essi un fodero compiuto, consistente, regolare 
e portatile che serve non solamente a proteggere la larva* 
ma anche la ninfa. Se non che le elitre lavorano con mag* 
giore maestria codesto fodero. Io ne possiedo esemplari di 
varie dimensioni, il maggiore dei quali, perfettamente eguali 
a q«iello descritto da Leone Dufour, fu da me raccolto 
nello scorso autunno sulle vette basaltiche di Gsobàntz in 
Ungheria, e contiene in istato di crisalide T animaletto. La 
loro forma è più allungata ed elegante ; le pareti sono più 
sottili, diligentemente lisciate; nella parte inferiore scorre 
nel mezzo da un apice ali* altro una linea o leggiere sca- 
nalatura che d* ordinario è di color nero lucente \ finalmente 
aull* estremità convessa sono collocati due tnbercoletti, che 
saremmo quasi tentati di credere meri ornamenti. — Con- 
fesso che dall* industria delle leme a quelU dei crittocefali 
hawi un salto anziché un passaggio: egli è però da no- 
ursi che nella famiglia delle crisomeline trovansi molti 
generi esotici,, per la maggior parte ancora sconosciuti dal 
lato dei costumi : é quindi assai probabile che in essi ab- 
biansi un giorno ad iscoprire quegli altri gradi intermedj, 
che la considerazione delle opere istintive in generale pare 
che e* induca ad immaginare. 

Neil* esposizione di queste entomologiche osservazioni lo 
ho sempre attribuito aUe elitre lo stesso istinto dei crit» 
toce&li, quello cioè di adoperar come questi i proprj 
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Mcrementi per cottrnire i loro tabi. Or qui &rò moravig^are 
più d** ano de^ nùei lettori col dire che tale aiia astersione 
non si appoggia ancora sopra rigorose osservaaioni dì fatto, 
e che in una parola non è che uoa nera congettara. bis- 
sano dei natnralisti die videro e diedero notizia del tobo 
delle elitre fa testimonio delia sua formazione, e ne è prova 
ben evidente V opiniooe da . Iìhto spiegata sn questo propo- 
aito e che venne da me riferita siri principio di qaesta 
Memoria : io pare che in qnesti aitimi due anni ho appli- 
cato con qnalche parzialità alle presenti ricerche * e che 
trovai molti e varj tabi o già chiosi o già abbandonati 
dall* insetto , non ebbi per anco la sorte di abbattermi in 
una elitra allo stato di larva, solla qoale sperimentare, 
come il feci sai crittocefinli ; ed è ciò ben singolare se si 
ponga mente alla qaantità rimarchevole di qaesti coleotteri, 
che in istato perfetto rinvengonsi nei prati e nei boschi 
del nostro paese. Con tatto ciò porto ferma credenza che 
tatti qaelU che coaoscono la strettissima affinità di questi 
dae geaeri , e molto più quelli che preaderanno ad esame 
anche superficiale i tubi saddetti , non tarderanao un istante 
ad abbracciare senza alcun riserbo la mia opinione. Le 
differenze che io ho notate sono di forma , non di sostanza, 
e la principale di esse non consiste che in una maggiore 
sottigliezza e lisciatura delle pareti : ciò per altro annunzia» 
a creder mio> niente più che una maggiore perfezione 
degli stromenti coi quali il tubo vien costruito, e rimet- 
tendomi andie qm al futuro, son d* avviso che le mandi* 
l»ole delle elitre abbiansi a trovare, da chi avrà occasione 
di esaminarle , più appianate e meno incavate all'* estremità 
di quelle dei crittocefalL 

Ora io passo ad illustrare un altro punto assai interes- 
sante della storia naturale di questi animaletti, sul quale 
nissano ha per anco fatto parola. Esso nsguarda il nascer 
loro e la maniera con che prendono posto fra gli altri 
viventi. Secondo quanto abbiamo veduto sarebbe oltremodo 
svantaggiosa per T individuale sicurezza delle larve la forma 
e la natura del loro corpo, se non fosse protetto dal fo- 
dero. Ma chi le difende air uscir loro dall^uovo, nei primi 
passi della vita, nei giorni in cui la propria debolezza 
crea pressodiè d* ogni oggetto esterno un nimico ? Egli è 
chiaro che fra T uscita dalPuovo e la costruzione di un 
primo fodero dovrebbe aver laogo la ricerca dell' alimento. 
Ora, come potrebbero qneste larve trascinarsi sai vegeubili 
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con qael toro addomina affatto molle e tiffattaaieate con^ 
formato da rendere peaosìsiima la progressione > senza 
cader yittima degli elementi o dei oamivori, che nella 
classe degrinsetti sono a larga mano frammisti agli erbi- 
vori? La natura vi provvide con an tratto di singolare 
predilezione* I crittocefali e le elitre ricevono air uscir loro 
dal ventre materno un fodero , ed è la madre quella che 
glielo fornisce. Queste è un fatto che non ammette alcun 
dubbio , e che io ho replicatamente osservato sì negli uni, 
che negli altri dei citati coleotteri. Mano mano che Tuovo 
spunta dali^ano, la madre vi spinge air intorno tanto dei 
proprj escrementi, che Tuovo ne rbulta compiutamente 
inviluppato : la larva poi rompendo a suo tempo V una 
delle estremità dell* uovo rompe anche la parte sovrapposta 
delP inviluppo, e questo vien allora tramutato in un fodero 
perfetto, come è facile per chicchessia di comprendere. 

La deposizione delle nova eolle circostanze sopraddette 
fu da me veduta nell'* ottobre del 1827 ^^ varie femmine 
dèi crittocefalo a dodici ponti .^ Trovavansi esse sulle foglie 
del nocciuolo avellano ( Corjrhis aifellana ) : dal primo spua* 
tare di ciascun uovo fino al cader suo dair ano scorreva 
un lunghissimo intervallo di tempo, cioè più che di sei 
ore: durante questa lenta uscita la femmina rodeva di 
quando in quando la foglia su cui posava, e ciò senza 
dubbio per procacciarsi il materiale con cui invilupparle. 
Yolli assicurarmi se T inviluppamento face vasi per appo- 
sizione successiva di escrementi, o se trovavasi già com- 
piutamente operato nel corpo stesso della femmina: a tal 
fine tagliai in modo convenevole Taddomine di una fra 
esse, cui cominciava ad uscir nn uovo dairanoi la parte 
nascosta era affatto nuda, bianca e lucente, il che prova 
ad evidenza che hanno luogo successive apposizioni, come 
io ho già annunciato. 

L^uovo compiutamente rivestito e lungo circa un milli- 
metro, di forma perfettamente ovale ed ornato di cinque 
ordini di prominenze laminiformi che scorrono alquanto 
obbliquamente dalF un apice air altro : ogni femmina , al- 
meno nella specie da me osservata, ne depone da sei a 
sette , e siccome non vengono attaccati aUe foglie con gki« 
tine od altro mezzo, cosi sogliono cader a terra al primo 
agitarsi delle foglie medesime. Presso le elitre le cose vanno 
tin pò* diversamente. Le uova vengono deposte in massa , 
debolmente riunite con umor glutinoso le nne snlle altre» 
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ed «ttaecftte con qoetto stesso raeszo ai rami od agli steli 
delle piante. La forma loro è cilindrica, assai allungata; 
r inviluppo di colore giallògnolo, motto sottile e liscio. Il 
loro numero è maggiore d^ assai che non nei crittocefali : 
nella state passata io vidi la elitra longimana deporne ven- 
tuno sul gambo di una poa: in capo a dodici giorni le 
larve erano già sbucciate e camminavano con molta vivezza 
traendo •eco il piccolo fodero. Io le destinava ad un se- 
guito di accurate osservazioni , ma ricusarono ogni alimento 
che ebbi cura di loro apprestare , e morirono. 

Chiudo questa breve Memoria col far menzione di un 
accidente di forma caratteristico del sesso nei crittocefali 9 
e coir accennare dei principali nemici di questi insetti. Il 
primo consiste in una fossetta circolare , marcatissima , 
posta nel mezzo deir ultimo anello addominale immediata- 
mente sotto ali* apertura dell* ano : esso caratterizza la fem- 
mina , e lo riscontrai costante e facilissimo ad essere os- 
servato in tutte le specie della mia numerosa collezione. 
Vero è che anche i maschi hanno una impressione nel- 
r istesso luogo , ma questa è assai meno profonda , spesse 
vohe a pena discernibile 9 e longitudinale anziché rotonda. 
Non ho potuto accorgermi a quali usi sia destinata. Quanto 
ai nemici di questi animaletti industriosi , quelli che vera- 
mente possono dirsi capitali, sono gli icneumoni. È noto 
r istinto che hanno questi imenotteri d* immergere nel corpo 
d* ahri insetti le proprie uova , perchè in esso trovi ali- 
mento la prole: due delle larve da me nndrite perirono 
in tal guisa divorate ; è poi grandissimo il numero ^ei tubi 
da me in ogni tempo rinvenuti sotto ai sassi e sotto ai 
mnsci degli alberi, che traforati in ogni verso e nulla pia 
contenendo fuorché gli avanzi delle larve, attestano aver 
queste soggiaciuto allo stesso genere di morte. Cosi in na- 
tura non v*ha mezzo di difesa, comunque ingegnoso, che 
esdnda affatto la possibilità delle offese , e cosi mantiensi 
quella guerra tra vivente e vivente, che sarebbe un difetto 
neir ordine della creazione, se non avesse per fine T equi- 
librio delle cose. ' 

Errator-Corrige. — Tomo 53.® 

Pag. 373 Kn. 9 i, e. piàssiiudints , etc. leggi «. e, mundui externus ^ alte- 

non Ptro internus riosler $tu~ 
liu, i. 4. vuiitiif*^"^* t tu. 

R. Gironi^ F. Camlini e L FtfMACALLi^ direuori ed tdUori. 
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AVVISO E CONDIZIONI 

DZLLA BIBLIOTECA ITALIANA. 



J, 



Li Giornale letterario-scientifìco intitolato Biblioteca Italiana 
continua tuttora, a norma del Proemio* 

Cooperano alla tua compilazione i letterati più cospicaid* Ita- 
lia ed alcuni anche di ultremonte. 

Neil* annunciare il proseguimento di quest' opera periodica 
si ricordano qui appiedi le condizioni d di' associazione corrente: 

Per rattociazione annuale , da pagarti anticipatamente , il 
prezzo è di auit 1. 27. 69 « ital. !• 24 

In tutto il Regno Lombardo- Veneto 

franco di posta per un anno . • • » 34* 49 » 3o 

Per Tetterò franco tino ai confini . » 34.X49 » 3o 

Per tei meti si paga la metà dei tuddetti prezzi. 

Giatcun fatcicolo in generale tara di nove fogli. Che te la 
materia fotte talvolta e molta ed importante, verrà pure oltre* 
pattato il tuddetto numero di fogli , in guita però che la to- 
prabbondanza di un fatcicolo potta poi ettere compentata dalla 
minor mole di qualche altro. 

Le associazidni ti ricevono dalla Direzione di qoetto Giornale 
(ritedente per ora giù del ponte di Porta Nuova nel locale 
della Canonica al civico N.* 760 pretto gli Uffici dell*!. R. 
Stamperia ) , non meno che da* principali librai di Nilano > 
deir Italia, della Germania, Francia e Inghilterra, e da tutti 
gli Uffizj delle poste italiani , e particolarmente da quetto Uffizio 
della tpedizione centrale delle gazzette. -~ Per gli Stati Ponti- 
ficj poi ti ricevono dal tig. Pietro Capobiaochi impiegato nel- 
PAmminittrazione generale delle potte pontif. in Roma franche 
di ogni tpeta al prezzo di tcudi 8 romani ali* anno e la metà 
per un temettre da pagargUti anticipati. 

Ai librai che ti rivolgeranno alla Direzione ti concederà un 
conveniente ribatto. 

I tignori Associati ti riterranno tempre obbligati pel temettre 
tuccettivo qualora non dichiarioo alla Direzione almeno un mete 
prima di voler costare dall* attociazione. ^ 
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BIBLIOTECA ITALIANA 

(J\oaoòlo A02<\. 

PARTE I 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



DeU iiaUaiia ArchkeUura ckurcuUe la dondnazione lon- 
goharda. RixgMnamenio del cav. Giulio Corde&o 
de Conti di S. Quintino ^ Conservatore del M. Museo 
effzio in Torino , premiato dalt Ateneo bresciano 
mei iSa8. — Brescia ^ 1829, per Nicolò Bettoni, 
ili pag. 319, in 8.^ 

KJih del programma del bresciano Ateneo, ond'^ebbe 
il premio questo ragionamento, parlammo alla pag. 3 
e seguenti del volume LUI, quaderno di gennajo 
18^9 di questa Biblioteca, rendendo conto di altro 
scritto che meritato ayea per parte delU Ateneo me- 
desimo r onorevole menzione. Sarà tuttavia opportuno 
il presentarlo di nuovo ai nostri leggitori tal quale 
yedesi proposto in capo al ragionamento che ora 
prendiamo ad esaminare: «e Determinare lo stato del- 
9 r architettura adoperata in Italia all' epoca della 
9 dominazione Longobarda. — Investigare se questa 
>» architettura abbia un' origine particolare. — Sta-^ 
» bilire i caratteri peculiari che la distinguono, spe* 
-» cialmente nella costruzione de^ templi , tanto in 
-» riguardo alla decorazione interna che esterna di 
» essi, come nella distribuzione della pianta ; e nella 
» scelta ed uso de' materiali per fabbricarli. — No- 
y^ tare finalmente i principali ediBzj di tale archi-» 
3» lettura in Italia». Rispettosissimi noi verso quel 
Bibl. JtaL T. LV. io 
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benemerito Ateneo, avremmo bramata una maggiore 
precisione in quel programma: i.** perchè i primi 
quesiti ridacevansi sostanzialmente al ponto di cri- 
tica, se i Longobardi avessero introdotto un nuovo 
sistema d** architettura, o non piuttosto adottato quello 
che allora era vigente in Italia; e se quella archi- 
tettura avesse acquistato ciò che propriamente può 
appellarsi stato; 2.^ perchè le susseguenti inchieste 
riferivansi soltanto alla sopposizione del primo caso, 
cioè di una peculiare origine di quella architettura; 
3.^ perchè indivisibile era questa ricerca dall' esame 
dei principali edifìzi che riconosciuti si fossero colla 
scorta di autentici documenti , o supposti colla sem- 
plice ispezione o col confronto monumenti di quella 
architettura , e quindi poco meno che inutile veniva 
a riuscire la domanda finale, nella quale pure con 
maggiore studio di precisione si sareU)e potuto 
esprimere se quegli* edifizj dovevano essere prova- 
ti , o soltanto creduti di quell epoca. Con tutto ciò 
noi riguardiamo quel programma come importante 
e degnamente scelto dal corpo scientifico che V lia 
proposto; ma riconosciamo altresì che assai difficile 
era il rispondere in modo soddisfacente a quelle 
complicate domande, il che dee accrescere Y onore 
di chi venne reputato meritevole del premio, e di 
' chi ha conseguita V onorevole menzione. 

Il cav. di 5. Quintino comincia il suo ragionamento 
colf abbozzare la storia dell'arte di edificare in ItaUa: 
ficcennandone quindi il decadimento dopo la ruina 
del Komano impero, dice che anche ue^ giorni di 
serviti! e di barbaiie si fabbricò con solidità, sebbene 
gli edifizj, alcuni de' quali vasti e grandiosi, fossero 
costrutti cogli avanzi delle precedenti distruzioni, 
senza regolarità di ordini, senza uniformità, senza 
scelta di forme e di ornamenti. Questa condizione, 
poggiugne egli, dell'architettura durò sin oltre il 
secolo XI , ina in quel periodo di rinnovellainento 
Y arte pigliò qualche vigore , e lussureggiò nelle 
torri, ne' palazzi, nelle cuttcdiali e ne' battistcrj , a 
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norma di quello stile straniero che fu poi detto go- 
tico , il quale non aveva per basi la ragione, Var-^ 
monia, le giuste proporzioni; e quindi gritaliani 
che sempre di mal animo vi si erano assoggettati , 
furono i primi a sbandirlo. Sette principali perìodi 
distingue F autore nella storia deir architettura ita- 
liana: il primo che comprende tutte le opere degli 
antichi popoli, Pclasghi, Oschi, Umbri, Etruschi, 
Greci e Komani ed altrì abitatori della penisola dai 
tempi più remoti sino alla caduta della^ Romana li- 
bertà; il secondo che si prolunga sino al principio 
del^n^gno di Diocleziano sul iinire del III secolo , e 
che si può dire delf architettura italiana adulta , ben 
ordinata e perfetta, benché cominciiisse a declinare 
a** tempi di Settimio Salerò ; il terzo che comincia col 
regno di Diocleziano e continua sin dopo la metà 
del VI secolo e la venuta de' Lougobardi; periodo 
del traviamento e della corruzione , in cui una ma- 
niera di costruii-e e di ornare propria dell" Oriente 
cominciò tra di noi a contaminare la purità dogli 
ordini greci ; il quarto , in cui F arte andò peggio- 
rando , e fu quello della povertà e del iniiggiore suo 
scadimento , preparato colle invasioni degli Eruli e 
de' Goti , e compiuto da Longobardi , benché dire 
non si potesse di assoluta barbarie, non cessando 
F architettmra di essere greca o romana , e di conser- 
vare in qualche parte F antica dignità , tuttoché ridotta 
ad una mera pratica, e ad ima servile ed imperfetta 
imitazione. Il quinto periodo ha principio colla rovina 
del regno Longobardo, e da CarlomagnOy cioè dal 
cadere del secolo Vili , si stende sino a Federico 11^ 
verso la metà del XIII ; e in questo periodo ebbe ori- 
gine, incremento e fine in Italia la più antica ma<» 
niera delf architettura gotica che Fautore chiama «r- 
c/iitettura gotica anteriore, \>er distinguerla da quella 
ch'egli appella gotica moderna o posteriore , caratte- 
rizzata dair uso costante delf arco di sesto acuto , 
dalF ardimento, dalla leggerezza e dalla licenza delle 
6Ue costruzioni; e questa è c[uella che occupa tutto 
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il sesto periodo , che oltremonti non ebbe fine prima 
del secolo XVI innoltrato. L* ultimo perìodo ebbe 
fra noi cominciamento dal risorgere aelParte colle 
opere delF Orcagna, del BruneUeschi, AAVAIherd, ecc. 
che tornati erano di già su le classiche tracce degli 
antichi. Con ragione osserva però V autore , che ninna 
età rimane cosi oscura , quanto quella che corrisponde 
al regno de^ Longobardi , e cne non era cosa con- 
venevole che quel perìodo importante della storia della 
nostra architettura rimanere si dovesse senza con- 
veniente illustrazione; e a questo fine appunto di- 
retto si vede il programma del bresciano Ateneo , e 
composto questo ragionamento, nel quale si prende 
ad esaminare: i.^, se sia da tenersi per ben fondata 
ed autorevole T opinione invalsa presso molti intomo 
alla maniera d^ architettare , usata in Italia durante 
la signoria de' Longobardi ; 2.^, se sia vero o almeno 
probabile, che quella nazione portasse seco, venendo 
in Italia, un modo di costruire e di ornare le fabbriche 
o suo proprio, o già ricevuto da altri, o pure se piut- 
tosto si giovasse di quello che presso di noi già era 
in uso; 3.*', quali siano i prìncipali edifizj de* Lon^ 

{robardi che tuttora trovinsi in Italia, o nel prìmiero 
oro stato, o bastantemente conservati, onde per essi 
possano determinarsi con certezza i caratteri distia-^ 
tivi dell* architettura propria di queir età. 

La prima di tali ricerche forma T argomento del 
primo capitolo, il quale in gran parte è diretto a 
provare che il tempio di S. Michele in Faida non 
è altrimenti opera dei Longobardi, benché per esem-r 
piare del loro modo d* architettare sia proposto dal 
celebre d'Agincourt. Versa di fatto tutto il lungo §1.** 
su quella basilica, e primieramente si fa vedere che 
se per molte autorità rendesi manifesta V esistensa di 
quel tempio in Pavia al tempo de* Longobardi , ed 
anche durante il secolo X e sul principio delVXI, 
non ne segue che sia cosa eguahnente dimostrata 
che quel tempio non sia stato distrotto e quindi nuo-v 
Viim^ate editìcato, aacbe coti diversa arcbitettiuii, 
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nel periodo corso tra il regno di Grimoaldo e quello 
delF imperatore Enrico II; e molto meno che la 
chiesa attuale di S. Michele eia ancora quella stessa 
eh!* era coli al tempo de' Longobardi , e che poste- 
riormente fu detta Ma^iore. Certo è che nelle lut- 
tuose vicende alle quah soggiacque la città di Pavia, 
quarantatre chiese furono abbruciate e distrutte, e 
se sottratta si fosse a quelle mine la chiesa di S. Mi- 
chele, ugual cosa dovrebbe dirsi di S. Giovanni in 
Borso, m S. Pietro in Cielo d* oro, di S. Maria Ro- 
tonda, di S. Agata, di S. Romano, di S. Ambrogio 
e di altre , le quali tutte dovrebbono riguardarsi come 
opere de^ Longobardi , e queir architettura dovrebbe 
mostrarsi di vario carattere, secondo la diversità dei 
secoli , e non tutta di maniera uniforme come in quelle 
fabbriche si ravvisa. Fino a noi non è pervenuto il 
nome di un solo architetto de^ secoli Longobardici. 
Risorse T architettura fra noi nelVXI secolo, su basi 
però ben diverse da quelle degli antichi , allorché de- 
pressa la feudalità, migliorata la pubblica ammini- 
strazione sotto Ottone /, moltiplicate le scuole, ria- 
nimato il commercio, anche le arti del disegno, 
sempre seguaci della pubblica felicità , non tardarono 
a dar segni di vita. Rìpararonsi allora in ogni città le 
antiche mine ; s* innalzarono cattedrah ed altri ma- 
gnifici edifizj in Venezia e in Pisa , e il loro esempio 
seguirono Ancona, Modena , Lucca , Ferrara , Verona , 
Bergamo, Milano, Pistoja, Roma, Parma, Piacenza 
e tutte le città più cospicue di quell' età, tra le quali 
Pavia opulentissima, come lo mostra il corso este- 
sissimo della sua moneta in que* tempi , potè riedi- 
ficare dai fondamenti ìa sua basilica di S. Michele 
nel modo in cui si vede al presente. E di fatto Ot^ 
Zone Frisingense narra che coronato fu nel 11 55 Fe^ 
derico I nella chiesa di S. Michele , ov era \ antico 
palazzo de' re Longobardi. Non sappiamo come questa 
conclusione potrà essere ricevuta dagli eruditi Pave« 
si^ i quati probabilmente vorramio sostenere una 
maggiore antichità di quel tempio, e si ricuseranno 
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ad ammettere cosi facilmente la totale distruzione 
delle chiese loro dopo il regao di Grimoaldo. L'au- 
tore però 8Ì studia di mostrare nelle pagine «icces- 
sive essere il parer suo ben fondato , ponendo ad 
esame lo stile ed i particolari delFtirchitettura di quel 
tempio, nel quale la maniera non è ancora quella 
del gotico moderno o posteriore , benché più non sìa 
romana o greca, ma possa dirsi, giusta T avviso di 
lui , appartenente al gotico anteriore o antico che in 
Europa fu in uso due secoli dopo il mille. 

Quel gotico anteriore però ebbe in Italia due di- 
verse maniere, la prima delle quali, comune nei più 
antichi tempi alV Egitto , alla Persia , alV India e al- 
l' Occidente , ebbe poscia in Grecia la sua perfezione , 
ed accolta dai Romani, fu per essi lodevolmente 
esercitata e sparsa per tutta T ampiezza del loro im- 
pero; la 2.* ebbe principio nelle provincie orientali 
deir impero Romano , prima che la sede ne fosse 
trasportata in Bizanzio, derivò dalla mescolanza del- 
r architettura asiatica con quella degli antichi Greci, 
j fiori ai tempi di Giustiniano , e diede origine alla 
basiUca di S. Sofia e ad un modo di architettare 
che detto fu poscia Bizantino. Questo adottato dagli 
Arabi conquistatori della Siria*, e da essi portato 
nell'Egitto, sulle coste dell'Africa, nella Spagna e 
nella Sicilia, diventò comune ovunque si estese il 
potere delle loro anni ; se non che penetrati essendo 
que' conquistatori fino al centro dell' India, s innestò 
col Bizantino anche lo stile indiano, e ne trasse ori- 
gine quella architettura che detta Araba o Damascena 
da prima, nonùnossi poscia ]\Iorcsca o Saracena, donde 
i Normanni, forse i primi, derivarono in diversi pe- 
riodi e a grado a grado quel nuovo sistema di co- 
struzione leggiero e gigantesco ad un tempo, debole 
in apparenza, ma in realtà robustissimo, avente per 
caratteri la figura piramidale , il triangolo equilatero, 
e Tarco acuto, al quale sistema fu dato impropria- 
mente dagli oltramontani il nome di arcfdtettura go- 
tica^ forse perchè riguardata come barbara a fronte 
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della "regolarità dell' arte greca. 1 Goti ccmqaistatori 
deir Italia non esercitarono generalmente altra maniera 
di fabbricare se non la romana , quale praticavasi in 
que' tempi dagF Italiani , e in questo convengono il 
Mwaion^ il Maffei^ il d'Agmcourt ed altri dotti scrit* 
tori di queste materie. I Longobardi , nazione feroce 
ed incolta , ben lontana era certamente dal farsi emula 
delle arti de' suoi nemici , anzi che valersi deir in- 

fegno e deir opera degV Italiani , sui quali avevano 
ominio ; essi , non altramente che i Goti , nulla inno- 
varono neir infelice maniera di edificare che in quel 
tempo in Italia si praticava. Carlo Magno nel f ottavo 
secolo innalzar fece un tempio in Aquisgrana a cauto 
del suo palazzo ; ma sebbene per sentenza deir autore 
conoscesse egli T eccellenza della greca e della romana 
antica architettura ; o perchè \ architettura orientale 
o bizantina era allora la sola che fosse in estimazione, 
o perchè mancasse di architetti atti a far nso di 
uno stile più regolare e più conforme air antico, si 
appigliò di prefeienza alia foggia straniera degli 
Arabi o alla orientale , e tale è infatti per la massima 
parte la basilica tuttora esistente di A({uÌ5grana. 
Belle sono le osservazioni delf autore sulla genesi 
dell^arco acuto, che forse per la prima volta si vide' 
posto in uso allora nell' occidente , probabilmente 
per accomodarsi alla strettezza del sito , e secondare 
al tempo stesso la forma acum'mata della cupola; 
se pure quelle finestre di forma oblunga acuminata» 
che due sono soltanto , mentre X altre tutte tcrnùnano 
in arco semicircolare, sono contemporanee alla fon- 
dazione di quella fabbrica : belle sono pure le osser- 
vazioni sulla forma delle cupole dell' India , degli 
Arabi e del tempio di Aquisgrana, se però tutte 
possono rettamente cupole nominarsi. 

La rotonda di Carlo Magno e di architettura gotica, 
ma di un gotico, quale doveva essere nel suo nascere^ 
moderatissimo. Anche neU Italia, nel nono e decimo 
secolo massimamente, si rendette comune il nuovo 
modo di edificare, derivato dall' accozzamento e dalb 
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mescolanza della greca antica maniera e dell* orientale 
dei Bizantini e degli Arabi; e questo è quello che 
r autore nomina primo stile del gotico anteriore^ afiBne 
di distìnguerlo dal secondo stile dello stesso gotico 
anteriore che solo sottentrò al primo sul declpare del 
decimo secolo. Queste distinzioni riescono opportune 
per giugnere ad assegnare con qualche certezza T età 
di ciascun monumento , e per procedere con chiarezza 
in queste ricerche, massime che all' architetttùra pro- 
pria di que* due secoli gli scrittori imposero diversi 
nomi e T appellarono Romana^ Bizcuiùna^ Greco^ 
Romana y Romano-barbara^ Romano-Bizantina ecc., 
mentre altri la chiamarono Gotica^ Lombarda ^ Sas-' 
sone ecc.« il che non fece se non se generare gran- 
dissima confusione. Una delle principali particolarità 
che distinguono gli ediBzj sacri del nono secolo > 
consiste nella forma e nel numero minore o maegiore 
delle finestre, che ampie e numerose erano nelle ba- 
sìliche dai tempi di Costantino fino a Carlo Maffio^ 
ma verso la metà del secolo ottavo si vollero più 
strette, oblunghe , talvolta angustissime, più scarse 
d'ordinario di numero, e ùnte coi lati divergenti a 
modo di cuneo: esse nel volgersi che fece di poi il 
gotico anteriore verso il secondo suo stile , comincia- 
rono a i*iacquistare alcun poco della primitiva gran- 
dezza , ma non mai si videro cosi ampie, come quelle 
delle più antiche basiliche cristiane, se non che nelle 
fabbriche del gotico moderno. Opina 1* autore che assai 
più che non I amore al raccoglimento desse motivo al 
ristrignere e al dare forma di feritoje alle finestre « 
il diletto o la scarsità dei vetri e delle pietre spe- 
colari, onde chiudere e riparare i templi dalF incle- 
menza delle stagioni. Forse potè dar luogo a quel 
ristrignimento anche lo studio della pubblica sicu- 
rezza, giacché non di rado gli abitanti delle città 
e de** villaggi rifuggivansi nei tempi e nelle chiese , 
e la strettezza delle aperture renueva più difficile 
r accesso e più comoda la difesa, mentre frequen- 
tissime erano le aggressioni ostili. A qualche esame 
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darebbe campo il passo ^ Anastasio BibUotecario^ 
citato in qoesto luc^o, nel quale «i dice che nella 
basilica Costantimana le finestre delFapside furono 
chiuse con ^ vetri di diversi colori, e che le altre 
finestre riparate furono ex metallo cyprino. Dal vedere 
adoperati i vetri di diversi colori potrebbe dedursi 
che Tarte vetraria in qìie^ tempi fiorisse, e che non 
raro fosse generalmente il vetro : quanto poi al me^ 
tallo ciprino, forse nn errore incorse per isbaglio 
del copista, perchè quelle fìne$tre non sarebbero 
state acconciamente riparate col rame ; ma come nella 
stessa vita di Leone III è scritto, dee leggersi ex 
meiatto cypsino ogyptinOy cioè di gesso, di selenite 
o pietra specolare, il che notiamo soltanto di pas- 
sag^o , nulla ciò togliendo al merito dell' opera che 
aobiamo per le mam. 

Alla pag. ii5 si parla dei capitelli e delle comici, 
che sono le opere di scultura più comuni nelle chiese 
del nono e del decimo secolo, e di alcune altre più 
rare di gosto moresco od orientale, condotte in uno 
stile di stiacciatissimo rilievo, con gruppi, fogliami 
ed altri simili rabeschi, stile che molto fu adoperato, 
nel settimo ed ottavo secolo a** tempi dei Longo- 
bardi. Queste sculture non sen^re spregevoli, se 
per un canto non sono da porsi in confronto con 
quelle degli antichi, sono però, dice. X autore, me- 
no barbare assai e rozze di quelle orrende figu- 
racce di mostri, d'uomini e d animali contraffatti, 
che dopo il mille vennero si sovente a deturpare le 
decorazioni dei sacri tempj , e sul cominciare del 
secolo duodecimo furono da S. Bernardo censurate. 
Ad alcuno piaccpe di riguardarli come simboli, sotto 
il velo dei quali possano accennarsi alcune verità au* 
gnste della religione ; ma a quest* avviso non presta 
aknn appoggio il decreto di 5. Carlo Borromeo nel 
quarto sinodo provinciale, il quale approvò soltanto 
la scultura dei leoni sulla porta delle chiese, ad imi<- 
tazione del tempio dì Salomone , nelle cui basi ve* 
devansi i leoni scolpiti , affinchè la vigilanza indicassero 
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de* sacerdoti. Conviene non di meno Y autore che se 
simboliche possono credersi alcune rappresentazioni, 
la maggior parte però di quelle sculture non è parto 
se non che della strana fantasia dei rozzi artefici 
di quell*età; e noi ci siamo già mostrati altre volte 
del suo avviso. 

Altro carattere delle basiliche di que* secoli è 
quello di avere talvolta una delle navi minori alquanto 
più larga dell* altra; altro quello di un notabile rial- 
zamento del piano a* piedi della tribuna , ehe trovasi 
praticato in non poche chiese costrutte nello stile 
della seconda maniera del gotico anteriore verso il 
mille, mentre nelle pia antiche la tribuna si trova 
appena più alta di uno o due scalini sul rimanente 
del piano; altro finalmente che nei sacri editìzj dei 
tempi di Carlo Magno e dei secoli nono e deciino 
rari sono quelli che presentino in pianta la lìgura 
della croce latina, 'la quale, sebbene talvolta osser- 
vata nelle basiliche delle età precedenti, non cominciò 
a diventare comune n^lle chiese di maniera gotica 
se non dopo il mille ; come uè pure era invalsa fino 
a quel tempo la pratica d' impiegare le colonne per 
sola decorazione. 

' In separato paragrafo tratta X autore della seconda 
maniera del gotico anteriore in Italia. Quella maniera 
o quello stile s* introdusse dall' Orient», prima perla 
via deir Adriatico nelF Istria ed in Venezia , J>oi per 
quella delFArno nel centro stesso deir Italia. Ma nei 
sacri edifizj , specialmente della Lombardia , che V au- 
tore crede quasi tutti innalzati nel corso del secolo 
duodecimo , quella nuova maniera di fabbriciire erast 

5ià a parer suo allontanata assai dalla seoiplicità e 
alla moderazione della Bizantina, e il gotico ante- 
riore già adulto toccava da presso i conlini del mo- 
derno; e questa nuova modiiicazione dell' architettura 
ci crede venuta a noi per la via delle Alpi, pro- 
pagata singolarmente dai Normanni : per la qual rosa 
quel modo di architettare, conosciuto di là dall'Alpi 
col nome di sUlc lombardo, fu detto in appresso e 
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si dice ancora normanno. Questo però perdette ben 
tosto la sua severità, e per uno studio importuno di 
eleganza si accrebbero gli ornamenti anche di scul-^ 
tura, % imitarono i rabeschi, gli archi composti ed 
i tritumi degli Àrabi ; e cosi presso i Normanni stessi 
si preparò il passaggio dall* antico al moderno go- 
tico stile. La scultura degli ornati, singolaimente in 
Italia, si mantenne anche nei periodi più tenebrosi 
dal VI air XI secolo in una condizione talvolta pian-* 
si bile ; ma quella della figura umana cadde del tutto 
anche nei bassirilievi, e in qualche periodo, come 
nel secolo VII, pare che il suo esercizio fosse total-» 
mente interrotto. Neir architettura normanna invalso 
era V uso nel secolo XI di scolpire teste umane sotto 
le mensole e le comici , e su la fronte dei modiglioni 
e delle chiavi degli archi; e di questo costume ve- 
desi qualche vestigio nella chiesa di S. Alessandro 
in Lucca, sebbene la statua di quel santo vescovo 
che si osserva su la porta di qnd tempio sia dal- 
l' autore giudicata la prima opera della statuaria che 
si conosca dopo quella serie di secoli tenebrosi. Ven- 
nero allora praticate le gallerie sopra le minori na-* 
vate neir interno di alcune basiliche; i peristili ciechi 
o praticabili, scavati nella grossezza dei muri, su le 
facciate, intomo alle cupole e alle torri, dietro le 
apsidi, ecc.; le finestre duplicate o triplicate sotto 
ad un medesimo arco semicircolare ; modiglioni sotto 
le comici, ed anche talvolta fregi continuati di pic- 
cioli archi, in vece di comici, ed altri simili orna- 
menti; cosi pure pilastri impiegati, oltre le colonne, 
a sostegno degli archi , e que' pilastri ora quadrati ^ 
ora poligoni con colonne incassate tutto all' intomo 
nelle loro facce e alcune di quelle colonne spinte sino 
agli ultimi ordini degli edifizj , con altre più piccole 
che curvandosi in alto danno origine alle costole di 
rilievo, formanti crociera sotto le volte; mentre sotto 
il toro di altre colonne veggonsi zampe o teste di 
animali, che sembrano reggere tutto il peso delle 
c(4onne medesime. Numerosi sono gli esempi che cU 
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questo stile adduce V autore, pigliati in Francia e in 
Inghilterra, e sempre accompagnati dal confronto con 
edifizj italiani; ma il suo oggetto principale quello 
era di mostrare in questo luogo, che si fatta archi- 
tettura nata non era nella Normandia, ma doveva 
essere colà pervenuta da altra contrada, e questa in 
Europa non poteva essere se non che Fltalla. 

A questo intento giova il fatto riferito deirahate 
Guglielmo f già abate di 5. Benigno in Digione, nato 
in Piemonte, il quale chiamato verso il i eie da IlÌ4y 
cardo II duca di Normandia, benché da prima ri- 
cusasse di andarvi, dicendo che queMuchi fatti erano 
piuttosto per distruggere i templi che per edificare, 
vi giunse con buon numero di monaci italiani, fondò 
da quaranta nuovi monasteri e restaurò gU antichi, 
e forse diede i primi esempi di un architettura che 
colà fu detta allora lombarda o sia italiana. Nume- 
rosissimi sono gli edifizj anche ragguardevoli per 
tutta Italia, ma nella Lombardia particolarmente, 
fabbricati con architettura somigliante a quella di 
San Michele di Pavia, ed anzi quasi tutti quelli che 
appartengono alla seconda metà del secolo XII o al 
principio del XIII, mostrano già o con archi di sesto 
acuto o in altro modo il passaggio dal gotico antico 
al moderno: la loro architettura è più svelta di quella 
del suddetto tempio di Pavia, migUori ne sono le 
proporzioni e gli ornamenti, e meno goffe le scul- 
ture; le chiese per la maggior parte sono coronate 
da una cupola, e queste sono cupole vere, cioè volte 
emisferiche , posate sopra un tamburo per lo più ot- 
tangolare o leggermente elittico. Trova alT incontro 
r autore pesante e grossamente decorata la gotica ar- 
chitettura di S. Miciiele Maggiore, e di altre cliiese 
di stile somigliante che sono o erano in Pavia, le 
quali per conseguenza non possono essere contem- 
poranee di quell'architettura più leggiera e prossima 
alla maniera del gotico moderno, propria soltanto 
degU ultimi lustri del secolo XII. Lasciando noi da 
parte tutto quello che potranno addurre e che già 
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fané stanno preparando gli eruditi Pavesi a difesa 
delf antichità e del lombardicismo del loro S. Michele 
e di altri loro edifizj , forse a quello contemporanei, 
noteremo soltanto che Y autore è stato condotto a 
questa conclusione anche da alcune iscrizioni già in- 
tagliate su le sculture della chiesa stessa di S. Michele, 
eseguite con più alto rilievo ed in modo a£Fatto di- 
verso da quello delle sculture dei tempi longobardici. 
Nel cap. Il si esamina se i Longobardi abbiano 
portata seco in Italia, o esercitata una maniera loro 
propria di fabbricare; e si prova che avanti F inva- 
sione dei Longobardi fino dai tempi di Diocleziano 
e di Costantino^ non altra architettura esercitarono 
gf Italiani che quella più o meno degenerata desìi 
antichi Greci e Romani, dal che può inferirsi che 
anche nei due secoli VII ed Vili del dominio lon- 
gobardo queir architettura fosse in vigore nelle no- 
stre contrade. À ciò si aggiugne la barbarie pro- 
fonda e la cecità anco in fatto di religione e di co- 
stami, colla quale i Longobardi vennero in Italia a 
spepere, anzi che altro, la civiltà europea, e quasi 
a rinnovarne la popolazione, giacché non essendo 
que' popoli, come molt* altri invasori , se non che 
soldati e pastori, nomadi ed erranti, possedere non 
potevano la scienza del fabbricare, figlia soltanto 
della pace e deir opulenza. Gente di tale natura non 
poteva certamente farsi maestra fra noi di un nuovo 
genere di architettura; che anzi regnando sul prin- 
cipio da feroci conquistatori, altro non fecero che 
distruggere e spogliare, onAe nefandissima gente detti 
furono da Pelagio 11^ trista nazione da 5. Gregorio 
Marno ^ benché una distinzione fare si debba tra i 
barbari ed idolatri condotti da Alboino , e i Longo- 
bardi convertiti alla fede e soggiogati tanto dalla 
soavità della morale evangelica, quanto dalla dolcezza 
del nostro clima e dei nostri costumi che ben presto 
li fecero diventare anch' essi italiani e discepoli nostri , 
non mai maestri, neir agricoltura e nelle arti. Né 
potrebbe ragionevolmente «upporsi che i Longobardi 
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Stessi dai Greci attìgnessero i primi elementi elei* 
l' architettura orientale , la quale poscia avessero 
sparsa nelle loro provincie dMtalia, anteponendola 
alla romana; perchè in questo caso quell^ architettura 
avrebbe continuato a sussistere fra noi anche dopo 
la caduta del loro regno. Questa supposizione si rende 
ancora più mancante di fondamento, perchè i Loa- 

Sobardi poterono bensì valersi nelle loro edificazioni 
i maestri italiani, ma non mai ricorrere ai Greci, 
coi quali mai non ebbero pace. Parla a questo prò* 
posito r autore di varie basiliche , di palazzi , di mo- 
nasteri ed altri edifizj innalzati dai re e duchi lon- 
gobardi nelle città d'ItaUa, da che convcrtiti erano 
alla religione cristiana; parla del palazzo edificato 
in Monza da Teodolinda^ e dei fatti di quella na- 
zione che rappresentati erano colà in pittura, come 
pure della basilica a canto a quel palazzo innalzata; 
parla della basilica del Salvatore edificata dal re Ari- 
berlo presso Pavia , di quella di S. Giovanni in Pavia 
pure eretta dalla regina Gundibergay di chiese e 
monasteri colà fondati dal re Bertarido con Rodo^ 
linda sua moglie, di altre basiliche erette da lÀut-- 
prando^ dei templi innalzati presso Benevento dal 
duca Arigiso ecc.; e venendo al battistero di Firen- 
ze, osserva che in esso, come in quello del Laterano 
a Roma , opera probabilmente di Onorio o di Valen- 
tinicmo III ^ primeggia tuttora Fuso dell'architrave, 
mentre a questo nelle fabbriche de^ Longobardi ve- 
desi costantemente sostituito Tarco girato sulle co- 
lonne: oltre di che nella struttura di queir edilicio 
veggonsi indizj del gusto Bizantino che ci richiama 
Ussai più ai giorni di Teodorico o di Giiistirdano , che 
non air epoca de' Longobardi, i quaU alcun monu^ 
mento di certa data non ci lasciarono che senta di 
quello stile. 

Nel cap. Ili si esamina se in Italia sussistano tut- 
tora editìzj innalzati nei secoU della signoria de' Lon- 
gobardi. Poiché nella città di Pavia gli edifizj di 
queir epoca che colà più che altrove trovavansi , 
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fiirono, come già 8Ì notò, assai pia che altrove flotto* 
posti a distruzione, Fautore é costretto a volgere ia 
altra parte le sue ricerche. Non trovando egli alcuna 
traccia delle fabbriche più celebrate di Ariguo né in 
Benevento, ne in Salerno, si attacca ad alcuni mo^ 
namenti delV architettura di quei secoli eh* egli crede 
di vedere in Torino, a Brescia, in alcuni luc^hi 
della provincia di Milano e soprattutto in Lucca. Ra- 
giona egli quindi in separati paragrafi, anche col 
corredo di squisita erudizione , del tempio di S. Fre- 
diano in Lucca, nel quale, benché nella sua struttura 
non diverso dair architettura romana praticata in Ita- 
lia e in tutto r occidente nei secoli precedenti, non 
ravvisa più tuttavia regolarità di ordine veruno, mi^ 
vi trova adoperati alla rinfusa le modanature , i 
membri, le proporzioni di mtti gli ordini; del tem* 
pio di S. Michele pure in Lucca; dei sacri editiz) 
fondati dai Longobardi in Brescia e nella diocesi di 
Milano , tra i quali jdistinguesi la chiesa delF antico 
monastero di S. Pietro di ÒUvatc o Givate ; finalmente 
deir antico palazzo delle torri in Torino, del quale 
eBpone anche una compendiosa iconografia intaghata 
in rame , benché tuttora possa rimanere qualche dub- 
bio se realmente a** Longobardi appartenga quelV edi-« 
fizio che non presenta in vero caratteri che dire si 
possano distintivi, e che in varj tempi ha subite le 
più considerabili variazioni. 

Ecco come il dottissimo cavaliere conchiude il suo 
ragionamento. Dopo di aver egli dimostrato che i 
Longobardi barbari ancora ed ignoranti allorché sce- 
sero in Italia, non avevano architetti loro proprj , 
né alcune loro proprie maniere di edificare, ne de- 
duce che quel popolo in tutto il perìodo della sua 
sovranità in Italia, se essa protrarre vogliasi ancora 
oltre la resa di Pavia , fino air estinzione dell* ultima 
dinastia longobarda nel ducato di Benevento nell'XI 
secolo, non praticò mai altri modi di fabbricare se 
non quelli allora in uso presso gV Italiani ; che du- 
rante il regno di quella nazione, dalla metà del VI 
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secolo fin oltre la metà dell* Vili in tatta Tltalìa^ 
eccettuate le provìncie occupate dai Greci, non si 
esercitò mai altra qualità di architettura , se non quella 
deir antica Grecia e di Roma, alterata però e scor- 
retta, come già lo era nei secoli precedenti; che nel 
corso di qu^ tre secoli la forma delle chiese e lo 
scompartimento del loro diseeno non fu punto diversa 
da (niello delle basiliche cristiane dei tempi antece- 
denti , e che in que* secoli medesimi , specialmente 
nel VI e nel VII , nelle decorazioni degU. edifizj sacri , 
e talvolta ancora di queUi destinati ad usi pubblici 
o privati, quasi sempre veggonsi impiegati materiali 
tolti dalle ruine di altre fabbriche più antiche. Egli 
aveva pure dimostrato nel corso dell opera, massime 
coir esempio della chiesa di S. Michele in Lucca, che 
verso la metà dell* ottavo secolo 1* architettura italiana 
del medio evo, quale dai Longobardi praticavasi, 
cominciò a volgersi alcun poco verso lo stile de^li 
orientali, portato allora nuovamente dagli Arabi in 
occidente, dal quale ebbe poi origine quella prima 
foggia antica del cosi detto gotico, che so^o Cctrlo 
Magno cominciò a diffondersi lentamente non meno 
in Italia che nel rimanente delF Europa: parimente 
aveva fatto vedere come dopo la metà del secolo X 
lo stile orientale o bizantino, presentandosi un'altra 
volta air Italia, massime per la via delV Adriatico, 
era fra noi subentrato alla romana architettura dei 
secoU antecedenti, rimasta in quel tomo quasi senza 
esercizio, e quindi propagandosi rapidamente an- 
che oltremonti, dato aveva principio ad una se* 
conda maniera del gotico anteriore, già assai più 
lontana che non la prima dallo stile greco o romano 
antico, sulla norma della quale nel corso dell'ex! e 
del XII secolo furono poi innalzate le chiese di Pa- 
via e le altre somiglianti a quelle; e comunemente 
reputate opere dei secoli de* Longobardi. Notato aveva 
^li altresì che gli edifizj italiani dei secoli di mez* 
zo, ma particolarmente quelli del tempo dei Lon- 
gobardi, si distbguono per solidità di costruzione, 
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e sovente ancora per certa magnificenza prodotta 
dair uso costante delle colonne ; pregi però sempre 
accompagnati dall ignoranza e dalla confusione degli 
ordini antichi , e da un^ estrema povertà d' ogni ma- 
niera di decorazione che contemporanea fosse della 
pittura, della scultura o del musaico. In conferma 
del suo assunto egli ha accennati o descritti alcuni 
editìzj italiani, i quali, come si raccoglie da do- 
cumenti irrefragabili, vennero innalzati mentre fra 
noi regnavano i Longobardi, e sono principalmente 
quelli descritti nel capitolo 111, e bastano soli, giù* 
sta l'avviso dell'autore, a soddisfare ai quesiti pro- 
})osti dal bresciano Ateneo. Questo preclarissimo 
Istituto ha solennemente pronunziato, e noi quasi 
dolendoci di aver portata qualche osservazione sul 
programma stesso, non faremo che applaudire al 
pronunziato giudizio, e congratularci sinceramente 
coir illustre personaggio che ha riportata la palma. 

Pure udiamo una voce che ci richiede , se realmente 
sia stato sciolto iu tutte le sue parti il problema, 
come sienò state riempiute le domande dai diversi 
concorrenti , i cui lavori abbiamo avuti sott^ occhio , 
e fino a qual grado possa dirsi rischiarato il punto 
critico importantissimo dello stato dell itaUana archi- 
tettura durante il periodo della dominazione longobar- 
da. Noi tanto non ci arroghiamo , onde poter piena- 
mente rispondere a queste interpellazioni; ed in paitc 
ci si^mo già verso il pubblico sdebitati, '^'.esentando 
qualche idea degli scritti spediti al concorso e fatti 
di pubblica ragione , e non defraudando di un giusto 
tributo di lode le ingegnose ricerche, gli studj e le 
fatiche certamente non risparmiate da quegli eruditi 
scrittori. Pur tuttavia non ci è grave il tornare per 
un istante sul programma, da noi già riferito ed esa- 
minato, ed il soggiugnere alcune nostre brevissime 
' osservazioni , le quali , senza punto detrarre al me- 
rito delle opere esaminate e de' loro rispettabili au- 
tori, potranno portar qualche lume sul fatto della 
soluzione de' quesiti del bresciano Ateneo. 

JiibL JuU. T. LV. 11 
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Tra qaesti uno ci aveva in cui chiedevasi non so» 
lamente che stabiliti fossero i caratteri peculiari del-- 
r architettura adoperata in Italia neU' epoca de' Lon- 
gobardi , tanto riguardo alla costruzione degli edifizj , 
quanto riguardo alla loro decorazione interna ed 
estema ed alla distribuzione della pianta, ma che 
si desse ancora notizia della scelta e delF uso de* ma-r 
teriali adoperati per fabbricarli. Abbastanza a chiun*^ 
que abbia appena di volo adocchiati i monumenti 
d* arcliitettura de* bassi tempi è noto che in molti edi-* 
fizj , costruiti principalmente durante il periodo della 
dominazione de* barbari , si è fatto uso frequente* 
mente ^e* materiali risultanti dalle rovine di altri edi» 
fizj precedentemente distrutti. Cosi doveva necessa* 
riamente avvenire in un paese come F Italia, dov«c 
ad ogni passo incontravansi ruderi preziosi attestanti 
il buon gusto e la magniticenza de' Greci e de' Ro- 
mani; e quegli avanzi di eccellenti materiali offrivano 
un più facile e più spedito mezzo di costruzione agli 
indotti ed inesperti artefici di que* popoli e di quel* 
la età. Ma questa osservazione bastar forse non po-r 
trebbe a soddisfare la domanda delF Ateneo propo- 
nente; e noi medesimi nel rendere conto del lavoro 
di due valenti giovani che ottennero V onorevole men- 
zione ( T. LIÌÌ y pctg. 8 ) non ci mostranmio piena^ 
mente contenti dei pochi cenni da essi esposti su 
r arenaria e su i mattoni , secondo quegli scrittori 
adoperati d' ordinario nelle fabbriche durante lo sca- 
dimento dell' arte , ed esternammo il desiderio che 
accennate si fossero le cave dell' arenaria de* tempi 
longobardici , e si fosse pure fatta parola della forma 
e della struttura dei mattoni, della tenacità dei ce- 
menti, dei nmri ripieni o formati nell'interno con 
grossi ciottoli versati alla rinfusa e legati con calce 
a risparmio dei materiali più costosi, ecc. 

Nulla a questo proposito con qualche nostra sor- 
presa trovato abbiamo nel ragionamento del cavaliere 
di S. Quintino j e poiché entrati siiuno in questo dir. 
lic^rso , pmcLtere nou vogliamo una nostra particolare* 
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idea. Nella scarsezza grandissima di monumenti che 
air età longobardica possano ragionevolmente asse* 
gnarsi , ci fa quasi maraviglia , come alcuno non 
abbia menzionato Tarco per antica tradizione detto 
di Alboino in Pavia che recentemente si credette op- 
portuno di distruggere : moniunento che se innalzato 
non era dal conquistatore medesimo, come la tradi- 
zione e il nofiie conservato fino ad ora sembrana in- 
dicare , era ben di poco anteriore , e certamente edi-» 
Reato alla fine del V secolo o al principio del VI, »« 
vuoisi prestar fede ad alcune cronache, nelle quali 
é scritto che caduto era sotto quest' arco sulle ginoc- 
chia il cavallo del vincitore longobardo nel suo in-* 
gresso in quella città. Ora da .una preziosa notizia , 
inserita ]>er la prima volta in ([uesta Biblioteca dal 
celebre G. B, Broccia^ avanti eh* ei lasciasse per 
r ultima volta V Europa onde recarsi nei deserti deU 
r Africa, ove peri vittima del suo zelo ardentissimo 
per le scienze ( T. XXVII, pag, 844 ) , si raccoglie 
che queir arco era costrutto di alcuni massi di lava ; 
che una parte apparteneva certamente alla lava feld- 
spatica degli Euganei, comunemente detta Masegna, 
la quale poteva sul Baciliiglione imbarcarsi a Mon- 
selice, e di là con brevissimo tragitto marittimo 
condursi alla foce del Po, e quindi per questo (ìume 
ed il Ticino a Pavia ; che altra sorta di lava fu ri- 
trovata nelle muraglie di quelf arco, cioè mia lava 
bigio-aerastra , cellulare, sparsa di grosse amiigeue 
o leuciti che serbano \ apparenza vitrea, e taluna 
ancora la forma cristidlina; lava che copiosissima tro-. 
vasi ad Acquapendente , ne' contorni di Bolseua e di 
Ronciglione , ne' monti Cimini e a Borghetto , ve- 
dendosi anche in luogo a noi più prossimo nella mon- 
tagna di Radicofani. Sia che , come opina il dòttis- 
simo Brocchi y le lave porose in generale, e segna- 
tamente le amligeniche, fossero dagli antichi adope- 
rate nelle macine a preferenza di qualunque altra 
pietra ; sia che da RonrigUoue o da Bolsena eoa 
breve tragitto si trasportasse quella lava al maro 
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Mediterraneo, e quindi alla costa di Genova, donde 
poteva spargersi in commercio per le fabbriche, il che 
sembra più probabile ; questa osservazione ci pre- 
senta la prova di un fatto abbastanza notabile , ed è 
che in quel periodo di decadimento dell" architettura 
si fece uso non solamente di mattoni e di arenaria, 
ma in vece di ricorrere alle calcane grossolane che 
le montagne più vicine potevano somministrare, si 
adoperarono anche le lave durissime e le cosi dette 
selci di cui lastricate vedevansi le antiche vie del 
Lazio, di alcune delle quali menzionandosi chi ordi- 
nata ne aveva la costruzione, dicevasi nelle lapidi: 
silice stemendam curavit. 

Di poco conto parrà forse ad alcuno questa osser- 
vazione; ma noi non temiamo di ripetere che in 
mezzo a tanta inopia di monumenti attribuibili a 
quella età, avremmo pure bramato di vedere da al- 
cuno rammentarsi Tarco di Alboino. 

Chiesto avea finalmente il bresciano Ateneo che si 
registrassero i principali edifizj dell' architettura in 
Italia adoperata neir epoca della dominazione Longor 
barda. Forse un troppo gran numero ne accennarono 
nel loro saggio laborioso i valenti giovani che con- 
seguirono r onorevole menzione , e che più vaste 
ricerche intrapresero e tuttora vanno continuando 
sulla condizione economica, morale e politica degli 
Italiani ne' bassi tempi. All' incontro V illustre scrittore 
che ottenne il premio, ci sembra essere stato parco 
eccessivamente nel novero di quegli edifizj, veden- 
dosene quattro soli menzionati nel suo ragionamento , 
tra i quali uno di cui non ben certa ci sembra tut- 
tora la data e la pertinenza. Ben lontani siamo dal- 
l' opporci ai savj ragionamenti , co* quali il premiato 
autore ha voluto escludere dal novero dei monu- 
menti eretti nel tempo della dominazione Longobarda 
molti edifizj, e segnatamente varie chiese, ch'egli 
crede di assegnare ad un' epoca posteriore; non pos- 
siamo altronde se non che commendare il suo avvi- 
«mp^uto di non asseguarg aU' epoca de' Longobardi 
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se non que* monumenti soli che a quella età o a 
quel periodo vengono aggiudicati da irrefragabili do- 
ctimenti. Con tutto ciò non possiamo sgombrare af- 
fetto la mente nostra da un leggiero dubbio , che con 
più estese ricerche si sarebbe forse potuto rinvenire 
qualche altro edilìzio di quella medesima età, onde 
meglio soddisfare al proposto quesito; e questo no- 
stro sentimento dubitativo esponiamo con tanto mi- 
nore trepidazione, quanto che alcuna cosa a quésto 
riguardo abbiamo già accennata nelF esame del Saggio 
suir architettura de' Longobardi che riportò V onore- 
vole menzione ( Tom. LIII^ pag. 7 di questa Bi^ 
bUoteca ). 

Riguardo allo stato deir architettura adoperata in 
Italia durante quell'epoca, alV origine ed ai caratteri 

E articolari di quella architettura, alla pianta e distri- 
uzione degli ediBzj ed alla loro interna ed esterna 
decorazione , noi non possiamo che applaudire ai savj 
principj stabiliti dall'autore premiato nel suo ragiona- 
mento, e con sincera ammirazione abbiamo vedute 
Je distinzioni da esso introdotte tra la prima e se- 
conda maniera del gotico anteriore in Italia, dalle 
quali grandissimo lume si riflette sul genere dell'ar- 
chitettura adoperata in ItaUa in quel periodo, e sulla 
'vera orìgine della medesima. Esposti essendo quei 
rincipj colla maggiore chiarezza e precisione, sem- 
ra quasi che Fautore avrebbe potuto dedurne più 
facilmente e, quasi direbbesi, naturalmente le conse- 
guenze più luminose ; ma già abbiamo sufficientemente 
mostrato con quale ordine egli passa alla conclusione 
del suo ragionamento. 

U autore dovendo ad ogni istante servirsi del vo- 
cabolo di gotico , sia applicandolo all' architettura in 
generale, sia per indicare lo stile, la maniera, il go- 
tico anteriore ed il moderno , ecc. , affetta sempre nel 
suo ragionamento di scrivere gouico, sebbene negli an- 
tichi nostri scrittori veggasi più comunemente usato il 
vocabolo di gotico con una semplice t , e soltanto forse 
per la prima volta da Leonardo Bruni Aretino sia 
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Stata introdotta la duplicazione di quella lettera tanta 
nel nome dei Goti che in quello di gotico, mentre 
VAlberd scioccamente ha reputato il gottico CLggumio 
di un ordine d architettura tenuto nel tempo de Goti. 
Noi ci asteremo dal fare alcun rimprovero alF autore 
intorno a questa sua maniera di scrivere. Che forse 
ha egli operato in questo modo, onde allontanare 
ogni dubbio che quel vocabolo riferire si potesse ai 
Goti, e confermare maggiormente la sentenza da esso 
maestrevolmente esposta, che i Goti introdotta non 
avevano alcuna architettura , e che male a proposito 
un genere d' architettura era stato ad essi attribuito 
dagli oltramontani , opinione che già era stata lumi-* 
nosamente stabilita da altri celebri scrittori. 

PS. Soggiungiamo a questo artìcolo la notizia, forse ia 
questo momeaio importante, che T inglese sig. Turner^ il 
quale viaggiò per varj anni in Julia, e singolarmente si 
trattenne in Pavia , sta per pubblicare una sua grand'* opera 
suirarcbitettufa de** Normanni, alla quale siamo accertati die 
egli ascrive anche la chiesa di S. Michele in Pavia, la quale 
per conseguenza sarebbe di un^ epoca posteriore a quella 
che ad ensa fu assegnata da alcuni scrittori pavesi , e piut- 
tosto potrebbe riferirsi al secolo XI, come ne dubita il car. 
S. Quintino, sebbene in quella costruzione possano essersi 
adoperati materiali appartenenti alla Chiesa che da prima 
esisteva sotto quel titolo , o anche ad altri edifìzj. 

Al tempo stesso ci giova di poter annunziare che varj 
pezzi della lava degli Euganei , o della, cosi detta mase^na 
sparsa di leuciti, osservata dal rei. Brocchi nella sua Memo- 
ria sull'arco di ^//>o//iO (i), sono stati scoperti nelle antiche 
mura della città di PnvLi , clic la cignevano dalla parte di 
ponente e settentrione, le quali anelavano appunto a col- 
legarsi col detto arco di Alboino^ e probabilmente possono 
reputarsi di costruzione longobardica, cosicché sempre più 
6i illustra il punto critico dei materiali adoperati da quella 
nazione nelle sue costruzioni, ed il principio che i Lon- 
gobardi non traevano i materiali per fabbricare dalle cave 
vicine o dalle montagne granitiche o calcaree, ma prefe- 
rivano'di far condurre a questa volta la lava dagli Euganei. 

(I) Vedi fiibl. tcal. tom. 27, pag. 344. 
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Della volgare eloquenza , Ubrì due del cav. Angelo 
Maria Ricci del S. O. Q. Tomi I e IL — Rieti^ 
1828, dcdla tipografia di Salvatore Trinchi, in 8.° 
di pag, 459 complessivamente y con approvazione. 

JT ochi amii sono alcuni begr ingegni nostri tentarono di 
risuscitare tra noi il poeinA epico. Noi non ricorderemo 
qui la fortuna incontrata presso i loro contemporanei, né 
profeteremo su qbella che possano incontrare presso la 
ventura generazione. Ben diremo che il cav. Angelo Maria 
Ricci il quale si è distinto in questo tentativo con doppia 
prova, ha per lo meno il merito di aver meglio degli 
altri sentita la dignità del genere che voleva trattare. 11 
grande mutamento della fortuna d** Italia preso da lui a 
soggetto del primo suo tentativo « e T opera delP incivili- 
mento d** Europa , che ha formato V argomento del secondo ^ 
considerati da mente pensatrice non possono non assicu- 
rargli uu eminente posto d^ onore nella storia filosofica 
della nostra letteratura, pel suo giusto e franco sentire; 
e s* egli è vero che abbia dovuto cedere alla grandezza del 
tema, è meno suo^ che pubblico infortunio. 

Egli ci ha dati ora questi due libri deUa Volgare Elo^ 
quenza corredati d^ esempi , che quando li dettava nelle sue 
lezioni^ professore nella R. Università di Napoli, allegava 
a viva voce ; e corredati egualmente di analisi pai'agonata , 
dic^egli, alla regola ed ai modi d^ altri autori greci, latini 
o stranieri. À buona ragione possono dunque considerarsi 
come un^ opera pressoché nuòva, e tanto più pregevole, 
quanto die stampata poco meno che nel centro diluita 
potrà agevolmente pervenire alle mani degli studiosi gió- 
vani , a'* quali le opere di tale argomento possono essere 
meno care, perchè imperfette, se parliamo di antiche, o 
perché non nazionali, se debbasi alludere ad alcuna che 
giustamente riputata, per circolare tra noi ha avuto bi- 
sogno d' interpreti e di coiiientatori. Piace poi la modesta 
. dichiarazione con cui V autore chiude il breve suo discorso 
agli amatori delle lettere italiane, a Io , die' egli , non mi 
reputo tale da fornir dovizia di lumi che in me non ho. . . . 
Avvezzo a coltivar le lettere nelle quali ninno può esser 
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Sicuro di piacere a tatti in tanta varietà sempre matabife 
di gasti, non saprei dove fondar f orgoglio che persuade 
àgli nomini d^ essere infallibili , quando non veggono nep- 
por la meta del loro cammino. Mi rincresce. . . . T affetta- 
zione che trasforma in antoma la più beiropra di Dio, 
e che fn sempre il veleno del gusto e il difetto onde si 
crea il ridicolo, e Tuomo h respinto dalfuomo. Quindi 
riguardo allo stile io non cercai di fisirmi studiare (odiosa 
pretensione di clii si crede imporre ai contemporanei to- 
gliendo in prestito le parole da* morti che più lontani vis- 
sero da noi), ed ardirò solo farmi scudo con chi ridiie- 
desse altra scelta di vocaboli o di frasi, ripetendo con 
Bembo , eh' io non credi-i dover esprimere le idee ed i bi- 
sogni di fi/i secolo colla lingua d un altro, »» £ in fine 
delT opera , parlando della cura da lui posu in iscriverla 9 
dice: u Procurai d* esser breve in tanta messe per ricor- 
dare ad illustri amatori ed artisti le regole delibarle, che 
forse non ebbe altra regola che V ispirazione ; e neir invi- 
tifrli a rivedere le orme eh* essi calcarono, pensando egual- 
mente a quel d* Orazio che voleva istruir giovani e vecchi 
senza recar fastidio ne a questi, né a quelli, senza far^i 
precettor dispotico in ungane tanto libera ne* suoi giudi?] , 

quanto è variabile il gusto £ poiché di leggiera, non 

di grave opera (tranne T argomento) io mi feci autore ó 
piuttosto compilatore, abbiasi per buona scusa, io prego , 
quelli^ favoletta che da un anonimo greco tradusse il si- 
gnor P/"^, e che il soavissimo J?efrro/a con pari ingenuità 
tradusse in volgare. = Una fanciulla venditrice dì fiori in 
Atene.... portava attorno narcisi, garofani, gelsomini e 
mille Ideile cose. S* imbattè in una bella dama che brusca- 
mente le disse : Non so che farmi de' tuoi mazzetti : che 
sarà appena sera , e queste tue belle cose languiranno tutte. 
£ la povei^a fanciulla: Signora! io non inganno il com- 
pratore: io non dico che i tìori siano immortali. = « Or 
conosciuto r animo dell* autore, faremo conoscere com|>en- 
diosamente 1* opera sua, onde ognuno vegga e la natura 
delle cose eh* egli ha preso a trattare, e 1* ordine con cui 
trattandone egli procede. 

Libro I, Parte L Gap. I. Origine dellr lingue {bulgari. Ciò 
che sostanzialmente si è detto'da altri in questo argomen- 
to, trovasi qui congiunto ad alcuni cenni o particolari 
riflessioni dell* autore. 
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Ctp. II. Eloquenza koHana in genere. Poiché (tali sono 
i sentimenti deir autore ) i Goti e i Longobardi stabilitisi in 
Italia , e vinti dalla dolcez^ del clima divennero anch'* essi 
italiani, e cercarono nna maniera di dire più propria , istruiti 
dai monaci e dal clero sui libri santi ( che soli stndiavansi 
allora ) attinsero quasi insensibilmente da questi le forme di 
tma più ornata e molle eloquenza. Tutti i loro discorsi per- 
venuti a noi hanno in quel rozzo latino il sapore della frase 
scritturale , e presentando quasi le sfumature e le gradazioni 
di una stessa tinta , rassomigliano ai primi tratti d^eloqnenza 
prosaica italiana che comparve ne^ primi tempi sotto la 
penna del grande Alighieri nella lettera ad Enrico di Lus-' 
semburgo imperatore. L* eloquenza italiana fino a tutto il 
secolo X non potè occuparsi che de* pubblici affari, sog- 
getto in cui meno ricercansi 1* eleganza e la forma. Nel XII 
ritornata in Italia per le mani degli Arabi la filosofia ari- 
stotelica, regolando essa il metodo di tutte le istituzioni con ' 
formole secche ed oscure, anzi che giovare, fece argine 
al lìbero carattere dell* eloquenza. Cti studiosi ò'* Aristotile ^ 
sorpresi della dottrina di si grande ingegno, adottarono 
ciecamente i modi di lui, parlarono com*eglì avea parlato, 
non com* egli voleva che si parlasse ; cercarono la sapien- 
za, e non curarono T abito di essa. Però alla metà di 
quel secolo sursero in Bologna e in Padova specialmente 
maestri celebratissimi che cospirarono felicemente al pro- 
gredimento dell'eloquenza italiana. Nel secolo XIII vi con- 
tribuirono i concilj di Ferrara e di Firenze riordinando i* 
seminar) , Io svolgimento della musica , della pittura e delle 
altre arti invocate dal culto , V istituzione de* gradi acca- 
demici, la corte di Federico II e poi Dante, Nel se- 
colo XIV r eloquenza italiana che da Dante avea già rice- 
vuta forma e robustezza, ebbe dal Petrarca le grazie; e 
dal Boccaccio la maestosa diffusione e la pompa della la- 
tina. Coi Greci rifugiatisi in Italia nel XV, gustate con 
più amore le opere e la filosofia di Platone^ nuovo sussìdio 
in più modi ebbe T eloquenza italiana, die sdegnata sino 
allora nelle chiese , sicché S. Bernardino di Siena non ar- 
diva usarne che fuori del tempio, in esse le vendicò ono- 
rato posto F, Giordano, e più tardi il Savonarola. Il secolo 
d'oro della letteratura nostra che corre dal pontificato di 
Leon JT sino a quello di demente Vili ^ fu più propizio 
air eloquenza poetica che alla prosaica, pel poco studio 
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prenesso della filosofia. Il Casti^ne e il Guicdardini ci 
avrebbero dato soltanto V esempio di una bella ed in- 
genua dififosione, se il Macchiavelli non ci avesse ùtto 
vedere di quanta forza fosse ancora capace T italiana elo- 
quenza. Nel secolo XVII Teloquenza poetica retrogradò, cer- 
candosi per altra via un sentiero di gloria da che di^peravasi 
di emulare con buona riuscita i preceduti sommi ingegni. 
Però se il Masino rumò, il Testi, il Guidi ^ il Fificaja^ il 
Ifedi^ lo ZapjH seppero assicurarsi sede onorata, e il Tat- 
soni dare airitalia un nuovo genere che i Latini non co- 
nobbero. La filosofia allora avea incominciato a farsi largo, 
e r eloquenza prosaica fu per opera del Galileo^ del Ma- 
gcUottif del Redi e d^ altri begF ingegni nudriu di dottrina 
e d^ idee , e ben si acconciò alla convenevolezza e air ele- 
ganza delle parole. Il BenUvo^io e il Dalila diedero di- 
gnità alla storia. Bella ingenuità le diede il Sarpi : il 
Segneri poi , sebbene non affatto esente dai difetti del tempo, 
portò r eloquenza del pulpito ad un grado di elevazione 
distinta. Gli scrittori del seicento , non ostante tutti i loro 
difetti , prepararono ed agevolarono la via air eloquenza 
più ragionevole del secolo che succedette. 

Cap. IV. Del Sublime, Così chiamasi tutto ciò che porta 
in noi una rapida e profonda impressione, mista di pia- 
cere e di stupore. Esso viene dalf autore considerato i.*" 
negli oggetti; a.** nelle azioni; 3."" nello scrivere. Dante 
tra tutti i classici italiani ha toccata \)articolarmente la 
linea del sublime. Vi si opp(Ìngono i.** il prolisso; a.*" i( 
freddo; 3.' T ampolloso. Il vantaggio morale, che risalta 
dal Subhtne^ e quello di purgar gli animi dalle basse in- 
clinazioni. Cosi e$so fa nelf epopea e nella tragedia. 

Cap. V. Dd Bello. Esso consiste nelf armonica propor- 
atione delle parti col tutto, ossia nella varietà conviunu 
air unità. Considerato nelle azioni comprende quelle che 
non sono qè tanto rare, ne tanto comuni, che suppon- 
gono maggior dolcezza che forza d"* animo , non dirfìcili a 
trovarsi tra le colte nazioni , e che lasciano il desiderio 
e la speranza di una felice imitazione. L"* aifettazione in 
generale è il difetto che si oppone al hello scrivere e che 
ne degrada le forme. Negli scrittori de" secoli colti più die 
il Sublime si manifesta il Bello ^ ma- rare volte scevero da 
certa metaiisica sottigliezza. 
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Gap. VI. Del Gusto, — Modo di acquistarlo e perfezio- 
nario, — Sue SHiriaziord, — Modelli che corrispondono al 
gusto universale, I Latini lo chìamavaao con giusta proprietà 
Judidumr noi ci serviamo per indicarlo di una metafora. 
£ la facoltà , per cui sentiamo piacere dalle bellezze della 
natura e dell* arte. «« Sembra , dice V autore , composta dal 
senso fisico del Bello ^ che dipende dalle naturali disposi- 
zioni e dal senso morale, per cai colla riflessione Tuomo 
acopre la convenienza delle parti in che il BeUo consiste. »' 
Noi raccomandiamo la lettura di questo capitolo , dall* autore 
ordinato in quattro parag;rafi distinti, a tutti i giovani che 
vogliano in questa materia formarsi giuste ed utili idee. 

Gap. VII. Del Genio, Esso /<è quella facoltà (dice l'au- 
tore) che ci rende atti a riuscire felicemente in qualche 
cosa. Differisce dal Gusto , perchè questo consiste nella 
fiicoltà di sentire, e quello neir attitudine di produrre, w 
Pregevole ci sembra questo capitolo per le dottrine estetiche 
di cui è sparso. Vi si parla delle epoche più feconde di 
gen j 9 deir imitazione , ecc. 

Gap. Vili. Degli Omamend del discorso , ossia delle figure. 
Y* hanno figure i." che servono ad eccitare il sentimento; 
a.* che parlano all'immaginazione; 3.** che agevolano la 
percezione ; 4.*' che sono disposte a dilettare V udito. I loro 
vantaggi sono i.* di arricchire la lingua ; a.^ di farci ve- 
dere una cosa nelP altra senza confusione; 3."* d'impron- 
tare in <:erto modo colori fisici e sensibili sulle idee astratte 
e sulle cose morali; 4.* di dare una certa dignità al di- 
scorso apecialmente nelle lingue viventi. 

Assai bene scrisse di questa materia il signor Paolo Costa 
nel suo libro della Elocuzione, Ma noi portiamo opinione che 
chi avrà letto quanto quel coltissimo nomo n' ha scritto , non 
si pentirà d'avervi aggiunta la lettura di questo capitolo 
del signor cav. Ricd^ compreso da lui in cinque paragrafi, 
neir ultimo dei quali trovato avendo ovvio pro|>osito di 
parlare AeWArmouin , con molta aggiustatezza la divide in 
armonia i.* d'aspetto; a.* di cadenze; 3.* d'imitazione: 
nel qual proposito accortamente osserva die se fosse pos- 
sibile determinare con precisione la scala musicale , essa 
sarebbe a un di presso compresa in suoni 1 .** gravi ; 
a.*" spezzati; 3. *" stridenti; 4.* rapidi ; 5* scorrevoli e dolci. 
£ ne somministra partitamente gli esempi. 
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Cap. Vili. Dèlio Stile e sue qualità generiche. Non è Io 
Itile che quella particolaf maniera che nno scrittore ado-* 
pera ad esprimere i proprj seAimenti. /< E poiché qnesti , 
dice r autore , prendono , secondo il carattere fisico e mo- 
rale dello scrittore, e secondo il soggetto di cui si tratti, 
gradazioni diverse; cosi del pari lo stile deve segnire mo- 
dificazioni diverse. » Noi non seguiremo il valente an- 
fore in tutto ciò che di quest* importante materia espone 
con snccosa brevità e con sagace diligenza. Avvertiremo 
piuttosto che, comunque pur siasi di certa particolare 
maniera notabile ne* migliori nostri prosatori , se fatta 
eccezione del Boccaccio, tolgansi il crudo Davanzad e U 
dispettoso Buonafede , negli altri anche migliori certa- 
mente non apparisce la differenza che veggiamo ne* clas- 
sici latini. Cicerone^ Sallustio^ Cornelio Nipote , Cesare^ Tito 
Livio si riconoscono a due o tre periodi che ne udiamo. 
Difficilmente riuscirebbe questa prova coi nostri cinque- 
centisti , se ciò non fosse per avventura a cagione di qual- 
che loro difetto , come sarebbe, p. e., il vuoto cicalamento 
del Casa o T intemperante lungaggine del Guicciardini. Di 
qiù nasce la povertà nostra in fatto di opere in prosa, 
che dare si possano a leggere per diletto. Ma come mai 
i nostri pittori hanno potuto presentarci tanta varietà di 
stili nelle loro opere , e si poca i nostri scrittori ! Noi cre- 
diamo che ciò debba attribuirsi ad un malinteso spirito 
d* imitazione , e ad una non ben ragionata riverenza ai 
più acclamati ; effetto di cattiva educazione , forse renduta 
più cattiva dalfautotità della Crusca^ che ha contribuito 
a stabilire un monopolio di frasi, le quali non hanno per 
lo più servito che ad inceppare gl'ingegni. Così si è spenta 
r originalità , solo e vero principio dello stile : la quale 
originalità , ove sia sostenuta da certa proprietà , pu- 
rità e precisione, dà ad ogni scrittura un carattere singo- 
lare e facilmente distinguihile; ne a tanto vale qualunque 
Studiato nitore od eleganza. Ma di ciò basti. 

Parte II. Jdee partiéb'ari. Ne' sei capìtoli compresi in que- 
sta II Parte del I libro, l'autore parla dello 5£i/c epistolare 
(cap. IX), dello Stiìe de' Dialoghi (cap. X), del Didasca- 
lico (cap. XI), dello Storko (cap. XII), dell" Oro/ono 
(cap. XIII) e di quello delle Noveìle e óe* Bontanzi (cap. 
XIV ). Noi gli facciam plauso pei buoni princrpj da lui 
esposti in questi varj argomenti , ma ci avremmo desiderato 
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minor deferenza verso certi noa troppo bea ponderati gin- 
dizj. P. e. egli dice nel cap. IX che #< moltissimi sono gli 
scrittori di lettere italiane; ma che se si rifletta che le 
migliori versano sopra soggetti e quistioni erudite piut- 
tosto che famigliari , forza è conchiudere col chiarissimo 
F. Andres che f Italia è ancor povera in tanta copia. 
Bembo ^ Casa^ Annibal Coro, Magcdotd^ Rediy Zeno sono 
i più distinti scrittori di lettere, ma il loro stile manca 
per lo più di quella disinvoltura e naturalezza che do- 
vrebbe formarne il pregio principale , ecc. »9 Avrebbe 
ragionato bene VJndres e bene ragionerebbe il nostro au- 
tore, se limitato avessero il loro discorso alle lettere in 
addietro stampate. Ma oltre a queste , miglior copta n** ha 
r Italia ( e non poche furono recentemente anche pub- 
blicate colle stampe) scritte massimamente dalla metà del 
secolo passato fin qui , piene d^ ogni varietà di carattere « 
e distinte per quella naturale originalità della quale par- 
lammo di sopra. Cinqnant* anni addietro il conte Giulio 
Torritano corse per tutta Italia , riportando ad Uderzo va- 
"rie casse di lettere» e fu tanto lo svaligiamento che chi 
Avea proposto in Venezia una Raccolta di lettere^ del se- 
colo ^FIÙ^ ebbe generale risposta da moltissimi valentuo- 
mini 9 ai quali a* era rivolto , che tutte erano presso T Opi- 
tergino, £ quando si rivolse a questo , che pure gli si nio- 
•trava amico , udì essere tanta massa passata nelle mani 
di un Inglese che forse pagò per oro moltissima scoria, 
poiché V Opitergino ne avea scelto, uè per avventura poteva 
scegliere. Ben diremo che il P. Facciaudi , don Gaetano 
Migliore, Settimio Cedri , Tab. Galiani, Francesco Zarciiiroli, 
|>er non far qui troppo lunga diceria , scrivevano air epoca 
mentovata lettere mirabili , chi per gravità e forza , chi 
per brevità , delicatezza ed arguzia , chi per nobile fran- 
chezza ed eleganza, chi per gentilezza, facilità, calore. 
£ non iscrivevano questi , come i precedenti , tenendone 
copia; e non tutti quelli che le ricevevano, le salvarono ; 
ond'* è difficilissima cosa il rinvenirne oggi. £d è pur forza 
dire della sì cattiva educazione degF Italiani , alla quale 
sola conviene ascrivere , fuori di alcune eccezioni , il poco 
conto che di tal genere di produzioni, e di alcun altro, 
si è fatto generalmente e si fa. Ma non prova già questo 
che riulia sia ancor povera in materia epistoUre, per- 
ciocché può giustamente aflermarsi ch'^essa ha a migfi<)i^ 
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chi tatto giorao manda sa e giù per la penisola lettere , 
migliori assai di quelle che corrono a stampa : considerato 
poi anche come la coltura è da mezzo secolo grandemente 
diffusa in paragone di quella che era prima , e che il 
maggior numero di quelli che scrivono lettere, non pre- 
tendendo a fama letteraria , segue francamente il proprio 
genio, nulla badando ad imitare né il Bembo , né il Caro , 
né altri , e che molli de^ letterati medesimi , i quali quando 
si occupano a scrivere in altri generi mettono a tortora 
il loro spirito, scrivendo lettere si abbandonano ad una 
libera espansione che sola dà il carattere vero ai senti- 
menti che voglionsi annunciare. £ cosi fanno le donne le 
quali non tanto per la naturale loro delicatezza, quanto per 
la niuna loro pretensione , scrivono lettere da far vergogna 
a taluno de^ più colti uomini , e molte in ogni nostra città 
pur cinquant^ anni addietro viveano , degnissime da essere 
prese a modello dello stile epistolare , come molte vivono 
anche oggi a quelle in ,qaesto genere non inferiori. È bene 
intanto il sapere che tra il 1787 e il 1793 alf incirca fuvvi 
un abate fiorentino ohe girò V Italia con molta galanteria 
insinuandosi presso le più chiare dame delle varie città, 
loro levando di mano quante lettere di donne aveano, col 
pretesto di pubblicarne una Raccolta, Il quale secondo sva- 
ligiamento fa per noi perduto come quello delP OpitergùuK 
Parlando il nostro autore de* Dialoghi, e giudiziosamente 
avvertendo alle belle qualità che debbono avere per pia- 
cevolmente iatratlenere chi legge, noi confessiamo volen- 
tieri che non troppa industria troviamo negli antichi , non 
perchè non vengano ben trattate le materie che ne fanno 
la sostanza ; ma perchè poco o nulla veggiamo in essi , 
•e per certi riguardi si eccettui il mordace Luciano , di 
quanto per noi si approssimi allo spìrito di conversazione, 
alla vivacità, alla sveltezza, che vogliam vedere ne^colloquj 
delle persone, nelle quali insieme colla scienza desideriaiuo 
incontrare le finezze della civiltà, e le vaghezze di bella 
imaiaginazione. Quindi insistendo sugli avvertimenti, non 
accenneremmo ai giovani per modello né Cicerone tra i 
Latini , uè tra i nostri antichi Dante nel suo Conmfio , nomi 
si gravi e rispettabili, ma piuttosto Torquato Tasso e il 
Caro, ne porremmo a confronto che come scolare e mae- 
stro VAIgaroui con Francesco Maria Zanotti: che splendido 
e copioso , e padrone delia sua parola è questi ^ Y altro 
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tiiptdo, imbarazzato, stentato, come quegli, che poco sicuro 
delle sue forze , studia ógni periodo , e va in busca di spi- 
rito, raccomandandosi alle sue reminiscenze, dappoiché 
ciò che oggi diciam genio, che è il talento vero, in lui non 
abbondò giammai. A prova del nostro detto citiamo V ulti- 
ma edizione del neiuonianismo , da lui diligentissimamente 
studiata. Sovr^ogni altro poi e degli antichi e de* moderni 
daremmo in questo genere la preminenza a Vincenzo Monti. 
Ove parla dello stUe storico sarebbeci piaciuto ch'egli 
avesse dato maggior rilievo alla distinzione, che oggi è 
d'uopo fare de' due principaU generi di storia: quello 
che è di semplice narrativa (per comunicare la serie de' 
fatti ) ; e r altro che si occupa de' fatti per giungere a più 
allo fine^ cioè a guidare chi legge con più grave istru- 
zione nel secreto delle cause che condussero avvenimenti 
e uomini. Può dirsi che Tacito e Plutarco tentassero in 
qualche modo questo genere : maggiore intenzione vi mi- 
sero tra i nostri il Sarpi e il Giaiinone: ma ebbero circo- 
stanze più favorevoli VbUaire^ Montesquieu e Gihhoà, Noi 
ci arresteremo a questi pochi cenni, dovendo dar conto 
del libro II dell'opera. 

Per una nazione sì poetica come la nostra chiunque vo* 
glia pairlarc della volgare eloquenza^ dovrà sempre molto 
' estendersi sulla Eloquenza poetica, A questa il nostro antere 
ha consecrato tutto il secondo tomo. Noi non ci fermeremo 
a considerare con esso luì come sia naturale alPuomo T in- 
clinazione alla poesia , giacché veggiamo in tutte le età 
essersene dilettati i popoli di qualsivoglia clima, dalla Scan- 
dinavia alla Negrizia. Lasciamo però da un canto l'asser- 
zione del Quadrio^ troppo buonamente dall'autore riferita, 
che Adamo ed Ef,a fossero i primi e più eccellenti poeti. 
Similmente compatir vogliamo tanti de' nostri , che od hanno 
gridato contro l'uso della rima, od hanno perduto il loro 
tempo a dare ai nostri versi i metri de* Greci e de' Lati- 
ni. SifTatti uomini , per tanti altri titoli degni della nostra 
stima , non consultarono certamente il loro buon senso : 
come non lo consultarono tutti coloro, che in tanto numero 
si fecero imitatori miserabili del Petrarca; né lo consul- 
tano quelli, che fWnno perdere gli utili frutti delf ingegno 
alla nostra gioventù, abusando della sua docilità con una 
seduzione^ che tradisce i più cari interessi e di essa, e della 
finzione, {^'istruzione può stabilire i principi necessari per 
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bea giudicare delle produzioni poetiche, e per preptrare 
felici abitudiai ne* pochi che la natura abbia lavato nelle 
acque d'^Ippocrene al momento di trarli alla vita: ma la 
natura sola è arbitra di ti alta destinazione. L* immensa 
turba che tra noi, dacché risorsero le lettere, si applicò 
alla poesia, non fu ella perduta pei migliori studj d^arti 
e di scienze? £ con quale compenso? Con quello di una 
umiliante mediocrità in tanti generi. Ma lasciate queste 
mortificanti considerazioni ^ seguiamo T autore. 

Gap. IL Poesia descrUUva, Essa è quella «he ci dipinge 
quanti oggetti materiali possano presentarsi ai nostri sensi , 
mediante la «celta opportuna delle circostanze. Ma queste 
non debbono essere sì comuni, che la mente del leggitore 
le indovini prima che il poeta le indichi, né si minute e 
riposte che bisogni attenzione in cercarle. Essi debbono 
particolarizzare T oggetto descritto, fortemente segnandone 
i contorni e le prospettive. In £ne vuoisi concisione e no- 
bile semplicità. Varj ed ottimamente scelti sono gli esempi 
che ne reca V autore. 

Gap. III. Poesia pastorale. La Bucolica è in letteratura 
ciò che in pittura è il genere del paesaggior Alcuni V hanno 
creduta sterile di soggetti, perchè scarse di accidenti , poco 
variate, e sempre, ricorrenti sullo stesso giro di azioni e 
d" idee sono le sceae attive della .ita pastotaie. Questa 
sterilità , dice fautore, non può attribuirsi che alla servile 
imiuzione degli scrittori. Le sue forme principali sono 
singolarmente T Egloga e V IdiìUo, Ghi crede questo genere 
facile non lo conosce. 

Gap. IV. Poesia Urica. Essa è destinata a rialzare gli 
animi oltre il livello ordinario, e a rammollirli con senti- 
menti soavi e piacevoli. Al primo scopo canta le lodi della 
divinità, le imprese degli eroi, i grandi sentimenti: al se- 
condo si trae prendendo il linguaggio delle passioni tem- 
perate, deplorando le sciagure, applaudendo alla fortuna 
degli amici, coronando le mense e le tombe. Nel primo 
caso tenta commozioni vive e profonde, toccando i limiti 
del sublime ; nel secondo spiega le dovizie di una fantasia 
pittoresca e vivace -, e si dirige al Bello. L* autore riducendo 
a cinque classi i componimenti lirici, con osservazioni e 
con esempi di ciascheduna parla con roolf accortezza ; e 
nei giudizj che da dei varj nostri Urici degli ultimi tempi 
pare a noi più felice di parecchi, che amor di patria ha 
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traditi. Purfaindo egli di quel genere di povsia, a cui 
«pfMrtiene il poema al quale posero mano cielo e terra, 
e che ha fatto grandi Alfieri e Monti , mentre da buon co* 
Aoscitore vorrebbe pur persuasi i giovani italiani della ne- 
cessita di studiarlo profondamente , non manca di avvertire 
con eguale sagacità, che non tutto queUo che usd dalla 
penna di Dante potrebbe precisamente adattarsi al nostro me- 
todo df sentire e di pensare , poiché il tempo muta il valor 
de^i ometti 9 ed altera la stessa umana sensibilùà. lì quale 
giustissimo concetto con giuste considerazioni ^ti ragiona; 
e sarebbe bene il ragiocurlo anche pin diffusamente , onde 
fossero i nostri giovani salvi dal danno della esagerazione , 
con che taluni in questi tdtimi tempi inavvedutamente hanno 
loro preparati perìcoli e inciampi, fiello e giustissimo fìi il 
pensiero del Bianconi ^ che assomigliò quel poema ad uno 
stravagante edifizio gotico, in cui Tarchitetto avesse collocato 
a capriceio sotto ad un brutto sasso acuto il più gentil 
colonnato che siasi fatto a Corinto , e talvolta in un an- 
golo, dove meno T aspettassimo, la più venusta statua di 
Fidia^ o il più studiato gruppo di Prassitek, E bello pure e 
giustissimo è V avvertimento del nostro autore che gli scrit- 
tori classici d^ ogni nazione sono tali perchè toccarono per 
diversi rispetti nei loro generi il perfetto , ma non già per- 
chè per altri rispetti sieno andati esenti da ogni imperfezione. 

Passando Fautore a parlare nel Cap. V della Poesia 
didascaiica^ e annoverando quanti antichi e moderni si 
occuparono di questo genere, tratta ancora delF Epistola^ 
della Satira , indi delle Nascile y delle } avole, degli Apolo- 
gAi. — Nella Satira i Latini vìnsero certamente i Greci; 
ma i Latini non ebbero un Mattino ^ e un Mezzogiorni^ come 
abbiamo noi. Nelle Nos^eUe i Greci furono ad essi superiori. 
Noi possiamo in questo genere riputarci superiori ai Greci. 
Se poi senza Esopo ^ senza Fedro, senza Avieno potesse 
dirsi che uè i Francesi avrebbero avuto il Lafontain/e^ né 
avremmo noi con Pignotti tanti altri, ohe ben riuscirono 
con assai varietà favoleggiando. £ di qual terra, se non dalla 
nostra vennero fuora gli Animali Parlanti'^ Anche il Cali- 
no ^ autor poco noto del secolo XVII, da cui il sìg. cav. 
Micci pensa che il Casti traesse il disegno di quel suo 
poema ^ fu uomo italiano. 

Gap. VI. Poesia epica. Meriterebbe questo solo Capitolq 
un lungo estratto : tanta è la copia dell* argomento e delle 

£M. Jlal. T. LV. i:> 
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^en pensate cose, che T autore tocca eoa acatezEa e brt« 
vita insieme» si rispetto ai prìncip) direttivi nel genere^ 
che rispetto al reUtivo esame de* capi d* opera , che anci- 
f:hi e moderai ci hanno lasciati. Crediamo notabile questa 
sentenza sna^ #< La politica , la filosofia , la tattica 9 le armi 
da fnoco hanno estinti tntti i prodigi! dell* ingegno e del 
valor personale , • , • QninBi sorge la difficoltà pressoché 
insuperabile di comparire a* nostri giorni epico 9 non solo 
per soggetti vicini che escludono il macchinismo, ma bea 
anche per soggetti da noi lontani . • • Gli scrittori epici , se 
mai ne sorgeranno a* di nostri , debbono con umiltà aspett 
tare appena la lode dello stile tra i vivi, e 1* assoluzione 
deir opera tra i morti. »» Noi non faremo allusione alcuna 
fi lui per la parte del giudizio ch*egU accorda a* suoi con-; 
temporanei: ma ben chiuderemo nel nostro seno il ram* 
luarico amaro d* aver veduta inutilmente 1* epica tromba in 
mano di chi potuto forse avrebbe se non porsi in mezzo 
ali* Ariosto e al Tasso , almeno accostarsi al loro seggio se 
f:oll' avviluppare la sua fantasìa nei laberinti di una preci- 
piuta imitazione, e rinunciando al merito altissioM» della 
originalità, perduta non avesse la miglior gloria a cui 
pareva destinato. 

L* aggiustatezza de* gindizj dell* autore sui più celebri 
poemi epici si vede usata anche riguardo ai poemi ro-. 
manzeschi. Crediamo però eh* egli abbia risparmiato qual* 
phe assai grave punto di critica riguardo, per esempio ». 
alla Secchia recita: perciocché, se, com* egli dice, si 
sarebbe in essa desiderata una maggiore invenzione, più 
varietà nelle de3crjzipni e nei combattimenti, più forza 
fli ridicolo ne* caratteri , e connessione col suggetto prin-: 
pipale, non può dissimularsi, che nessuno si rallegrerà 
mai d* incontrare nelle baruffe de* Bolognesi e Modoncsi 
V intervento di Gipife^ di Mercurio e di tali altri dei, nel 
concetto di qne* popoli già da troppo lungo tempo falliti. 
Qltre ciò poi il Tassoni peccò del peccato d^l BraccioUr^. 

Gap. VII. Povsia drampKUica, Gap. Vili. Della Tragedia. 
pap. IX. Delle Commedie, Gonsiderando qqest* Opera come 
il complesso di Lezioni da un Professore date in una grande 
Università, noi non possiamo non meravigliarci, eh* egli 
abbia lasciato correre senza esame la citata quistione se il 
foggeito della tragedia debba sempre essere un personaggio 
i{lustfe, ì\ cui pericolo, o la cui sventuri^ sia di un più 
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terribile Stempio; ovvero se basti al fine della tragedia, 
com^egli dice avare i moderni creduto, scuotere gli no- , 
mini coli** esempio del pericolo e della sventura cagionata 
dalla colpa , qoalmiqne ne sia la vittima , facendo al pia la 
distinzione in tragedia eroica e in tragedia urbana. Ognuno 
convenir dee , che air istituto delP Opera troppo poca 
cosa è il semplice cenno di tale questione. Altri poi giu- 
«lieiwrà della sentenza magutrale, che riguardo allo stile 
della tragedia T autore riferisce avere adita dal Napoli Si- 
gnonUii cioè m che T Italia desidera ancora un tragico, 
che serva di modello deciso a tntti quelli che vorranno 
scrivere tragedie , il quale arrivi a conginngere con lo stile 
di Mond e di Pindemonie^ e col loro colorito tizianesco» 
la grandezza e la penetrazione deiril//ieri, il patetÌ€:o e 
la disinvolta delicatezza di Metastasio . . . • >^ Non mancherà 
sicnramente chi sorrida a questo delirio del buon Napoli 
S^nordU, U nostro autore parlando della commedia, dopo 
avere detto #< che quelle del Ifocc/iKZPe^, dell^^lrtoito , del 
Ccaro hanno sufficiente condotta, poco interesse, e talvolta 
molta licenza ; che quelle del Fagiuoli e del Neoli sono pre* 
gevoli per la Jingua più che per altro » aggiunge del Gol- 
doni^ eh' egli M pieno di forza comica condusse la Commedia 
italiana a più alto grado di merito, specialmente per la 
festiva dipintura de^ caratteri ; ma poiché la commedia 
deve essere sempre contemporanea e cittadina per riscuo- 
tere gli applausi del tempo, le produzioni di lui comin- 
ciano a sentire omai gli scambiamenti del gusto. »» E di ciò 
egli contento non si dà alcun pensiero di osservare che, 
eccettoati pochissimi casi , i caratteri , i viz] , le debolezze 
d'ogni maniera, che il Goldoni ci dipìnge, sono le cose 
che tutto ^omo veggiamo sotto i nostri occhi, percliè 
costitnenti il fondo morale delle più comuni contingenze 
della vita civile. Perciò anch' oggi , essendosi giudiziosa- 
mente richiamate sui nostri teatri le migliori commedie di 
Ini , universalmente piacciono sopra la più parte delle 
nuove. Soggiungendo poi egli che tra i più recenti si sono 
distinta il march. Albcrgad^ il cav. Gherardo de* Rossi e il 
conte Gìroud, non gli domanderemo perchè taccia del 
Sog^afi e del jYoea ,* ma bensì perchè non accenni almeno 
lo scambiamento che ne' caratteri , ne' vizj , nelle debolezze 
possa essere sacceduto dal Goldoni sino ad oggi nella civiltà 
poetray onde o comprovare la più conveniente differenza 
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che passa tra le commedie dì lai e quelle de* più recenti, 
o iadirìzsare ai naovi tipi quelli che abbiano vocazione a 
•criveme. 

Gap. X. Dramma musicale. Favola pastorale. Dramma 
sentimentale. Poche, ma sensate cose il nostro autore dice 
tanto del soggetto e della trattazione generale del Dramma^ 
quanto delle sue pani distinte in recitativo semplice, in 
recitativo obbligato, in arie e in pezzi conoertatL Ma la 
più cara forse delle invenzioni dell* umano ingegno, a cui 
tutte sono chiamate a concorrere le belle arti, è divenuta 
nn mostro, che facilmente mette in delirio 'la più eletta 
l>arte delle colte nazioni. Questa mortificante considerazione 
ha per avventura trattenuto fautore dal fare alcun cenno dei 
mezzi opportuni a restituire al Dramma musicale la dignità 
che non avrebbe dovuto mai perdere. Egli ha disperato di 
Troja. — Intorno alla Fcwola pastorale accortamente av- 
verte che se essa produrre si dovesse a* tempi nostri, meglio 
sarebbe adattarla alla forma dello stile metastasiano. Chi non 
si addormenterebbe , udendo la storia dell* amore di Jnùata 
quantunque scritta dal Tasso? «-« Chiamasi Dramma sen- 
timentak una specie di azione passiona»^ .introdotta dai 
moderni, talvolta mista in alcuni incidenti di un moderato 
ridicolo. Differisce dalla tragedia, perchè volge per lo più 
a lieto fine, e perchè non ama né tutta la sua forza, né 
tutta la sua magnificenza. Si scosta dalla commedia perchè 
' non si propone di riprendere i leggieri difetti , ma di met- 
terci sott* occhio le funeste conseguenze di sregolate pas- 
sioni. Cosi Fautore che lo chiama parto abortivo di Mel- 
pomene, comunque sia consecrato dalla moda, e ben ac- 
colto dalla moltitudine ohe ama , die* egli , una commoaùone 
media, e che, secondo noi ^ è male istrutta. 

Rimangono gli ultimi tre capitoli dell'opera: TXI della 
Traduzione^ il XII deW^ Imitazione , il XIII Avvertimenti gè- 
Iterati per ben comporre. — Noi raccomandiamo la lettnra 
di questi tre capitoli che non mancano di singolari i^regi, 
e ne* quali si vede il buon giudizio e il buon gusto del- 
1* autore. Eccederemmo troppo i limiti accordatici in questi 
fogli, se imprendessimo a notace le migliori cose in essi 
contenute. Conchiuderemo col 4ire che quest* opera, seb- 
bene non contenga tutto oro purissimo, e lasci qualche 
cosa a desidecare, può non di meno collocarsi tra le pii4 
pregevoli che intorno allf volgare elo(|ueaza sutp «Wt^Q 
§* c^ i^qstri pubbli^iitp^ 
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SuJr oriffncy la siffUficazione e gli mi che si attrU- 
btdscono 'ai membri architettonici. Riflessioni di 
Francesco T accani ^ architetto, — Milano^ 18^9, 
dalla tipografia di Angelo Bonfanti, totsia de* Servi 
n.° 60Ì , di pag. i36, cori ùnd tavola in rame. 

J^o scopo ctelPatitore è quello di dare apà più gintta é 
più conyincente ipiegazibne snlP orìgine, coin*egli stesso 
viea annonziando, salla significazione e sa gii usi che si 
altriboiscono ai memhd arehit^ttonici. tiiiperocchè dagli 
altrì che prìma di lui ne parlarono veniie fondata cotale 
orìgine sopra chimeriche supposizioni *, non avendola eglino 
dedotta dai reri e ragionevoli prìncipj. Egli dimostra dun- 
<fae che non la capanna > né la forma naturale de* legni 
di essa diedero la prima idea onde rinvenire quella dei 
Membrì Architettonici, né i tronchi delle piante sommi- 
nistrarono Tidea delle colonne, ma che esse idee sommi-^ 
nistrate furono dal solo e naturale ingegno degli uomini, 
i quali avendo per istinto di sempre cercare cose nuove^ 
i primi inventando , gli altri aggiungendo , e col giudizio 
migliorando sempre, vennero anche a formare i membri 
architettonici, senza mai più pensare né alla forma, né 
ai legni , né al modo ond* era costrutta la prima capanna^ 
Che se così non fosse ^ noi, siccome Fautore osserva « 
non potremmo vedere le più antiche fabbriche che ci 
rìmangono, di un tempo quasi indeterminato, cioè le Egizie , 
formate di Massi taU che allontanano le mille miglia il 
pensiero della capanna; peggio la forma e leggierezza del 
loro costrutto, se osassimo metterne a confronto i sostegni 
coli* enorme grossezza delle colonne. Per lo <ihe é dimo- 
strato essere l'uomo inventore di tutto ciò che riguarda 
le arti. E di fatto se la capanna dovea servirgli di stabile 
modello per le sue abitazioni^ egli non ne avl^bbe mai 
cangiata la forma, somigliante cosi agli uccelli che non mai 
alterarono la forma de* loro. nidi. 

Fondata dairautofe sopra un tale principio la vera 
origine delle cose artificiali ; non che quella della significa- 
zione e degli usi che si attribuiscono ai membri archiutto- 
bìcì^ imprende con ciò a togliere alcuni errori o pregiudicj 
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che derivano appunto da nna falsa sappotizione , imagi- ^ 
nata ed esposu primieramente da Yìtmvio ; pm ciecamente 
seguita dai Precettori d* architettam , che 1a tengono come 
cosa infallibile , e la insegnano come il primo canone fon- 
damenule delParte. 

Viene poi il sig. Taccani a parlare dei precetti archi- 
tettonici, ed alcuni ne vorrebbe cambiati ed altri modifi- 
cati, secondo le sue ragioni che crede bastevolmente va- 
levoli. Ma non andando noi pienamente con lui d^ accordo 
riporteremo dalf opera qiie* pochi squarci su cui cadono 
le nostre difficoltà^ sovr^essi manifestando il nostro ^pia- 
lonque siasi sentimento. 

Dice dunque Fautore alla pag. loi. /« Non si porranno 
»/ due oirdini nelP esterno di quelte fabbriche die n^rin- 
» terno sono composte di un sol piano. Nemmeno «ì potrà 
>f nn ordine solo contenente più piani. Trovo il primo 
i> precetto ragionevole e giusto , perchè dovendo V estemo 
» corrispondere alf intemo ed essere col medesimo in giusta 
>' relazione j col fare diversamente verrefobesi in certo 
*f qual modo a produrre una menzogna. •* 

Alieni noi da IP approvare un tale precetto di massnaM, 
die non si debbano cioè fare esternamente due ordini « 
tino sopra dell" altro , quando nell* interno dello stesso adi- 
fido trovisi un sol pianò ^ come sono generalmente co- 
strutti tutti i tempj che hanno un sol ordine , benché que- 
sto precetto sia dato dai classici maestri, che più facil- 
mente scrivono di quello che adempiano, d sembra di potere 
contr* esso così ragionare s La maggior pkrte de* bravissimi 
architetti cinquecentisti non si curarono di osservarlo; e 
fra i molti e luminosi esempi che abbiamo di insignissimi 
temp) con maravlgliose facciate a due ordini, basterà il 
far un cenno di quelli che d presenta la città nostra. Tali 
sono il bellissimo estemo della Chiesa di S. Fedele \ edificio 
Interno sublime e nel disegno e nell* esecuzione , ma di 
nn solo ordine, sebbene due se ne veggano al di fuori; 
quello della Rotonda di S. Sebastiano parimente costrotto 
con due ordini, come che nell* interno ne abbia un solo, 
se pure ordine secondo non si debba o si possa chiamare 
Tattico interno, che ne ha quasi la forma; tempj entrambi 
del celebre Pellegrini ; il fianco e la più che bella fìwdata 
della Chiesa di S. Paolo; la mirabilissima facciata del 
Tempio della Madonna presso S. Gelso del celebre architetto 
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GftleasBKo Alesai; la quale ad onta della ma trita divisione 
degli ordini « sfida chianqne ad accorgerti al primo en- 
trare y che iatemamente abbia essa pia piani ; oltre tanti 
altri aimili esempi in famosissimi esterni de^temp) che 
tono sparsi in mille luoghi» e che troppo lango sarebbe 
il nominare. 

Progredeiido ora nella nostra osservazione, chiederemo 
te in tntti questi tempj nessuno siasi mai sognato, che 
al vedere esternamente due ordini abbia pensato doveif 
esservi neir intemo divisione di piano a guisa di apparta- 
mento , e quindi non trovandola neir entrarvi creduto siasi 
ingannato dalla menzogna dell* esterno. Ma quando mai ta- 
luno vi fosse, che al sol vedere due ordini nelF estemo » 
potesse soli* istante credere che nelF intemo vi sia pui^ 
divisione di piano, può anche credere con un momento 
di riflessione che vi sia qualche ambulacro intemo in giro 
al Tempio die corrisponda appunto a quella divisione dei 
do» ordini \ come di fatto fu praticato nell* intemo del 
nostro S. Fedele nella grossezza della muraglia ed in cor- 
rispondenza anche al piano formato dallo sporto del cor^ 
nicione delP ordine interno t ambulacro necessarissimo che 
serve per aprire le finestre dell* alto; e per tutti que* bi- 
sogni che sogliono o possono occorrere in simili gran- 
diosi fabbricati. Ma volendosi anche lasciar da parte tutte 
le ragioni addotte in difesa dei due ordini estèrni, e ri-^ 
chiedere che in ogni modo far si debba sempre un or- 
dine solo nell* esterno , quando internamente non vi aie 
divisione dì piano e tutto appaja di un sol ordine, acciò 
r apparenza del di fuori non mai possa contraddire a quella 
dell* inferno; è d* uopo considerare che spesso è di ne^ 
cessità il dover introdurre due ordini nella costruzione 
estema di un tempio. Imperocché il più delle volte non 
è possìbile il combinare tutta 1* altezza intefna coli* ester- 
na, per ragione dell* altezza della volta di tutto il tem-* 
pio la quale forma una parte ' dall* ordine distinta più e 
meno secondo la grandiosità e figura del tempio stesso, 
e viene quindi a lasciare esterioi'mente una gran parte di 
mnro vuoto che non si sa come riempire o come connet^ 
fere né colla ricchezza e col carattere del disotto, se 
▼i è ordine, né con un attico, perchè troppo eccede 
sempre 1^ altezza della sua proporzione. Da ciò risalta che 
tattCo apatie e tanu altezza non torna bene che per un 
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•econdo ordine, ti per la maggior armonìa deU*ittfieme 
che 8Ì viene a formare per una e più compita decorazione, 
e si ancora per non lasciare tanta nudità di mnro, che 
taglia meschinamente in due parti tatto V ornato estemo* 
Né giova il compirlo, come si pratica, con qualche trabea- 
zione , giacché non si vede a qual ordine questa apparten^ 
ga, ed in ogni modo segna sempre un secondo ordine 
senza volerlo. 

Ma volendo noi unirci per un momento ai fautori di 
un sol ordine nell* esterno , per tutte quelle ragioni già 
•piegate, col prendere per modello il si rinomato Pan- 
teon di Roma, e colf esempio del suo maestoso esterno, 
suppongasi che sul modello di un tanto monumento ri- 
formar si volesse V estemo della nostra bella Rotonda di 
S. Sebastiano, col toglierne il secondo ordine, e tutta 
quella parte di muro da esso occupato, si che non akro 
ornamento presentasse die la stessa grave semplicità che 
si vede neir escerno del medesimo Panteon. Chi non vede 
qual bmtta cosa , ossia qual brutto disordine succederebbe 
in tutte le proporzioni di quesu graziosissima rotonda* 
e qual meschino insieme ne verrebbe con un ordine solo? 
Gì si permetta ora portare il pensiero sui doe sontuosi 
tempi rotondi che si stanno attualmente terminando, Tuno 
in un villaggio divenuto celeberrimo, T altro (il più va* 
sto ) in una delle più grandi Metropoli , gli architetti 
dei quali nell* esterno presero per modello il sempre fa- 
moso Panteon. Questi due gran tempj avranno bensì tutto 
il carattere di una gravità imponente, come lo hanno tutte 
le cose grandi in sì fiitta maniera costrutte, non mai 
avranno però quello di una più maestosa e compita bel- 
lezza in tutte le sue parti y come avrebbero se fossero 
stati costrutti come il nostro S. Sebsstiano, perché allora 
e la maestà e la ricchezza avrebbero insieme trionfato. 

L^ autore seguendo T ordine dei precetti architettonici e 
parlando di quello die riguarda il frontispizio, dice alla 
pag. io3 : fi Risultando il frontispizio daìV inclinazione 
ff del tetto, acciò P acqua possa liberamente scorrere, ne 
M risulta I.* difesso può esprimersi o no a seconda della 
» forma che si dà al coperto della casa; a.* che la sua 
^» inclinazione é dipendente dal clima: quindi nel sesten- 
M trione si usano molto acumiuati, in Italia assai meno, 
f* in Grecia erano bassissimi, ed in Egitto dove non mai 



Digitized by VjOOQ IC 



AI KEMBsi AROHnvrromot. i85 

M aenca o piove non si conoscono; 3.* die allo scopo 
M dì lasciare facilmente cadere T acqua, posscmo essere 
«» ragionevoli anche sulle finestre e sulle porte, qualora 
M queste siano molto lontane dal tetto; 4.*" che fuso di 
M rappresentarli nell** intemo non può attribuirsi che ad 
M una smania soverchia di ornare; S."" finalmente che se 
ff r architettura greca può essere imitata in qualunque 
M clima nelle altre parti, non lo potrebbe essere nel 
9» frontispizio, che con danno della solidità della fabbrica. »f 

La proporzione del firontbpizio va dunque considerata 
sotto due aspetti. H primo quando è legata ali* altezza ed 
ali* inclinazione assoluta del tetto, ed allora vale la ragiope 
del clima die obbliga il frontispizio. ad avere pia omeno 
di pendio, come il tetto medesimo, cioè a seconda della 
quantità della neve che cade in quel luogo: che però do- 
vendosi sopra una stessa base costruire il tetto sempre più 
alto, quindi più acuto, ed anche il frontispizio dovendo 
•eguire la stessa alterazione del tetto, non può farsi a 
meno che la sua figura prenda la forma di un triangolo 
troppo ripugnante al bello architettonico. 

Il . secondo è quando il frontispizio non ha obbligazione 
alcuna col tetto, né altra ragione di cimile coprìmento* 
In tal caso la sua proporzione di altezza, in qualunque 
clima si costruisca , sìa pur quello del Settentrione , o della 
Grecia, od anche dell* Egitto , a^er dee sempre quella grata 
proporzione die sì bella appare ne* frontispiz)»dei più ce- 
lebri edific) autidii di greca romana architettura, oppure 
la quelli die* nostri insigni architetti cinquecentisti. Quindi 
U proporzione del frontispizio dee stabilirsi invariabile in 
qnalunque luogo si costruisca, purché altra funzione non 
&ccia che qudla di ornamento. 

Alcuni poi vogliono die non si debba mai fare il froui 
tispizio ne* luoghi interni, nò dove cader non possa la 
piogge » « ^Ic sembra essere il sentimento dell* autore il 
quale va dicendo a che 1* uso di rappresentarli nell* intemo 
9* non può attribuirsi che ad una soverchia smania di 
99 ornare; >/ e la loro ragione è che il frontispizio figu« 
mndo un tetto, diventa inutile ne* luoghi già per se co- 
perti s ma pure non negano che il frontispizio medesimo 
non sia anche un puro ornamento. E di fatto se cosi 
non fosse, nessun altare nelle chiese averlo potrebbe quasi 
a maestoso finimento. Considerato dunque il frontispizio 
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come pam parte oraamentale , possianio altveal coMÌde* 
rario agnak a qatlonque akn com che si Ciocta o si 
possa fare per solo abbeUimeoto. E ciò unto è vero ohe 
nelle facciate delle case esso froatìspizio si £i sempre in 
senso opposto air andamento naturale del tetto, e quindi si 
▼ede non esser £stto che per sola ragione dt ornamentOt e 
non per vemn bisogno; colla differenea che in architet* 
tara, sempre parlando di ornamento, non ne abbiamo né 
il pia grande né il più maestoso di quello del frontispizio* 
E perchè dunque il fario nell* intemo dovrà attribuirsi a 
soverchia smania di ornare e non ad un plausibile desi* 
derio d* introdurre un maggior bello ovunque si possa » 
quando vediamo formare esso uno de* migliori finiménti 
architettonici che mai £sre si possano. Dicasi piuttosto 
che il frontispizio non si faccia ne* luoghi meschini o ne* 
troppo angusti, perché indicando esso maestà, la sua fig;nn 
sembrerebbe contraddetta dal luogo medesimo. Ma dove 
Tardiitetto vede di poterio collocare dignitosamente, lo 
faccia pure e nell* intemo e nell* estemo come gli piace , 
e lasci in abbandono il sogno di fantasia, che dove non 
piove non si debba mai hre frontispizio. Cosi vediamo 
che il fecero liberamente anche i più celebri architetti si 
antichi che moderni e nell^ intemo e nell* esterno, riden- 
dosi eglino della ragione di coloro che sanno Tarte di 
togliere il buono , non quella di saper sostituire il meglio. 
Dalle cose fin qui dette pare potersi conchindere che 
non si debba mai dare per precetto assoluto tutto ciò 
che in belle arti possa essere in contrasto fra il genio ed 
vna pura opinione ; ma tutto debba lasciarsi piuttosto io- 
deciso, onde ognuno possa liberamente determinarsi a quel 
partito che più gli piace, e possa cosi sciolto da ogni vin- 
colo far meglio spiccare il proprio genio , se mai ne fosse 
fornito. Forse allora potremmo sperare di veder rinascere 
altri Bramanti, altri Sanmicheli, e Sansovini, e Palladj, e 
Pellegrini, e tanti altri sublimi maestri , ohe da alcuni dei 
moderni chiamansi scorretti e licenziosi, sebbene far non 
sappiano meglio di quelli. Un vero precetto bensì diremo 
essere quello che prescrive cose si fatte, che il farle o 
r ometterle riesce agli occhi difettoso. Né valga contro 
del nostm dire la credula spiegazione che si fii da alcuni 
precettori snll* origine e sagli usi dei membri che com- 
pongono r insieme deiP architettara , per mutilarli o togUerU 
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in on laogo e lasciarli nelT altro, o coatraddinie gU nt^ 
più naturali colla solita cieca aatorìtà vitmTiana; ma tutto 
in yece si faccia colla rapono di una ?ara e naturale ar- 
monia, che non enga prima una strana spiegazione, ma 
da sé mostri il bello, senza dover prima andar mendicando 
altre ragioni per creario dove non sussiste. 

Chiuderemo coli* affermare schiettamente che T opera del 
•ig. Taccani ci sembra benissimo ragionata^ e con pari 
bravura sciolto in essa tutto ciò die Fautore si è propo- 
sto di sviliq>pare ; che però la crediamo utilissima agli ar- 
chitetti, e loro la raccomandiamo onde convinti dalle ra- 
gioni che in essa adduconsì possano liberarsi da que* vin- 
coli pe* quali sono tante vohe costretti a guastare le loro 
produzioni. Ifa forse i seguaci di Yitmvio, trovando che 
le dottrine delT autore non sono conformi a qaellb del loro 
sómmo ed unico maestso, asterrannoai dal continuarne la 
lettura, o la proseguiranno con dispetto. Ida siccome tante 
medicine, ad onta della nostra ritrosia nel prenderle, ope» 
rano il loro buon effetto; cosà giova sperare eh' e^ino tro- 
vandovi ragioni convincentissime ( come sono a noi sem- 
brate) sentirannosi risanati da tante cose difettose sensa 
che pure a questo salutevole divisamento tendessoro col Icr 
pensiero. 
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PARTE IL 

SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



Biblioteca agraria^ ecc. Del Vino. Sua fabbricazione ^ 
conservazione e degenerazioni. TratUUo teorico-prar 
dco del dottor Ignazio Lomenj. — Milano^ lii^Qi 
presso Antonio Fortunato Stellai e figlia in 1 6.^ gran- 
de^ di pag. 3a3) con 5 tavole in rame.' Lir. 4. 18' 
ital. per gli associati ; pei non associati lir» 5 itaL 

T ' . 

JLj e||regio Lomeni già erast re$o benemerito per atili 
iaveazioai onorate da pubblico premio, per namerosi 8pe- 
rimenti ed otservazioni , per iscritti interessanti ed istrut- 
tivi di cui con lodevole frequenza fregiò un accreditato 
giornale ( gli Annali di tecnologia ed agricoltura pubblicato 
dal Lampato): questo valente enologo acquista ora nuovi 
diritti alla stima ed alla riconosce aza di chi si occupa 
d* agricoltura colla pubblicazione del Trattato che ora an- 
nnnziamo» opera bensì di poca ampiezza, ma ricca d*a- 
tilìssimi precetti. Essa fa parte della Biblioteca agraria di- 
retta dal chiarissimo professore Moretti, intomo alla quale 
abbìam più volte ragionato. 

Fra i molti libri d** Enologia scritti in varj tempi, pochi 
sono tali da poter servire di guida sicura alle persone che 
si occupano deir importantissima fabbricazione del vino. 
Alcuni di essi , detuti da rinomati chimici e da dotti agro- 
nomi, presentansi sotto un aspetto troppo grave e troppo 
•cientifico, si che intimidiscono T agricoltore ed ogni uomo 
d* indole gentile , o da men severi oggetti occupato , o tol- 
gono loro la volontà ed il coraggio d^ intraprenderne lo 
studio: altri ali* opposto contengono, senza teorico crite- 
rio, una congerie di regole empiriche, molte delle quali 
o contraddittorie, od incerte, od applicabili a straniere 
regioni, ma non air italico snolo. Non di meno inoontransi 
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e negli uni e negli altri non pochi ^pregevoli ritrova- 
menti e sav] consigli, come pure se ne incontrano nelle 
Memorie sntte varie parti dell* enologia sparse nelle raccolte 
•ciendfiche e ne* periodici opascoli. Richiedeva si adunque 
il lavoro d* nn nomo il cui ingegno , corredato di fisico- 
chimiche dottrine , ed- a jntato da una pratica illnminata , 
capace fosse non solo di scegliere le cose bnone contennte 
. nelle opere e negli opnscoli anzidetti, di ordinarle con metodo 
regolare e di sottométterle ad nn severo esame critico, ma 
di ricorrere ben anco agli sperimenti ne* casi dnbbj. Per 
buona ventura s* accinse a l^** opera 1* autor nostro; fornito 
a pieno di tali prerogative , a cui aggiunse quella di avere 
perfezionato con belle invenzioni alcuni processi princi- 
pali deirarte di cut si tratta. 

Gomechè oggetto principale del libro del sig. Lomeni 
sìa la fabbricazione del vino, nulladimeno /< siccome 1* uva 
*9 (così egli) è la materia prima della quale ci servia- 

»» mo è cosa sommamente importante alla buona 

$9 riuscita di questo la produzione di essa materia prima 
M che possegga le più perfette qualità, al che assai influisce 
M il modo di coltivazione delle viti; cosi ho creduto ne- 
99 cessano di prendere le mosse dalla descrizione di questo, m 
.0 libro è diviso in sette capi; il primo^ de* quali tratta 
delia coltivazione delle viti, il secondo della vendemmia, 
il terzo della fabbricazione del vino , il quarto deUa con- 
servazione sua; il quinto de* vini di lusso, il sesto delle 
degenerazioni de* vini, 1* ultimo di varj prodotti che dal 
vino o dall*uva si ricavano. 

Il capo primo, suddiviso in cinque sezioni, raccliiode 
le migliori regole che date furono dagli agronomi sì anti- 
dii che moderni per isoegliere , propagare , educare e con- 
servare le vitL Nelle due prime sezioni sono esposti alcuni 
brevi cenni sali* influenza della natura del terreno, della 
esposizione del clima, e sulla relativa scelta delle viti. 
Nella terza trattasi della propagazione loro , e T autore, ri- 
gettando i metodi per seme e per innesto, perchè troppo 
lenti ed incelai, s* attiene ai due più generalmente usati, 
cioè a quello per magliolo ed a quello per barbatella, e 
dà Ut preferenza al primo, fuorché «< quando trattasi di 
99 riparare alle eventuali mancanze che per casi fortuiti o 
•f per morte di alcuni individui si verificano nelle pian- 
ai tagi^ni già fiitte, e massime in atto delle triennali 
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H conobMUUOM che loro si oomptitouo wt\ pia éei Yigiiett 
M éanntt la loro infanirt »» Le due okìne teiioni ime- 
ttuM> delW pJMUgioae^ UelT edocMÌeaie • detta oooier^a- 
siooe delle Ttti Riepetto alla piinligiiie » Taoiort dice 
cone disporre ei debbano le viti, eeoosdo il oMlode a 
filari lineari o di gabbioU, oppofe ton quelli a ieeiOBi, a 
pergolati » rampicanti sugli alberi» a gunbi isolali e nani i 
espone vtili precetti applicabili specialinente al pruno me- 
todo; indica le pratiche che seguir si devono dopo la pien- 
lagione; esamina come in più modi possano essere soste^ 
nate le viti 9 e sogginnge che m recentemente con sane 
H viste agronomidie ed eoonomicfae si è introdotta la pra- 
u tica, per altro non nnova» di iqppoggiare le viti de* 
9» filari lineari e de* pergolati a sostegni di ferro. Il pre- 
m coniazatore di qnesu pratica lodevole In il benemerito 
m A» Raàa, parroco di Basto Garoifoi ed io colà in ispecìe 
99 ho esaminate con vero piacere dette estese coltivaaioni di 
«r viti sotto questo regime andie miglionito presso de*8i- 
m gnorì Loca e Battaglia» die possono convincere chiunque 
99 intomo la di lui otilità. »9 Ragiona poi de* oonctini» indi 
dda potatura, della spoUonatnra e dellit sarohiatora; e 
per nltimo delle eanse che arrecano danno alle riti» sic- 
come sono le pCtnte estranee ingombranti il vigneto, gli 
insetti nocivi, la rìgidexsa deli* inverno, le Inriae e lo 
gragnuole. 

Il secondo capo s* aggira intomo le cose spettanti la 
vendemmia. L* autore raccomanda prioÉunente c^ le uve 
si colgano nello stato di maturità possibilmente perfetU; 
enumera i segai indicatori di questa maturità , ed opina che 
r intervento d* un Magistrato per determinare il tempo pre- 
cbo della vendemmia sia più nocivo che utile; parla poi 
di alcune pratidie proposte per accelerare la maturità ^ e 
specialmente dell* incisione annoiare: h Queste pratiche, dice 
99 egli, debbono a mio avviso essere cotisiderate come 
99 parti di begli ingegni ad ornamento della storia naturale 
¥ de* vegetabili , ma non mai entrare nei progetti ilei vero 
u agronomo e unto più nelle operasiotii del vigaaiuolo. »• 

U antore saggiamente prescrive che la raccolu delle uve 
debba, generalmeate parlando, eseguirsi in ora calda, doà 
dopo la scomparsa della rugiada mattutina ed avanti la 
fsaduta della vespertina ; che i grappoli siano redsi coU# 
forbioe, poi siano diligtnifiiiente «noadati; dio i pia pecfetù 
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e BHUnrì Mao teponui dag^ altri s ad etegnire questa sa- 
panuùone gioveranno due specie di canestri bene distinti, 
ft nso di' ammaccliiare le nve raoooUe sol nodo terreno ed 
allo scoperto ove si lasciano per alcnni giorni prima di 
traeportarip alla tinaja; egU biasima qnest^nso e a tal uopo 
•Qggerisce di costmire nn luogo coperto di tetto e selciato^ 
od almeno di coprire temporariamente le afe a ciò desti- 
nale con graticci *di vimini» oon istuore e lenzoola* 

Il ca^ terzo è in ispecial modo consacrato alla fabbri- 
cazione del vino. L* esposiaione delle operazioni tecniche 
che ad essa appartengono è preceduta da brevi nozioni 
teoriche sui componenti delle uve e suli^ intema disposi- 
alone degli acini; la prima di queste si è la pigiatura « 
la quale comunemente si riduce all^uso di schiacciare le 
nve coi piedi , uso contrario alla pulitezza e per più altri 
motivi difettoso. Il celebre Ghaptal propose d* impiegare 
alla pigiatura la pressione dello strettojo« Questo suggeri- 
mento venne adottato in varj luoghi della Francia ed, in 
ispecie nella Sciampagna , e meriterebbe d^ essere pure 
sperimentato in Italia massimamente ne* piccoli poderi. Ad 
oso delle possessioni più estese il sig. Lomeni inventò un 
pigiatore meccanico composto di due cilindri scanalati di 
legno col quale si eseguisce con gran celerità e precisione 
quest* essenziale operazione. La macchina di cui si tratta 
fu premiata con medaglia d* argento dall' I. R. Governo di 
Milano nel concorso d* industria dell* anno 1 824 presso 
ri. R. Istituto di scienze, lettere ed arti. L'autore la de* 
scrive minutamente nella sezione a.* di questo cupo (i), 
ed afferma eh' essa pi^uce i vantaggi seguenti : #< Le uve 
*» assoggettate all' operaziooe della macchina sortono dalla 
M medesima esattamente pigiate. Gli acini maturi o sono 
»* intieramente tosto svuouti o per lo meno vengono fessi 
*• d'una in altra estremità! taluni di essi per effetto di 
^ reagente elasticità veggonsi scorrere pel canale di estra-r 
n zione come fossero tuttavia intieri. Questi diversi rir 
n sultamenti emergono, più che da ahro,' dalla differenza 
** die passa fra k nve circa il grado di resistenza cau- 
<# sato dal pia e dal meno di albiunina vegetale o glutine 
^ che contengono: il solo smovere la massa pigiata p«n 
»' ceriearne le brente produce il linale vuotamente degU 

(I) Vedi tomo 38.**» psg. a^o di qiicsu Bii^liut^ca. 
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Y# acini, le cui hncce perdio appaiono lacerate e compni- 
n tamente vaote. Gli acini immaturi ali* opposto, perchè 
M attai meno voluminoai degli altri e più resistenti, ri- 
M mangono intatti, e nessuna parte de! loro agresto et 
»# comunica al mosto ed *al vino. I graspi s^ mostrano 
n spogli dei loro acini , de* quali al più conservano ade- 
n renti alcune bucce vuote o' soltanto dei frammenti di 
ti esse; na il loro organico tessuto semilegnoso non sof- 
i» fre alterazione di aorta s i semi pure si presentano in- 
M tieri, e nulla perciò di aspro o di siittico amarognolo 
t» prestano al vino. Tntto ciò si ottiene in mezso alla 
ff più scrupolosa mondesza. È vero che nella con^nae opi- 
•9 nione non solo degli agricoltori ma della maggior parte 
tf ben anco de* fabbricatori e de*, mercanti di vino è'£s80 
M il principio che la fermentazione a cui passano le uve 
M purghi il fluido vmoso da quabivoglia impurità; ma In 
99 falsità di questo principio è riconosciuta* e sanzionata 
ff dall* unanime avviso degli enologi illuminati, i quali 
f» sanno invece che qualunque introduzione di sostanze 
»# eterogenee e solubili nel mosto rende sempre i vini 
M meno perfetti. La pigiatura eseguita con quieto mec- 
V canismo consuma una terza parte, ed anche meno, del 
># tempo che d* ordinario s* impiega usando i piedi del- 
9» Tuoroo secondo 1* antico sistema, e ritenuto che aHa 
99 macchina si scaricano le uve di un solo carro; ma la 
99 pigiatura meccanica riesce perfetta in modo che se al- 
9f trettanto volesse ottenersi coi piedi dovrebbero gli uo- 
99 mini continuare le loro scalpitazioni pel doppio almeno 
99 del tempo che consumano per 1* ordinario ; quindi è che 
99 la macchina , a risulumenti pari , economizza più di V* 
99 del tempo. In conseguenza di unta rapidità di effetto, 
99 questa macchina nello spazio di un* ora rende pigiate 
99 cinque mila libbre metriche di uva, per lo che una 
99 sola potrà soddisfare le occorrenze contingibili ad un 
99 possedimento che raccolga da due a tre mila quintali 
90 di vino. Per ie cose anzidette questa macchina può otti- 
99 mamente servire anche alle viste di que* fabbricatori 
M ohe nel pensiero di ottenere vini delicati amassero di 
99 escludere i graspi dalla fermentazione siccome si usa, 
99 più che altrove , in molti luoghi della Francia. Nel qual 
99 caso non vi ha altro a fare se non che aggrappare i 
99 graspi col mezzo di rastri deutaU di legno nel recipieate 
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M nel qaale si raccolgono le uve pigiate, ed estrarneli ; 
'/ oppnre versare queste sopra reti di cordicella applicate 
ff >at tini ed altri vasi di fermentazione. *» 

Delle tinaje e de^ vasi di fermentazione tratta T autore 
nella sezione terza. Le tinaje troppo aperte preservano 
beasi dagli accidenti che suol produrre lo stagnamento del 
gaa acido carbonico, ma espongono le uve in fermentazione 
alia pregiodicevole influenza degli abbassamenti di tempe- 
ratura; r opposto succede nelle tinaje troppo chiuse: è 
mestieri adunque di tenere la via di mezzo. I tini sono 
o di legno o di cemento o di pietra: alla fermentazione 
delle uve servono ugualmente e forse meglio le botti. La 
fermentazione vinosa ed i varj metodi di vinificazione for- 
mano il soggetto delle due sezioni quarta e quinta. Sic* 
come la fermentazioue vinosa richiede almeno la tempera- 
tura di i.o gradi reaumuriaai, cosi alcuni enologi proposero 
de* mezzi artificiali per riscaldare la massa che fermenta 
in easo di temperatura troppo bassa. L** autore , dopo avere 
parlato di questi mezzi , riferisce gli sperimenti dimostranti 
che sebbene Taria influisca* sulla fermentazione coll^ ac- 
celerarne il corso, tuttavia la sua presenza noa è neces- 
saria allo sviluppo, al progresso ed al termine di questa. 
Esaminate poi le varie circostanze della fermentazione, 
parla de* metodi di vinificazione e ne distingue due prin- 
cipali: il primo essenzialmente consiste nel lasciare che 
le uve fermentino a libero e pieno contatto colPatmo- 
sfiera, il secondo air opposto nelP esclusione delfaria dai 
vasi di fermentazione. Quest* ultimo teoricamente parlando 
è preferibile; ma presentava alcuni inconvenienti che bene 
non si sapevan scliivare , fra i quali annoverare si deve la 
mancanza di coloramento nel vino. L^ autore accenna i varj 
suggerimenti proposti per logliere tali inconvenienti e ne 
dimostra V insufficienza ; egli afferma che i metodi detti di 
condensazione proposti dalla Gervais, da Grisetti, da Bnrel, 
da Huber, essendo stati riconosciuti inutili o per lo meno 
di nessuna importanza, sono caduti in perfetta oblivione, 
** Nessuno de^varj mezzi (soggiunge T autore) stati fin 
» qui proposti e praticati onde perfezionare la vinificazione 
»» corrisponde compiutamente al necessario duplice effetto, 
M di combinare cioè la costante chiusura de* recipienti di 
» fabbricazione coli* andamento più regolare e più uniforme 
V de}la ferméntuzione, e coli* effetto d* imprimere ne* vini 

Bibl. Ital. T. LV. i3 
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M il maggiore pottibile cotommento ed il pia di «roma e 
» di corpo, come in tutta T intensità e cc41a mastima fa- 
•# cilità 8Ì ottiene col metodo di fabbricare a vasi aperti 
M mediante Tetecnzione degli ammostamenti a féimenta- 
t# sione stante. In conseg^enca di queste consideraùonl 
if volli io pure tentare di rinvenire qualche meccanico 
9i artifiado per mezzo del quale fosse possibile di operare 
?/ dall* esterno sulle nmsse delle uve fermentanti nell^ in- 
9* terno de* vasi chiusi in modo di obbligarne le parti so- 
9f lide soprannounti alle fluide a discendere per porzioni , 
># immergersi a sufficiente profondità , e quindi lavarsi nel 
K mosto quante volte può piacere o tornare opportuno, 
!' affinchè avvenga in esso lo scioglimento non solo della 
f# sostanza colorante, ma di altra qualunque proficua ai 
I' vini che aderente trovisi ai fiocini; e tutto ciò senza 
(# alterare lo -stato di permanente chiusura de** vasi, onde 
M ottenere si possano vini spiritosi davvero, e colorati, 
?' aromatici e sostanziosi in tutta V intensità permessa daUe 
i* rispettive qualità delle uve. Questi miei tentativi furono 
» coronati da un esito corrispondente ai desiderj nell^in- 
w venzione di un meccanismo nulla complicato consistente 
»f in un* asta di legno la quale, passando per un foro 
« praticato i|el centro del coperchio del tino, porta nel- 
w r intemo del medesimo due rami annestati ad angolo 
4# ottuso , mentre la porzione esteriore di essa costituisce 
f' un braccio di leva, mediante il quale pei due movi- 
f» menti , ondulatorio cioè , e rotatorio di cui è suscetti- 
ff bile a vicenda, si abbassano e si rialzano i rami ii|- 
^ terni al tino, ed i rami stessi dislocandosi orizzontai- 
H mente agiscono a riprese sopra P intiera circolare super- 
M ficie del cappello. Essi due movimenti si eseguiscono per 

V opera di un piccol asse di ferro che attraversa V asta di 
¥ legno appena superiormente alia di lei inserzione nel oo- 
I» perchio , il quale asse porta due perni sporgenti che ser- 
P vono di punto fisso sul piano del coperchio , eh' è ar- 

V matp di un circolo di ferro per la prima specie di mo- 

V vimento, e si aggìcano orizzontalmente e circolarmente 

V in apposita cavità per cai ha luogo il movimento di ro- 
^ fazione. P apertura che dà passaggio alP asta di legno 

V ti mantiene chiusa col mezzo di una borsa conica di 
\f materia flessìbile esatumente lutata che impedisca ogni 
H |Qft§ d\ eva^aziqiie, ed è assicurata ^ila bas^ et| 
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H air estremità taperiore in apposite ranwre. Tale è il meo^ 
*i canumo da me denominato Apparato Follatore od'ammo- 
M statore. *» 

Segue ona distinta descrizione di questo ritrovamento 
che fu premiato colla medaglia d'argento nel concorso 
degli oggetti d'industria presso TI* R. Istituto di Blilano 
nel i8a6. 

Nella sezione 6.* trattasi del gas acido carbonico al quale 
r autore attribuisce 9 oltre le note proprietà, quella di di- 
minuire il coloramento de' vini ne' vasi di fermentazione 
eroieticamente chiusi. Per si fatto motivo , come pure per 
ischi vare gU accidenti d'esplosione, consiglia di fare in 
modo che il gas eccedente abbia un' agevole uscita o me- 
diante il tubo dei Bassi, oppure mediante quello del Fer- 
rario pel quale propone alcune modificazioni. Ciò che è 
relativo alla svinatura fqrma l'oggetto della sezione 7.*, 
nella quale ragionasi pure della chiarificazione col mezzo 
della colla di pesce o delle chiare d'uova, od anche del 
solforamento. 

La sezione 8.' è consacrata agli «trettoj ; ivi l'autore 
descrive minutamente un torchio a tichmo ch'egli imma-^ 
gioò per sostituire ai troppo voluminosi strettoj a gran 
leva , siccome ancora agli usuali strettoj a tìchetto combinati 
con nn argano, i qiuili richieggono frequenti sospensioni 
per ricaricare l' argano s egli ebbe lo scopo di costruirlo in 
modo che occt;q>asse piccolo spazio e che suscettivo fosse 
d' agire premendo senza interruzione, ciò che non può ot- 
tenersi nei torchi comuni. Ma quantunque persuasi siamo 
che il signor Lomeni inventato abbia veramente lo stret* 
tojo di cui si tratta, nondimeno la giustizia e la verità 
ci obbligano a dichiarare che è quasi simile a quello che 
già anni sono fu presentato da M. Huguet di Macon alla 
Società delle scienze di quella città che lo premiò con 
ana medaglia d'oro. Quella società proposto avea nn pre* 
mio a chi avesse inventato uno strettojo che combinasse 
la forza e la solidità coli' economia , e che sopra tutto 
dispensasse dall'impiego de' legnami di forti dimensioni; 
richiedeva inoltre che fosse capace di premere le vinacce 
d'on tino. di trenu o di trenttsei barili. Lo strettojo di 
M. Huguet riempie in gran parte le condizioni proposte; 
«sso è poco voluminoso, richiede una moderata forza roo- 
U4c« ; la spesa che importa fu riconoscinta n^inore di qo«Ua 
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ricercata dalla maggior parte degli stretto] ordinar). Alcimi 
giornali di quel tempo ne fanno menzione , ed è pare de- 
scritto nel volume Machines cCagricukure del trattato di 
meccanica di Borgnis, ove pure è delineato (tav. a4« fig. a). 
Nella sezione 9.' il sig. Lomeni insegna come sottomettere 
si debbano le vinacce allo strettojo; poi nelle dne ultime 
sezioni del capo terzo parla de^ vini economici > dell* acqua- 
rello , della posca , e finalmente insegna come si fabbrichino 
i vini bianchi. 

Trattasi nel capo quarto della conservazione de* vini. 
Perciò fautore dice in primo luogo come debbano essere 
costruite le cantine , massime ne* luoghi umidi e sortnmosi , 
come distribuite ed esposte; dà le norme per istabilirvi 
una opportuna ventilazione , e mantenervi uniforme la 
temperatura, soggiungendo quanto importi di tenerle lon- 
tane dalle pozzanghere,* fogne, «latrine, macelli, fossi di 
poncimi ed altri simili luoghi. Quanto alle botti, meritando 
esse particolari riflessioni, Fautore insegna come debbano 
essere conformate, come prima di farne uso convenga di- 
ligentemente lavarle e prepararle , e quali avvertenze siano 
necessarie per bene conservarle. 

La perfetta conservazione del vino richiede indispensa- 
bilmente innanzi tutto la pulitezza delle botti: la svina- 
tura poi, il trasporto e la riposizione dei vini nelle botti 
eseguite colla massima economia delle parti spiritose sono 
le altre operazioni che vi concorrono. L* autore indica 
dunque come debbono essere eseguite ; descrìve nna specie 
di siifone utile ne* travasi ; consiglia di coluare esattamente 
le botti, di visitarle di tempo in tempo e di far uso a 
tale e£R&tto de* cocchiomi traforati già proposti dal Dandolo. 
A riconoscere poi senza esplorazione lo stato delle botti 
serve T elattenometvo del sig. can. Stancovich. Le scosse 
non che le forti agitazioni atmosferiche sono nocive ai 
vini: egli a tal proposito riferisce la costumanza di to- 
gliere, in occasione di 'sopravvegnente temporale, il coc- 
chiume alle botti e di sottrarre qualche parte del vino 
flalla cannella inferiore e rimetterla poi nella botte stessa 
per la via del cocchiume. 

Il sig. Lomeni discorre nel capo quinto de* vini di lasso , 
la cui fiibbricazione , altre volte affatto negletta in Lom- 
bardia, va estendendosi di giorno in giorno maggiormente 
(I9q solp \a questa riguardevole porzione d* (talia , qia 



Digitized by VjOOQ IC 



JÉIBtlOTÈOA ACRARtÀi t^'^ 

pQre nelh rimanente parte di essa. A dne specie, dite 
egli, possono ridarsi i vini di lusso; la prima comprende 
((nelli fabbricati colle uve appena raccolte od al più so- 
leggiate per pochi giorni; la seconda quelli per la cui 
produzione e d^uopo d^ impiegare uve da lungo tempo 
raccolte e lasciate appassire : per V una e per V altra specie 
è d* uopo impiegare le uve migliori esattamente rimondate* 
I modi di fabbricare le molte varietà di vini appartenenti 
alle due indicate specie sono esposti nelle sezioni i.* e a.* i 
nella 3/ parlasi delle damigiane, e delle bottiglie ; nella 4.* 
de^ turaccioli ; nella 5.* delle macchine per turare le bot- 
tiglie, fra le quali distinguesi quella del signor don Luigi 
De Gristofori che ottenne il pi*emio d^ industria nell^anno 
1834 presso ri. R. Istituto di Milano; nella 6.' insegnasi 
come debbono essere imbottigliati i vini, ed ivi descri- 
vesi r imbuto coperto del signor Leonardi, il quale man- 
tiene il vino difeso dal contatto deir aria atmosfèrica senza 
impedire la lìbera escita delibarla contenuta nella botti» 
glia. L* autore fa pur cenno delle eleganti nuove cartelline 
da applicarsi alle bottiglie che i signori Ubici ni a Milano 
vendono a discreto prezzo. Gli stromenti chianìati cava- 
toraccioli sono descritti nella sezione 7.*; fra i quali il 
eava-tnracciolo inglese ha là proprietà di stufare le bot- 
tiglie senza scosse ; il cava- turacciolo a cannella vale purè 
per estvarre il vino da una bottiglia mercè delf introduzione 
di un tnbo o cannello pel centro del turacciolo: questi 
dne utili stromenti sono inoltre delineati nelle tavole. 

I yar) gcadi di degenerazione del vino sono accurata-» 
mente esaminati nel capo sesto, la sezione x.' del quale 
tratta dell* acetosità e la a.* del guasto. Finalmente il capo 
ultimo contiene alcune nozioni adpra varj prodotti del 
vino e dell* nva , cioè sopra V aoeto , lo spirito di vino , il 
tartaro, il verderame ed il siropo d'uva. 

Molta chiarezza congiunta colla brevità ; beli* ordine 
nella distribuzione delle materie; sufficiente corredo scien- 
tifico senza lusso; erudizione moderata senza affettazione 
aono i pregi che , a parer nostro, debbono tendere il libro 
del sig. Lomeni ben accetto ai cultori delle arti utili e 
deir agronomia in ispecie* 
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Atd deW Accademia Gioenia di scienze naiuraU in 
Catam4i. Tom. IL — Catania, dai torchi delt Unin 
persila de^ Studj di pag. a35 , in 4.^ 



D. 



'elU fondazione dell^ Accademia Gioenia in Catania » 
e de^ primi lavori da essa pabbltcati noi abbiamo reso 
conto nel tomo XLYIII, quaderno di novembre 18^7, 
pag. ai8 di questa Biblioteca. Pervenutoci non è molto 
un secondo volume , di buon grado ne verremo brevemente 
presentando il contenuto. Dieci Memorie o Dissertazioni 
vi si riscontrano , cinque delle quali appartengono al primo 
semestre ossia alla seconda metà deiranno iSaS, e ctnqne 
al secondo semestre, che sono cioè ì primi tei mesi del- 
r anno i8a6. 

Semestre primo. Memoria sf^a fhedyssamm coronariom 
del sodo Ferdinando Cosentino, regio professore di bota" 
nica e di materia medica^ ecc. 

Il signor professore Cosentino innanzi tutto non dissi- 
mula che óelV kedyssarum coronarium, o sudda come diconlo 
i Siciliani ( sulla , lupino , lupinello, lupino dal fior ros- 
eo), fecero già menzione i botanici tutti , e lo com- 
mendarono qual buon foraggio. Ed appunto questa pianta 
è adattata ad ogni erbivoro, ed ha in sé grandi qualità 
nutritive; spontaneamente poi ed abbondevolmente cresce 
in ogni luogo della Sicilia, ma in ispecie con «« profu- 
sione immensa dal Simeto a Catania. » EgK si indusse a 
discorrerne onde richiamarvi T attenzione dell^ agronomo , 
il quale può senza dubbio ritrame agevolmente grandis- 
simo profitto. Mette innanzi da prima i caratteri e le pro- 
prietà fisiche di esso , indi ne ùl vedere le eccellenti qua- 
lità , poiché di leggieri cresce , corrisponde buon prodotto, 
e vale di ottimo nutrimento, massime pel bue. In fine 
non tralascia d* avvertire i danni ed i mali che talvolta 
può arrecare, andando V hedyssarum coronarium sc^getto 
ad una morbosa condizione, motivo dell* arresto della ne- 
cessaria traspirazione, onde riescono i sughi suoi deleterj 
e micidiali. A schivare il qual inconveniente, nota il signor 
Professore le regole pratiche del tempo in cui questa 
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pianta vaol estere tai^iata, del come rìcoootcere il per^ 
fetto stato di sua salate , e del come conservarla di buona 
qualità. 

Reazione di un feto mostruoso, del socio corrispondente dottoj^ 
di medicina Francesco Scavone, di Aggira, 

È questo feto mostruoso una bambina di sei in sette mesi 
d* età , nata morta , e con indizj che gUL da alcun tempo 
avesse perduto la vita nelP utero materno. Tutta la mostruo- 
sità consisteva nella testa, la* quale per la preternaturale sua 
conformazione s* assomigliava a quella di un rospo, e che 
appunto per la testa di un rospo essendo pigliata dagli as- 
sistenti al parto, questi spaventati gittarono il mostruoso 
corpicino in un pozzo, donde venne cavato per ordine 
del Sindaco del luogo. Per la mancanza del collo e della 
parte occipitale pareva che la testa stesse attaccata al petto 
e al dorso , rivoltata la faccia ali* insù , battendo la fronte 
là dove in via naturale sono le ossa parietali: gli occhi, 
che jìer la protuberanza schizzavano quasi fuora deir orbi- 
ta, parevano impiantati nel capo. Per non essere poi le 
ossa temporali e parietali tenute in sesto dall* occipitale 
che mancava, s* allargavano dai lati del cranio a guisa di 
ali , e davano ad essa testa una forma schiacciata e piana* 
Aperto il cranio, non fu rinvenuto alcun vestigio di cer- 
vello, uè di cervelletto, né di nervi ^ non v* aveva pure 
alcun canale vertebrale , non midolla allungata , non nervi 
spinali, non vertebre cervicali, e le vertebre dorsali d. 
lombari, sebbene mobili e mezzo articolate, formavano co-» 
me un corpo massiccio e non punto cavo. Delle altre 
parti e viscere, solo il fegato si allontanava dallo stato 
naturale a cagione delf enorme volume, riempiendo tre 
({oarti della cavità addominale. Questo caso di anancefalia 
moverebbe diverse questioni di fisica animale, le quali 
però il sig. Dottore Scavone ama meglio lasciare intatu, 
contentandosi di ammirare la misteriosa possanza della natura. 

Continuazione del trattato dei boschi deW Etna, del socio Vice- 
direuore S. Scuderi. 

Nei due precedenti capi che stanno nel primo tomo il 
signor Scuderi ebbe coiuiderato gli alberi di quella regione 
selvosa solo per rispetto alla specie, e come se fossero 
da fé isolati; in questo terzo discorre in vece dei loro 
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aggrappamenti , dei diversi Hotclii cioè the formano « re* 
«!andone la denominazìoae , la pertinenza , *la situazione , 
i con6ni , l** esposizione » la superficie , la natura ^ la va- 
rietà del suolo , il numero approssimativo degli alberi , le 
servitù e i dij*itti di uso, la distanza dal mare^ Le strade 
che vi mettono, ecc., facendone così una buona statistica. 
Le piante di alto fusto sarebbero sempre pini salvatici, 
querce, elei, faggi « alcuna betnla in tra le quali vi 
avrebbe altresì per lo più peri e pomi salvatici, ginde- 
atre, ecc. In fine pei'chè il leggitore possa farsi una giusta 
idea di tali boschi il sig. Scuderi dispose un quadro sinot- 
tico da cni ricaverebbesi che in una superficie di salme 
legali 17,734. 6 bisacce a, v* avrebbe 71 5,863 tra quctce 
ed elei, 841,356 pini salvatici, 78,414 faggi, in tutto 
1,635,633 piante di alto fasto. In questa statistica rimane 
il desiderio che date si fossero con precisione la natura « 
le qualità fisiche e chimiche dei diversi snoli, indicandosi 
qnali alberi di preferenza crescano in ciascttna speciale 
sorta di terreno, e con quale rigoglio di vegetazione. 

Sopra il bascdto e gli effetti della sua decomposizione natu-- 
raU. Memoria del socio Carlo Gemmellaro. 

È gran discrepanza di pensamenti tra i naturalisti circa 
la formazione » la struttura » i componenti e la natura del 
basalto, cosa che a detta del sig. Genlmellaro interviene 
daU* avere eglino osservato #< o solo nei terreni nettunici » 
o solo nei volcanici. »/ A vedere di cessare simili divergenze 
rapporta il nostro naturalista le diverse osservazioni da 
lui fatte in differenti siti per rispetto alla giacitura^ airan* 
da mento , allo spazio eh* esso basalto snoie occupare ne** ter- 
reni ne* quali è contenuto, ai differenti caratteri e alle 
varietà de* componenti suoi , alla decomposizione cui sog*^ 
giace, non che ai differenti tritami e passaggi in altre 
rocce-, conchindendo essere grande la differenza che passa 
tra la natnra del vero basalto e la natura della lava, con 
cui alcuni lo vorrebbero confondere, essendo il basalto una 
roccia di prima formazione, primigenia, e la quale capi- 
tando in un volcano, il fuoco di questo vi potrebbe ope- 
rare in modo da ridurlo in lava prismaiica. 
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Saggio di una flora medica catanese^ ossia catàlogo ddle 
principali piante medicinaU che spontaneamente crescono 
in Catania e ne^ suoi contorni^ con t indicazione deìle 
loro mediche azioni , del Dou. Gannelo B&arayigna, Se- 
gretario generale dàt Accademia ^ e professore di chimica 
generale e farmaceutica ndt Unii^ersità di Catania ^ ecc. 

Il 8ig. professore Maraviglia tocca in ristretto , ma quanto 
ba«ta all^uopo, delle piante medicinali d* incontrastabile 
possa che spontaneamente germogliano nel suolo spettante 
a Catania , e quindi in uno spazio non più che di cinque 
miglia air ingiro di questa città. Nella sposi^ione egli non 
voUe a giusta ragione seguire questa o quella classifica- 
zione ritratta dalle virtù ad esse piante assegnate, poiché 
tali classificazioni sono stabilite per lo più solo in forza 
d* ipotesi e della seguita teoria : ma a schivare ogni scoglio 
die la preferenza al metodo alfabetico. Indicata la classe cui 
ciascun vegetabile appartiene secondo il sistema sessuale 
modificato di Persoon, non che il naturale corretto da 
Richard, rapporta i caratteri fisici^ indi accenna le più 
accertate virtù medicinali, ed i principj attivi, nel caso 
che la chimica gli abbia fatte conoscere, e in fine gli usi 
rispettivi. Sarebbe desiderabile che un tal caulogo si esten* 
desse alla Sicilia tutta, poiché egli è verissimo che quel- 
la isola va sommamente ricca di piante officinali , tal che 
in gran parte potrebbe anche far senza di parecchie eso* 
tiche , le quali oltre ali* essere assai costose hanno fama 
più perché vengono di lontano, che per vera efficacia 
medicinale. 

Semestre secondo. — Notizia medica sopra cinque nuove 
fomyt di malattie periodiche apiretidie per la prima s?oUa 
nel i8a5 e nel i8a6 ossers?axe per lo socio Douor France- 
sco Fulci, già professore di fisiologia e J igiene , ora di 
medicina pratica nàia R. Università de^ studj di Catania. 

Noi non negheremo certamente al sig. Professore ette 
in riandando gli scritti dell* arte medica ci abbatteremmo 
in casi che forse d* assai a questi da lui rapportati s* asso- 
migliano , ma i quali per essere nondiroanco rari , meritano 
d* essere descritti. La prima di tali forme morbose é una 
blenorragia sifilitica terzana che il sig. Fulci chiama nel suo 
linguaggio wetritide virulenta periodica terzanaria. Appariva 
qndla blenorragia con tutte le guise di forte infiammazione 
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locale^ infiammazione chuunau dair autore capSaridde^ 
perchè in essa non si trattava che di esaUaaone vUoie dei 
Sfasi capittari e forse dei nervi. Sì ebbe qqindi ricorso alle 
mignatte, ai bagninoli emollienti, alle bevande mncilagi- 
nose diluenti ed emulsive. La dimane non vi aveva pia 
alcnn sintomo morboso al segno che Fautore credette che 
non fosse stata che un* effimera irritazione dell^nretra. Ma 
il terzo di ricomparve tutto il primo apparato morboso » 
onde il sig. Professore , accertatosi della pigliata infezione , 
non esitò più oltre a giudicare essere vera blenorragia 
venerea intermittente. Durante la remissione adoperò per 
conseguenza a titolo di perturbatori le schizzetta ture satur- 
nine aggiuntovi solfato di morfina, e per 1* interno la so- 
luzione d* idriodato di potassa. Ricomparso alla sua volta 
il male co* suoi accidenti infiammatorj, ma più miti, ad 
ammansare questi fu ripigliato per lo istante la medicamra 
emolliente, indi, cessato T 'accesso, fu data di nuovo 
mano air idriodato ed alle injezioni* Il male da terzanario 
cambiò allora in quartanariOf e in seguito air aver durato 
nella stessa medicatura, dopo due di questi assalimenti 
terminò', mostratosi perciò in quattordici di con quattro 
accessi due terza narj e due quartanarj. Noi non seguiremo 
r autore nel rendere che fa ragione de* succeduti fenomeni 
morbosi i accenneremo soltanto eh* egli siegne apptmtino i 
principi di Broussais, annestativi eziandio in parte quelli 
deir omiopatia di Hahnemann. -— La seconda osservazione 
è una neuralgia cennco-bronchiale a periodo quotidiano du- 
plicato , ossia giusta il sig. Fulci, neuritide trachedo bron- 
chiale periodica quotidiana duplicata. Per soppresso sudore, 
che veniva mantenuto ad arte a cagione di cronica bron- 
chite, sopraggiunse in un gentiluomo forte dolore, che 
partendo dalla regione vertebrale cervicodorsale pigliava 
il lato sinistro del corpo, terminando ali* omero, e come 
gingneva ali* apice di sua forza dilungavasi ali* antibrac- 
cio ed alla mano corrispondente. Il cruccio era ora lungo 
la diramazione del nervo brachiale cutaneo esterno, ed 
ora riusciva con guise di doglia pUcida e sopportabile, 
ora intensa ed insoflPribile , ora di sensazione di freddo, 
ed ora di bruciore, ora di laceramento, ora di trafit- 
(ara , e in fine di formicolio , e d* intorpidimento e di 
coarnlzioni ali* estremità corrispondente , con abbassa- 
mento di due gradi ( T. R. ) del naturale calorico. 
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Qnett** infermità intermetteva 9 chiaramente rUeotndeadoft' 
gli accessi , due volte in a 4 ore , e durando per bea 
tre ore. Parendo al signor Professore che u la soppressa 
99 irritazione dermica prodncente abituale dispendio di 
99 umori depnrator) trapiantata si fosse a qnei nervi sot- 
99 toontanei e avesse arrecata la nenrìlitide >#, pensava mi 
operare in maniera da rinscire a richiamarUu Inoltre ri- 
flettendo che tale nenritide brachiale u saccedesse sinto- 
99 maticamente per T intermezzo del nervo pnenmo-gastrico »»* 
e d* altra parte coesistendo a sqg dire anche nna gastro* 
enterite, ricorse alla cura che Broussais prescrive per si- 
mile conginntura. Bla a noUa giovò, e bisognò applicare 
replicaumente le mignatte alla parte dolente dando andie 
internamente una mistura mndlaginosa con poche gocce 
di tintura stibiata , e scarsa dose d* estratta di bella donna , 
col che in capo a venti dì venne interamente cessata ogni 
guisa di male. Il correre di questa malattia , gF indizj e 
fenomeni suoi y il metodo curativo riuscito raffermerebbero, 
a detta del sig. Professore, 1a natura infiammatoria delle 
neuralgie. — - Fa il terzo caso nna pazzia mtermkteme ter* 
sana triforme o meningo cerebrite periodica terzanaria a tre 
specie (& delirio. Una gentildonna stata già pazza, ma da 
gran tempo risanata che abusava del vino , mostravasi una 
mattina ali* improvviso fuora di senno. Venne creduta bria« 
ca. U di vegnente era pienamente in so, per poi uscirne 
ancora interzo di, tornar sana il quarto, impazzare fo* 
riosamente il quinto. Il sig. Pulci vedeva in essa #< i ca- 
>f ratteri evidenti della cosi detta mania dei sintomatologisti 
» procacciata da forte irritazione del cervello e de* suoi 
" involucri ># ; e la quale operava ora sotto fbrma dì de^ 
menza, ora di manìa, ora di lipomania. Per la furiosa sma- 
nìa non essendosi potuto riuscire ad applicare le mignatte, 
fu prescritto alcun catartico e le polveri risolventi, le 
quali a nulla giovarono continuando il male colla stessa 
forza e colio stesso periodo. Laonde il sig. Professore ri* 
conobbe allora chiaramente a T indicazione medica di per- 
9f tnri>are quella cerebrite periodica colle preparazioni 
9i chiniche '> e la dose fn di 24 acini in tre prese, es- 
sendo stato trascelto il solfato di chinina. Scemò questo 
^ rimedio la forza del sopraweguente accesso , e un* altra 
consìmile dose la fé* cessare del tutto. Il sig. Falci nel ragio- 
nare intomo a* morbosi fenomeni eh* ebbe a curare s'astiene 
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iateramente allo teorìe di Spareheim e di Brodsrais» e 
•olo al diverso grado 4* irritazione cerebrale attribuisce 
la syariatezea dei delirio. — * Gaso di osate inUrmitteme 
mensile è la quarta ossers^uùme. A gentil donzella, comin- 
ciarono per ispa vento a scemare a poco a poco le orine , 
e a mai^estarsi Tascite, il quale scompariva del tntto 
allorcbè sgorgavano le purghe mensoali, per prontamente 
ritornare terminate queste. Il sig. Professore rinveniva in 
questa giovane u risentimento e vigore nelle funzioni ge- 
9» nerali nervose cireolatore m , e ponendo mente ai vantaggi 
che arrecavano i proflnv) sieroso^sangnigni non istette 
■punto in dubbio sulla m natura irritativa dell* affezione 
M oh* era lieve peritonite esalante nn fluido sieroso. «# 
Questo male richiedeva a sno parere dieta ab-irritcuue ^ 
applicazione di mignatte , di frizioni colchiche , sciilitiche , 
antimoniali alla parte , le mncilagini , gli addetti , ì nitrati 
air intemo. Ma i malnati prinàj^ BrownO'Rasoriani di air- 
quanti che consi^ikwano la paziente furono di forte ostacolo 
a quelle prescrizioni , e quindi s* andò senza qne* buoni 
risultamenti che il sig. Professore indubbiamente s* aspet- 
tava. Dal che ne avvenne poi che ad onta d^ogni guisa 
di rìmedj che diedero e medici ed empirici^ il male dura- 
Ta al punto in cui scrìveva T autore, da ben sei anni. Il 
sig. Fulci, fermo sempre ne* principj broussesiani , rende 
con essi anche in quest* incontro ragione de* morbosi feno- 
meni apparsi, e della necessaria cura. 
' L* ultima osservazione risguarderebbe una neurosi iittCTnuc- 
tente anomalia. Cominciò essa sotto specie di dispnea , della 
quale volendo il sig. Professore disaminarne la condizione , 
ricorse alla prova della percussione e della auscultazione , e 
gli parve ## v* avesse qualche sturbamento nella costruttura 
M cardiaca che offendesse la libertà de* suoi moti y di cui 
M fosse cagione la pletora sanguigna non che nn esalta- 
9i mento dell* organo cardiaco arrecando congestione san- 
9f gnigna polmonare. *» Il salasso venne pertanto stimato il 
vero ed unico rimedio. Ma la neurosi si tenne ferma coir ag- 
giunta anzi di altri fenomeni, i quali parevano indicare 
r angina di petto. Si prosegui la stessa medicatura , aggiu- 
gnendo la digitale internamente e V applicazione di ve- 
scicanti al petto. Allora tacque la dispnea, ma si suscitò 
tormentosissimo dolore che dipartiva a dalla quarta e quinu 
v/ costa stemo-vertebrale sinistra e serpeggiava fra gli 
ff spazj costali vicini »> durando così sei minuti di tempo e 
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ricomparendo presso a poco ad eguali intervalli doe volte 
al dì. Le mignatte alla parte, il tridace> le mistore mu- 
cilaginose , i rivalsivi irritanti agli arti addominali furono 
i rimed) che scemarono ed in capo ad otto dì fugarono 
questo male ; il quale trapassati tre giorni ricomparve , ma 
con nuova forma, sotto specie cioè di dolore atroce ca- 
loroso alla spina lombare, convulsioni agli arti inferiori, 
senso di freddo dair anguinaja alla punta del piede, son- 
nolenza , leggier vaneggiare , durando questi accidenti circa 
sei ore , e ripigliando il dì appresso alP ora medesima , 
e ancora nella terza giornata , minacciando maggior ferocia. 
Fu dato mano alla chinina, ma senza buon risultamento, 
onde venne sostituiu V acqua di lattnca alterata colla 
tintura d* assa fetida- e di castorio che riuscì a vincere 
il male. Ma trascorsi due dì apparve una newriUdde sciatica 
a sinistra che addolorava ' la. notte e cessava il dì. In vano 
si adoprarono i narcotici: le mignatte al sito dolente, i 
bagni tiepidi , il linimento di Pott , i vescicatorj e la bella 
donna ammansarono, ma non vinsero T atroce doglia che 
interamente in fine cessò coir olio di trementina pigliato 
per bocca, mattina e sera. Pensa il sig. Folci che questa 
malattia sarebbe» detta risedesse nel generale sistema dei 
nervi , se le recenti osservazioni non ci mostrassero air evi- 
denza che a movere tante molestie basta da se V affezione 
dello spinale midollo; per le cui diramazioni nervose egli 
poi spiega ogni maniera degli apparsi sintomi. Essendo 
lo spinale midollo nel presente caso , giusta il signor 
Professore , in istato di stimolo e d^ irritamento , ne con- 
seguitava che la malattia fosse caratterizzata per mieli' 
tide periodica quotidiana poZi/omte ^ . della cui intermittenza, 
siccome del pari di quella delle precedenti irritazioni o 
6ogosi ei tralasciò di ragionarne, siccome di fenomeno di 
difficile Spiegazione. Ghinde il sig. Fulci questa sua Notizia 
medica avvertendo eh* ei #< corredava ciascuna osservazione 
'> di tutti quei pensieri anatomici e fisiologici non meno 
«^ che patologici e terapeutici che ha potuto suggerirgli 
» la scienza nello stato d* oggi cotanto per molte parti 
«' illustrata dalle laboriose fatiche del chiarissimo Broussais: 
>» cammino egli fiicendo sulle orme del Morgagni e del 
M Bichat bassi renduto per tanti titoli fondator benemerito 
af della medicina organico-fisiologica, a cui dopo breve 
»9 lotta si è dovnu arrendere la malintesa cicirina degU 
14 ]^fi|pirìci, Browfiiati e Rasoriiini. u 
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Breve detcrìaìone geognosdca de' contorni di Contessa e duna 
porzione ddia ifoUe di Mazzara dd sodo Carlo Gemmel- 
kro, ricavata dotta coUeziom ddle rocce fatta in qudla 
pane di Sicilia dal Conte T. Beffa Negrini, socio corri- 
spondente deìt Accademia Gioenia. 

Neil* accennare che già noi facemmo (V. TopH^^•opne« 
Citato) le diverse parziali relasioni geognostiche intomo 
la Sicilia riferite nel tomo i.* degli aiti deli* Accademia 
Gioenia ^ mostrammo il desiderio che venissero conttnnate» 
poiché di ul maniera sarebbesi di leggieri rinscito ad 
avere T intera geognosia di qaella importante isola. Ora 
qui abbiamo in feito quelle che il sig. Conte Beffa Negrmi 
ne partecipò concementi Io spazio di snolo eh* è da Par- 
tinico e Castellamare sino a Sciaoca e a Girgenti » con 
oiandare altresì al gabinetto deirAccademia i diversi saggi 
delle rocce che ivi raccolse. Ritraesi dalla relazione in 
proposito distesa dal sig. Gemmellaro che le diverse mon- 
tagne che vi si riscontrano non presentano che formazione 
secondaria; che le rocce sono diverse guise di calcare; e 
che formazione terziaria rinviensi ne* bassi terreni, e nelle 
valli inferiori frapposte ai monti di calcarla secondaria. 
Della quale formazione terziaria l* argilla sarebbe hi roccia 
principalmente dominante, e dopo questa la calcarla; il 
gres od arenaria abbonderebbe nella vallata di cui Contessa 
forma il termine meridionale; il gesso si mostrerebbe allo 
scoverto in pìccolissimi strati, e lo zolfo apparterrebbe alla 
formazione del gesso. 

Ricerche suit azione specifica della chinina sopra ^i organi 
delt udito del socio attUn) Domenico Orsini^ dottore in filo- 
sofia e medicina, 

n sig. Orsini è del pensamento che la diversa struttura 
f la varia conformazione dei tessuti modifichino i fenomeni 
risultanti dair applicazione degli agenti estemi , rinfrancan- 
dosi in questo cqlle autorità e coi fatti. Tra* quali fatti 
metterebbe egli iqnanzi quello della peculiare aaione, die 
|a china e le preparazioni sue mostrerebbero in sull* organo 
dell* udito. EragU già le unte volte occorso di udire che 
^bi. guariva di febbre intermittente per via della china la- 
gnavasi durante la convalescenza per alcuni giorni di leg« 
giera alterazione nel senso deirwdito, «* rassomigliante a 
cupo romoreggiar di vento, al mugghiare di mare in bu- 
^gc^, al cadere di acqua, ecc. »/ fatto poi uso de} aoUat^ 
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di diiniiui 9 cotale morboya alterazione ti fece più notabile 
e costante, appena che un pò* rilevante foMe la dote del 
rimedio» e sempre più forte in ragione diretta di questa^ 
piagnendo sino a parere una scossa- elettrica che tratto 
tratto replichi; e durando cosi alcuni di, e producendo 
temporanea leggiera sordità, disturbi delle funzioni della 
mente , cefalalgìa frontale , non che leggiera alterazione nel 
tìstenia circolatorio. Le prove a bella posta /istituite dal 
sig. Orsini anche sovra persone sane diedero lo stesso ri» 
•ultamento, tanto essendo adoperati i sali di chinina, che 
la chinina pura , nella dose ripartita di una ventina di 
grani. La china bicolorata non produsse alcuno de* sovra 
notati effetti, forse perchè non contiene o solo in picco- 
lissima dose la chinina , sicché parrebbe che fosse questa 
•olunto che li movesse. 

Memoria mtf'acrosticnm catanense, pianta uUimamente sco- 
perta nei contorni di Catania, del sodo Ferdinando Cosen- 
tino, regio professore di botanica e materia medica, ecc. 

Mirbel ed altri botanici sostengono che Vamvsticum non 
aia nna pianta d* Europa; T attenzione però che il signor 
Cosentino mise nel passare a rassegna tutte le specie di 
felci indigene dell'Etna, lo portò a scovrirne nna raris- 
sima fra i crepacci della lava che da levante sta di fianco 
a Catania, e la quale era sfuggita agli sguardi suoi non 
tolo dopo che per ben trent'anni assiduamente per que* 
luoghi erborizzava, ma ai tanti naturalisti e siciliani e 
forastierì che pure que* dintorni disaminarono. A non la- 
sciare alcun dubbio della sua scoverta il nostro botanico 
reca appuntino i caratteri totti della pianta , essendosi 
valuto eziandio del microscopio per quelli che sfuggono 
all'occhio nudo. Volendola poi dietro tali caratteri classi^ 
ficare , gli parve eh* essa ^« entrerebbe in quella gran classa 
V fisiologica delle piante vascolari , non mai delle cellulari 
»• come si crede, non sarebbe una crittogama, ma appar- 
w terrebbe alle fanerogame ; non sarebbe ermafrodita , ma 
f anisesiile monoica. »» E raffrontando le descrizioni degli 
acrostici date dai diversi autori, a cagione delle evidenti 
diversità che dalla pianta da Ini scoverta presenta usi , ri- 
conobbe essere nna nuova specie di ticrosticum, e dalla si- 
tnazione in cut fu trovata crede doverla dire acrosticum 
^tUof^nse. Ui|a uvola in r^ine dà il complesso della piai^ti^ 
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e d^alcane parti ingrandite col microacopio a maggior ia^ 
Cellìgenza della descrizione. 

Cenili patologici sopra una dermorragia sanguigna del sodo 
Antonio di Giacomo, protomedico generale di Cataiùa^ 
primo promotore della facoltà medica e regio professore di 
patologia, ecc. ^ 

Rara malattia tono in vero i sudori di sangoe. Il caso 
che al signor professor di Giacomo occorse fu in un fan- 
cinllo di qoattr* anni d* età. Portava questi congenito il 
contagio sifilitico i aveva ostruzioni alla milza ed al me- 
senterio \ battevalo febbriciattola cotidiana, dimagrando ogni 
di, e mostrando edemazìa generale e petecclm od ec- 
chimosi in sulla persona, con totale pervertimento delle 
funzioni gastro-intestinali. Una mattina dopo che da due 
di era apparso rigonfiamento alla superiore parte del capo, ' 
svegliatasi la madre il trovò che cola vagli dal capo rosso 
sangue , essendone intrisi i capelli ed inzuppati i pannilini. 
Chiamato il medico, questi riconobbe esser caso di emor- 
ragia cutanea, e prescrisse bagnnolo di soluzione nell* acqua 
di solfato di allumina che in fiitto da là ad alcuni minuti 
fe^ cessare quell^ emorragia. Trascorsi due dì u cadevano 
facilmente ed a piccolo tocco i capelli ed in abbondanza '/ , 
e r atrofia proseguendo a gran passi, e la flogosi cronica 
intestinale crescendo, il piccolo infermo spirò. U raro di 
quest* emorragia sarebbe , giusta il sig. Professore , V essere 
alla cai varie, T avere dato sangue rut'dante, 
atoma di gi|Stro-enterite , studiandosi egli di 
re con esempi ed autorità. Non sapremmo 
di leggieri altri vorrà ridursi al pensamento 
tto a quest** ultima parte, sebbene neUo svol- 
indie giuocare alla spiegazione del fenomeno 
iella milza , posciachè le ragioni da lui messe 
innanzi siccome credute sufficienti air uopo, possono di vero 
andar soggette a non poche eccezioni, ed immaginario a£Fatto 
poossi ritenere il trasporto dell^ irritazione dalle membrane 
gastro-enteriche alla cute capelluta. Giusta infine anzi che 
no parci la denominazione di dermorragia sanguigna adope- 
rata dal sig. Professore a disegnare questa malattia, in vece 
di ematopedesi , di epidrosi , ecc. , siccome quella che indica 
la parte da cui quel sangue sgorgava, quando non fosso 
Stinto ancor più spiccia e conseguente la parola dermo^i 
morra^ia. M. F< 
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SCIENZE, LETrERE ED ARTI STRANIERE. 



Oesterràchische mUitarische Zeitschrifty etc. 
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' n giornale militare esce pare mensnalmente neU* impero 
austrìaco sotto il titold di tornale militare austriaco , e eoa 
egoale regolarità va in un con altri giornali di oltremonte 
accrescendo le dottrine dì guerra dall' anno 1 8 1 1 in cui 
sotto gli anspicj deir I. R. Stato-maggiore generale ha preso 
origine neir abbondanza de* fatti storici ' di queir epoca, sì 
segnalata , e nella doviziosa serie di preziosi documenti delle 
guerre anteriori lasciati negli archi vj da un Montecuccoli 9 
da un Eugenio e da molti altri illustri capit&ni che nei 
tempi men ri moti seppero lottare degnamente contra il 
grande Federico o contra la Potenza Ottomana. 

Noi percorrendo le materie trattate in questo giornale 
periodico dalla sua origine in poi vediamo: 

I. Neir Ordine scientifico discusse le varie istituzioni 
militari dell'" esercito austriaco e delP accademia medico- 
chirurgica eretta in Vienna da Giuseppe li, come pure 
le istituzioni di altri eserciti di nazioni vicine, e in ge- 
nerale ciò che spetta al miglioramento della forza mili« 
tante in guerra e assicurante in pace V ordine pubblico. •— « 
Un separato articolo di letteratura o censura di opere nuove 
relative a tali materie ( in cui figurano i nomi di un Berg- 
mayr e di un Isfordingk ) ci mostra con quanto sapere vi 
si vada discutendo tutto ciò che alla milizia si conviene 
sotto i riguardi legislativi 'ed economici. 

II. Nel ramo Strategia e Tattica vediamo ventilati con 
diverao stile e sempre proprio al soggetto molti rasi di 
guerra offensiva e difensiva, i piani delle operazioni in 

JSibL Jtal. T. LV. 14 
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generale e i modi tutti onde applicare convenientemente 
le diverse armi a seconda de^ luoghi e delle forze combat- 
tenti , sicché si apprenda e a far un uso' convenevole dello 
masse nelle combinazioni strategiche e a dare il vero im- 
pulso finale a tutte le parti di un esercito in un giorno 
di battaglia. — Le opere del Venturini , del gen. Bismark 
e quelle soprattutto di Federico II e dj un angusto prin- 
cipe vivente spargono sui principj di strategia i veri lumi 
che nella letteratura miliure risultano sì preziosi. 

III. Vediamo sminuzzati gli argomenti che riguardano 
I." la fanteria; à.*" la cavallerìa t. 3.^ T artiglieria » 4.*" lo 
stato maggiore ed il genio. 

Il diverso uso delle armi da ferir d* appresso o da lon- 
tano , la distinzione della fanteria e della cavalleria in corpi 
|>esanti e leggieri, e la diversa loro applicazione ai cati 
di guerra, T istituzione parimente dell* artiglieria in masse 
di posizione o di moto, é di moto 'misurato o accelerato 
al passo della fanteria o della cavalleria, vi sono in arti- 
coli diversi maneggiati con molt*arte da persone dotte ed 
esperte in ciascuno di questi rami di guerra. 

Articoli importanti gettano molto lume snll* arte del for- 
tificare con permanenza o no le posizioni od i perni più 
essenziali di un teatro di guerra, sul modo di gettar ponti 
e agevolar passaggi agli eserciti, finalmente snl vero ser- 
vigio che attendere si debba dagli uffiziali dello suto mag- 
giore cosi in guerra , come in pace. 

Giovano ad illustrazione di queste abbondanti materie 
sotto il titolo Letteratura le opere di un Bismark, dì un 
Hauser Werklein , di . un Cràvenit^ , di un Rogniat e di 
un Carnot, come pure i Memoriali delf artiglieria e del 
genio che si compilano nel regno di Francia. 

IV. Troviamo sotto T indizio di GeneraU istituzioni 
scientifiche trattate con molta' scienza le teorie del rilievo, 
le norme pratiche per le ricognizioni militari , le varie 
maniere del riippresentare il terreno, alcune idee sui te- 
legrafi, sulla litografia, sulle voci di comando, finalmente 
(Uvcrse applicazioni descrittive, come su laServia, la Bosnia, 
|a Dalmazia, F Italia, la Spagna, ecc. 

I Lehmann, Winkler, Haiitcr, Lenkur e molti altri buoni 
autori della Germania sono sotto T articolo Letteratura esa- 
fuinati a schiarimento delie niaieric varie ivi indicate. 

V. Troviamo sotto il nome tV Jsrìtnziofti di eserciti stra- 
nieri piò cli^ d^ ÌW}^ sulla forza è sulla variai ripartizipi^e 
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delle armi presso le estere potenze, come fra T altre la 
Torchia , la Rassia , la Svezia , la Dammarca , la Prussia , 
la Sassonia, Wùrtemberg, ecc. — A ciò segue una serie 
di begli articoli snlf importante viaggio del Dupin in In- 
^ il terra. 

VI. Vediamo finalmente sotto il titolo di Storia miìi" 
tare moltissime importanti descrizioni di fatti d^arme o 
noti o appena menzionati nelle storie degli' antichi e dei 
moderni scrittori, degni però tutti di queir illustrazione 
che la scienza richiede e Parte sa nprodurre <$on caratteri 
distinti per Inme de* presenti e de* fnturi. EvvI dalla bat- 
taglia di Canne sino a quella di Waterloo tuia serie di 
grandi avvenimenti e fra gli altri la presa di Costantino- 
poli, le guerre di Ghioggia e della lega di Cambray, la 
spedizione di Tunisi, la battaglia di Pavia, T assedio di 
V ienna ^ le campagne di MontecuccoU e di Eugenio, qnelle 
de* sett* anni , V aUre nelle Fiandre , sul Reno o in Italia 
dalla rivoluzione alla ristorazione del regno di Francia 
appoggiate ai più autentici documenti con quell* imparzia- 
lità che h propria di chi scrive per la severa posterità. 
Sono distinte le operazioni nelle guerre dì montagna, e 
questa parte è pure maneggiata come vuoisi dai più sani 
principj delTarte militare. 

Fanno ricchissimo corredo a questa parte periodica del 
Giornale che segue i progressi della scienza nelle opere 
che si vanno tuttodì pubblicando presso i popoli più colti , 
le annotazioni molte soprattutto sulle storie scritte dalP Hor- 
roayer , da Schels , da ButtuHin , da Vacani , da Jones , 
spettanti a lotte memorande e a sanguinose lezioni pei 
princìpi è per le nazioni. 

Qua e là troviamo poi articoli necrologici di generali 
austriaci estìnti, ma non morti per T esempio di un po- 
polo guerriero e leale : una collezione di tali notizie è pure 
importantissima cosa per la storia militare. 

Noi osserviamo per ultimo che i casi più speciali di 
guerra sono corredati di piani o carte a chiarimeato , il 
che oggidi è fatto si indispensabile e diremmo anche men 
difficile dopo la molta applicazione che riceve V incisione 
• la stess* arte , molto più nno^a , della litografia. 

Insomma è da commendarsi questo Giornale e come prof- 
dnzione storica e come l'elemento periodico che traccia 1©^ 
scoperte TahUggiose ad ogni ramo della scienza militare. 
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Memoria sulla letargia ed in generale sulT azione del 
freddo ne^ ammali. 



I 



1 8ig. Flourens ha letto nlP Accademia delle scìea^ io 
Parigi ( Radunanza del. 1 3 dello scorso giugno ) ana Me- 
IDoria sovr alcuni effetti del freddo negli animali* Egli diede 
principio con generali considerazioni intorno airinflaenza 
che dair ineguale ripnrtiiiieato. del calore esercitasi sulla 
economia deir universo. Tale influenza determina i climi , e 
costituisce le stagioni: da essa i climi e le stagioni trag- 
gono tutta quella inSnita varietà di produzioni e vegetabUi 
e aoimali, che le caratterizza e distingue. L^ autore viene 
quindi rammentando le ricerche del sìg. à" Humboldt sulb 
geografica distribuzione dei vegetabili e degli animali. 

I| freddo opera non col solo deteruainare la distribu^ooe 
generale degli esseri alla superficie del globo; ma opera 
fincor in ciascun organo» in ciascuna funzione. Esso inoltre 
sovra ciascuno di questi organi, sovra ciascuna di queste 
funzioni produce effetti suoi proprj o speciali. Vuno di 
tali effetti, e forse il più singolare, è quello qhe chia- 
masi letargo, — Dicesi letargo o letargia {hibernation) nella 
ftoria naturale quello stato di assiderazione o stupore, pel 
quale alpuai mamrnireri de*" nostri climi , per esempio le 
marmotte, passano quasi tutto il tempo della fredda sta- 
gione. — Immaginiamoci degli animali freddi, insensibili, 
immobili, rotolati alla foggia di gialle, che passano ben tre 
p quattro fnesi di seguito senza mangiare, senza bere, con 
una circolazione quasi estinta: facciamoci di più a consi^ 
Uerare che questi animali soggetti al letargo differiscono in 
nulla ( almeno in nulla di bastevolmente sensibile ) da altri 
fini ma li ad essi di qatura vicinissimi e che non sono a tale 
fenomeno soggetti; che, per esempio, a lato del ghiro» del 
topo bianpo e di altri animali letargici si trovano il sorcio, 
lo scojattolq, venti animali della stessa specie che non sono 
letargici; che d^un altro lato gli animali letargici mostranti 
come dispersi e vagamente sparsi nelle famiglie le più dif- 
ferenti, in quelle degli insettivori, come il riccio, il pipi- 
f^r^tlo, ei:c.| ia quelle i\e^ rwnitiatuii vome il giuro 9 1a 
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fliarmotCA, ecc., che finalmente se nei nostri climi gli ani- 
mali non vanno che d^ inverno soggetti a letargia ; sotto la 
iLona torrida at contrario , la quale ha pure il suo animale 
letargico , il tanrec , questo non si addormenta e stupidisce 
fuorché nel tempo de* più forti calori. Dopo tutto ciò non 
avremo ancora che una ben piccola idea e delle curiose 
particolari rà, e degli e£fetti insoliti, e delle difficoltà quasi 
indissolnbili, e di tutto ciò insomma che da questo mera* 
vigliofto fenouieoo ci si presenta. 

U autore offre quindi alcune idee de^ lavori eh* egli in« 
trapreae sugli animali leurgici ad oggetto s) di retiiiicafne 
che di spiegarne i fenomeni. — Gli antichi non hanno su 
di ciò fatto che appena qualche studio, Pallas e Spallan- 
zani applicarono pei primi allo studio degli animali ietar-* 
gìci il metodo dell* esperienza e dell* osservazione. Ma spe-* 
cialmente verso il principio di questo secolo, in conseguenza 
d*nn concorso aperto dalla parigina Accademia delle sciente, 
vennero fatte su tal fenomeno non poche ed importanti ri- 
cerche. Il sig. Flourens cita , quanto' alfAlemagna , le opere 
de* signori Berotd e Raffili; quanto airiulia, quella del sig* 
Mangili; in Francia , quelle de* signori Saissy , PruneUe > ecc. 
Le esperienze del signor Flourens servono di continuazione a 
quelle de* suddetti dettissimi osservatori. Tali esperienze 
furono da lui fatte in Francia sul topo bianco, che è una 
specie di gitiro. Egli comincia dall* indicare rapidamente il 
vero stato in cui trovasi 1* animale assiderato e le condi- 
zioni del suo risvegliarsi! due punti sni quali gli osserva* 
tori che lo precedettero hanno lasciato pochissimo a desi- 
derare. 

Nel letargo I* animale ha una posizione orbiculare e re- 
golarmente piegau, tenendo il muso fitto sul ventre, le 
zampe posteriori spinte ali* innanzi , le anteriori situate 
contra il petto, gli orecchi coricati lungo i lati della testa ^ 
gli occhi strettamente chiusi, tutto il corpo quasi rammuc- 
ehiato alla foggia di gomitolo , e la coda rivolta tutt* al- 
r intorno deP corpo. — > L* animale non è risvegliato che 
da an forte eccitamento. — Il fenomeno presenta dne gradi 
distinti: nell'uno, U letargo imperfetto ^ si vede sospendersi 
la respirazione e poi a vicenda rinnovarsi ogni tre , quattro 
e cinque minuti: al contrario . nell* altro , H letargo perfetto, 
la respirazione vi è interamente abolita. Il signor' JF7ou- 
rens ha spesse volte veduta sussistere per più ore tale 
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abolizione. Egli è andato aacor più oltre. Sulle norme dello 
Spallanzani ha sottomessi più aoimaii nello stato di letargo 
air azione di diversi gas mefitici : i risoltamenti cli^ egli ne 
ottenne a* accordano con quelli del sno illustre predeces- 
sore, conducendo essi a togliere ogni dubbio sulla totale 
sospensione del respiro nel letargo perfetto. In tale suto la 
circolazione è sospesa al pari della respirazione. A prima 
vista non si scorge alcuna pnlnazione nelle arterie de** mem- 
bri: se aprasi una vena od un** arteria, o non ne esce del 
tutto il sangue, o ne escono solamente alcune gocce d*uu 
sangne nericcio; se tocchisi il cuore, non vi si trova che 
qualche debolissimo e raro movimento. -— La temperatura 
degli animali letargici , die come quella degli altri animali 
trovasi a 38 gradi centigradi nello scatodi veglia, discende 
a 5, a 4, ed anche 3 gradi nello stato di letargo. Can- 
tore passa quindi alP esterne condizioni della letargia. 

Il freddo, almeno ne^ nostri climi, costituisce la prima 
di tali condizioni, cui è d'inope aggiugnere il difetto d^ecr- 
citazione degli, agenti esteriori. Fu già detto che la luce 
opporsi potea alla letargia; e ciò fu detto degli alimenti 
ancora. Le es|)erienze del sig. Flourem hanno dimostrato 
che r influsso di queste due cause diviene (almeno pe^topi 
bianchi) o nullo o debolissimo, u Giungo (continua fau- 
tore) alle condizioni interne od organiche. Ben ai vede di 
quanta importanza sarebbe il determinare innanzi tutto da 
quale organo o da qual particolare ed organica modifica*- 
2Ìone dipenda la letargia, e poscia qual sia il meccanismo 
di questo fenomeno. Ora la scienza su questi due punti 
non oflFre tuttora che semplici 'congetture: e quanto al 
primo , non ci ha quasi alcun organo cui rivolte non siansi 
a vicenda tali congetture. Ma i due organi che specialmente 
si ebbero di mira sono T encefalo ed il thymus: Tencefalo 
a cui i fisiologi già da lungo tempo riferiscono tutto ciò 
cir eglino spiegare non possono altrimenti; ed il thymus^ 
corpo glandttloso, posto al dinanzi del corpo, penetrante 
ai no al petto, ed il quale per la maniera sfessa del suo 
avilnppamento aembrava che avesse particolari diritti a pro- 
ino vere , come causa prima , la letargia. Quest^ organo di 
fatto, che trovasi al più alto grado del suo aumento al- 
r istante in cui Y animaìe s* intorpidisce , va appassendo 
air epoca in cui T animale sta per risvegliarsi; là dove 
presso gli altri mammiferi quasi totalmente sparisce air età 
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adolta, e non ti sviluppa che nei feci, il cui fttato, nel 
seno della madre, si avvicina per cotanti punti allo alato 
delT animale in letargia. 

M Queste due congetture ben meritavano d* essere sotto- 
poste air esperienza , ora specialmente che il metodo e»pe- 
rimentale ha già dato luogo a tanti altri fenomeni ^ ed ora 
che, per accennare qui le proprie mie esperienze, esso è per- 
venuto a distinguere nelP encefalo an organo per le sen- 
sazioni , un organo pei movimenti locali , un organo pei 
movimenti di conservazione; ed ora che ha trovato bea 
anche on punto, che ha appena qualche linea d^ esten- 
sione, al quale basta che attaccata sia una qualsivoglia 
parte del corpo, perchè T animale possa vivere, e basta 
die questa qualsivoglia parte ne venga staccata , perchè ne. 
sdttentri la morte, il qnal punto viene cosi a costituire il 
centro, ossia il punto vitale deir economia. -^ Essendo 
stato sur un topo bianco in leurgia denudate le carotidi 
con nn* operazione , che sembrava dover essere dolorosa, 
e nondimeno nulla o quasi nulla risentendosene Taoimale, 
ho trovato ch^esse non davano, ben anche dopo Topera-^ 
zione , che da nove a dieci pulsazioni per minuto. Qualche 
tempo di poi, tendendo T animale a vie più svegliarsi e 
la respirazione a rinascere in esso , le carotidi davano venti , 
poi trenta, poi quarantacinque, poi cento, e finalmente 
centodieci pulsazioni in ogni minuto, quando la respira- 
zione stata era del tutto ristabilita. Avend^io allora sotto* 
messo il topo bianco alP azione del freddo , vidi affievolirsi 
a poco a poco la sua respirazione, e le sue carotidi non 
battere da principio che cento, poi sessantacinque, poi 
ciuqtianta, poi quarantasette , poi trenta, poi venti, e fi-; 
nalmente da otto a nove pulsazioni ancora per minuto « 
quando la respirazione fu di nnovo totalmente abolita, e 
r animale totalmente assiderato. 

u Curioso fenomtfpo era a vedersi se Tartificiale sospen- 
sione del respirare non produrrebbe un effetto simile a quello 
che dal letargo producevasi. La respirazione fu dunque 
artificialmente sospesa sur un topo bianco svegliato. Il san- 
gue delle carotidi si fece ben tosto negro, ed il numero 
delle pulsazioni venne vie più ristrlgnendosi. Al quarto 
minoto più non si aveano che trenudue pulsazioni; mez^ 
2^ ora più tardi non se n^ ebbe più alcuna : soltanto il 
caora dava da otto a nove pulsazioni ogni minuto, e questo 
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era appunto il numero eh* io oMervato avea battersi óàì 
cuore neir animale in piena letargia. In quest* esperienza 
col sospendere la respirazione io avea riprodotto lo stato 
della circolazione nella letargìa stessa; giacché allo stato 
della circolazione corrisponde sempre quello del rimanente 
deir economia animale. -* La respirazione fu in seguito 
successivamente sospesa sovra diversi topi bianchi , di più 
in più profondamente assiderati; ed ecco le ossei^vazioni 
che mi avvenne di fare. Presso di tutti la circolazione 
sopravvisse per qualche tempo alla respirazione; presso di 
tutti questo tempo fu altrettanto più lungo, quanto più 
profondo era il sopimento, e quanto più propria alla le- 
targia erane la temperatura. Finalmente col mezzo di una 
sospensione tratto tratto interrotu e ripresa dalla respira- 
zione giunsi a rendere letargico 1* animale sotto gradi dì 
freddo minori di quelli , de* quali esso avrebbe avuto bi- 
sogno per diventarlo con una libera respirazione. Tutte le 
quali cose dimostrano che nella letargia il freddo opera per 
mezzo, della respirazione e delle intermedie sue modificasàoni 
su questa funzione, 

' ff Io passo ( cosi lo stesso signor Flourens ) ad un altro 
ordine di esperienze; e mi affretto ad aggiungere agli an- 
zidetti curiosi risultarne nti alcuni altri di maggiore e più 
'immediata utilità. »/ Qui Fautore richiama gli esperimenti 
da lui fatti sulP influenza che dal freddo si esercita sovra 
alcuni animali, e particolarmente sugli uccelli. Noi trala- 
sceremo di riferire questa parte della sua Memoria , come- 
che importante. Diremo benst cirègU ha da* suoi esperimend 
dedotta T importantissima conseguenza, essere t esposizione 
ad un freddo prolungato la pia possente delle cause che de- 
terminar possono la fiisia polmonare ; ed al contrario t abi- 
tazione in un luogo càldg essere contro di questa ma'auia un 
mezzo sì possente , eh! esso solo basta a ridonare la salute , 
optando il male non è già di troppo inaoUrato, 

L* autore prendendo occasione da quest* importantissimo 
rtsultamento , cui giunse per mezzo delle sue esperienze 
intorno ai bruti, insiste sul parato che dalla osservazione 
sulle malattie dei bruti trarre potrebbesi a prò dell* umana 
patologia, e quanto torto avrebbesi col trascurarla o col 
disdegnarne lo studio. Mercè di esse provocare e chiarire si 
potrebbero nei bruti le diverse malattie che neirnomo osser- 
vansi ; e quindi , ciò die non è possibile di praticare su di 
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Ini» tali malattie si potrebbero sovr^etsi studiare In totte 
le loro fati, sotto tatte le loro forme, e in tntti i loro 
gradi, e sotto la comparata azione de^ diversi e più ardi- 
mentosi medicamenti. — Buffon ha detto che se non sui- 
sisussero i brufif la naeiiro dell'uomo sarebbe tuttora la pia 
incomprensibile. Ciò specialmente si avvera qnanto alla na- 
tura delle umane malattie. Che però degnissima cosa di 
una nazione che ha dato il primo esempio di tante altre 
utili istituzioni, sarebbe il dare quello ancora di un sif- 
fatto studio veramente sperimentale dei mali che affliggono 
r umanità, e di compiere per tal modo il voto del gran 
medico Baglivi, che già sino dal deòimosettimo secolo chie- 
deva la fondazione di speciali istituti ospedali ove studiare 
si potessero le malattie dei bruti collo. scopo di chiarire e 
perfezionare le cognizioni che si hanno intorno a quelle degli 
nomini. Baglivi aggiugneva che in avvenire mercè soltanto 
di tali istituti pq^uto sarebbesi alla scienza assicurare ra- 
pidi e continuati progressi. 

Del resto, ond* aver un* idea di tutto ciò di che la me- 
dicina andar potrebbe un giorno debitrice alle esperienze 
sui bruti, basta il rivolgere uno sguardo su ciò che loro 
già dee la fisiologia. £ di £fttto non è forse vero che dagli 
esperimenti di Hcuvey^ di Humer, di HaUer^ di fiéaumur, 
di ^KiUanzani^ di Bichat provennero tutte cotali scoperte, 
non meno ammirabili che inaspettate ? A siffatti esperimenti 
non debbonsi forse la circolazione del sangue, il corso 
della linfa, la proprietà che i nervi hanno di trasmettere 
la sensibilità, quella che hanno i muscoli di contrarsi > 
r azione de* fluidi gastrici nella digestione , le opposte qua- 
lità del sangue rosso e del sangue nero ecc.? u Io non 
parlo (dice il sig..fIoiire7i5) di venti altre scoperte fatte 
a* di nostri i è noto che una scoperta y perchè possa am- 
mettersi, debb* essere di già vecchia, ed avere, come ci 
avverte il padre Malkbranche , una barba veneranda. — 
Tutto dee farci sperare (cosi egli conchiode) che le idee 
da me ora esposte intorno ai progressi che la medicina 
nroana ottener potrebbe dalle esperienze sui bruti, non 
saranno male accolte ; giacché a* dì nostri non ci ha al- 
cuno , il quale ignori , che nella vitale economia collegansi 
le malattie , le funzioni , gli organi , ecc. ; che operare non 
si può sulle malattie se non colle funzioni, ne sulle fun- 
zioni se non cogli organi-, e che quindi la terapeutica fon- 
dasi sulla fisiologia, e questa suU* economia. " 
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xJì questa veramente magnifica colfezione che va pubbli- 
candosi sotto gli anspic] di S. M. I. R. A. PÀngusto nostro 
Imperatore e Re parlato abbiamo nel volume 5i .% pag. 5t. 
Essa progredisce felicemente, giunta essendo oramai al 
fascicolo 52. Il prezzo di ciascun fascicolo è di 3 fiorini, 
moneta di convenzione, prezzo tenue, quando si consideri 
^e ogni fascicolo, oltre il testo nitidamente impresso nelle 
due lingue tedesca e francese, contiene quattro sta&ipe 
condotte a bulino e ad intera incisione. 

Journal des sourds-tnuets etc. Giornale de sordo-nmti 
e de' ciechi^ tU M. Bèbian^ direttore dell istituzione 
spedale de sordo^muti. — Parigi^ presso Hachette 
Ubrajo, e Treuttel e Wiirtz^ in 8.*^ {Prezzo dàsso-^ 
dazione a Parigi per un anno o dodici fascicoli 
fr. a4). 

Sette numeri furono già pnbblicad di questo giornale. 
Esso contiene le più importantife pratiche osservaziooi io- 
torno a tali due infelici classi delLi società , un esame com- 
parativo de^ diversi metodi , varie notizie storiche sulle 
scuole, non meno che sui- più celebri istitutori, un^espo* 
aizione de* più utili metodi d* insegnamento , ed insomma 
tutto ciò che si riferisce alla cura ed alla educazione de* 
ciechi e de* sordo-muti. . Ottimo dunque è il suo scopo , 
tendendo esso a propagare e rendere perfetta la pratica 
di nn* arte che restituir dee mìgliaja d^ infelici alla viu 
sociale > air industria ed aUa religione. 
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PARTE IL 

SCIENZE, LETTERE ED ARTI ITALIANE. 

LETTERATURA E BELLE ARfU 

Dizionario del Vialetto Feneziàno di Ciuseppe Boerio. 
-^ Venezia^ 1829, coi tipi di Andrea Sandni efiglio^ 
in 4.® grande di pag. 8oa e evi di prefazione. 
Prezzo Ure austriache a6. So. — Edito per cura ili 
Daniele Manin. 



È 



una vera compiacenza per noi ogni volu che ci ac- 
cade di spendere parole intorno ad opere le quali siano 
vòlte a procacciare utile ed onore a qnesta nostra patria , 
e non già a confermarle quel garbato appellativo che al- 
cuni geografi hanno tolto a prestanza da qualche celebrato 
Bonchetti de^ tempi loro per dipignerla di slancio alla mente 
altrui. Fra quelle prime ci sembra che possa essere con 
ogni buon diritto noverata T opera che ora annunziamo 9 
diella qnale facemmo già alcun cenno ali* apparire de* primi 
fascicoli di essa(i), e che oggidì ha vedato T intiero sao 
compimento. 

Ognuno sa che, dopo 1* idioma toscano il quale h base 
alla lingua . scritta d* Italia , il dialetto veneziano , fra i 
tanti parlati nella nostra penìsola, è quello che più co- 
munemente è conosciuto ed inteso per ogni parte d* Ita- 
lia ed anche oltremonti. Esso è altresì uno de* più affini 
neir essenza delle voci ali* idioma toscano (a) ^ affinità cui 

(i) Veggansi le pag. aio e seg., 1001046, quaderno di mag- 
gio 1827 di questo Giornale. 

(a) Per obi non prestaste pronta fede a questa somma affinità 
del veneto dialetto colla lingua colta della naiione a distinzione 
di quasi tutti gli altri dialetti italiani, ne accenneremo qui al- 
cuni esempì. Q"*l diffcrensa non passa a cagion d* esempio fra 
il milanese erbion % il bresciano roifajoii , il friulano eetaran , U 
bolognese arveju e i pUcUi italiani ? Poca o nesauoa fra questi 
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per avventai* è da ucriversi quella grazia che lo Speroni 
ed U Bembo trovarono ti facile appo i costodl del .fiore 
di nostra fiivella e che fii si a lango contrastata air Ariosto 
ed al Tasso. Non lieve impronta si riconosce parimente 
in esso delle lingue orientali come ce ne assicora Apostolo 
Zeno, e soprattutto della lingua latina e delia greca (i) 
come ce ne convince in questo suo libro il signor Boerio 
che di siffatte analogie spesse volte dottamente discorre. 
Tutti questi pregi però , ancorché cresciuti a sempre mag- 
gior consistenza per fazione esercitata sul dialetto dal 
foro 9 dal teatro e dal principato di Venezia , non lo fe- 
cero esente da quelle più o men grandi differenze fra esso 
e la lingua scritta d* Italia, le quali rendono utili agli 
studiosi i dizionari confrontatori di quelle varietà e diffu- 
sori della lingua comune della nazione. Venezia non per- 
tanto fu r ultima in ragion di tempo a procacciare a sé 

ultimi e i biti veoexìaoi, quasi più ancors che fra essi e i poU 
piemuntrti e i poisci genovesi. — - Dindio è assai più prossimo 
«1 pollo d" tndid di quello che non siano il polUn milanese, il 
tuchein bolof;nese , il piton mantovano , il bihin genovese. ~- Il 
pangil padovano e veneto è fratello carnale dell* italiano gongili 
da cui sono lontani le mille miglia il gamber milanese , la bolo- 
gnese ferltta^ la posta bresciana. — - E chi é che non vegga 
affatto italiane o ben poco svarìantioe le voci /tio, Mehnso^ 
Permaloso , Margotta , Corba , Noviz%a , Piantazene % Sgretolar , 
Sialaquar^ Estirpar ^ Coltra^ Pilacara, Ansar ^ Cubattol ^ Gastaldi 
Amorini^ Batticegola o Fiordelito^ Calza, Elera^ Ramengo» Re» 
ifenJìgolo^ Latar, Parsemelo e mille altre che qui è uopo s(^>pri- 
mere per non riescir di tedio ai lettori? 

(1) Non fa bisogno di abbacar più che tanto alla foggia dei 
Nenagi. e de* Ferrari per riconoscere le voci latine Cicindela , 
Tarmes ^ Pollis ^ Pisa^ Gìomus ^ Aheoìus^ Planus pésy Phalangae 
ne* vocaboli venesiani Cesendelo , Tarma ^ Fòlo^ Bist , Gemo y 
Albol , Pepian t Paìanze e in parecchie altre siffatte come Populo , 
Profiiger , ecc. La voce Palanze segnatamente non ci rappre- 
senta essa la navale architettura veneta figlia della latina o forse 
anco meglio della orientale? ^ 

Di greca origine sono certamente le voci Megdlo , Mori » 
Magari , Proscinò , Proto , Pité , Próton , Protopapà , Enota enota 
enio ed altre molte siffatte die leggnnsi a* lor luoghi in questo 
Disiooarto. Lo stesso stg. Boerio ci avvetce che Pontico Virunio 
De*taoi Commentar) alla Grammatica greca del Guarino non dubitò 
d* asserire che si riconosce nel dialetto venetiano la maestà 
della greca favella, e di notar parecchie desineoie di voci si* 
uiili al dialetto ionico. 
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«tessa il sussidio dr nn dizionario siffatto (i), forse perchè 
di poco otile poCea tornarle allora quando il primato eh* essa 
teneva fra i principati italiani rendeva moneta cwreute il 
•oc dialetto in tutte quelle regiom òhe le erano soggette» 



(i) Primo in Italia a dar V etempio di simili Diziooarj di 
dialetto fu il milanese Giuseppe Capis che sul finir del secolo 
ló.** compilò on catatoghetto di voci milanesi morte oggidì ia 
cirtà e vive soiranro nei colli di Brianza. Ad esso eenne dietro 
il Montai bani o sia il Bamaldi colle soe Origini del dialetto bo« 
lognesc. Ma ambedue questi cataloghi sono diretti dalla sola 
volontà di magni6care qoe* due idiomi derivandone le orìgini 
dalle lingue dotte. A provvedersi d* nn Vocabolario che per 
mezzo del confronto del proprio vernacolo tendesse ad agévo* 
lare la cognizione della lingua generale d* Italia fu Brescia la 
prima. Ad essa tenne dietro Mantova coirindicc'che alle opere 
di Teofilo Folengo appose il Tarengà; indi Napoli a cui il ce- 
lebre Galliani donò a tal uopo una sua bella ed erudita fatica j 
il Pipino diede poi al Fietnonte un aiffiitto sussidio , come dopo 
di lai con esimio e grandioso lavoro uno ne somministrò alla 
Sicilia r abate Pasqualino ; ed ultima nel secolo scorso ad otte- 
nerlo fu la Provincia padovana cui il Patriarchi diede quei 
dizioqjirio di cui abbiamo tre successive edizioni le quali , forse 
per capriccio de* tipografi , poruno però un titolo che contrasta 
colla realtà dell* opera e colle dichiarazioni dall* autore mede- 
simo fatte nella sua prefazione. Nel corrente secolo poi più 
ricchi od esatti dizionarj vernacoli ottennero il Piemonte prr 
opera del Capello di Sanfranco e dello Zalli di Chieri ; Brescia 
per opera del Melchiorri $ Bologna per mano del Ferrari; alcun 
saggio n* ebbe il Friuli nelP indice friulano dal Zorutti aggiunto 
sir opere del CoUoredo ; alcuno Verona negl' indicetti del Venturi 
e deir Angeli , e Cremona nelP Jodicetto del Vercelli. E dì 
nuovo pure s'ebbero i lor dizinnarj vernacoli Ferrara, Nilano» 
Mantova e Parma per opera del Nannini , del Cherubini » del 
Peschieri. A tutti questi tenne dietro Venezia come sopra di- 
cemmo. Ciò che è singolare è il vedere ancora sprovvisti dei 
loro dizionarj vernacoU la Sardegna , il Friuli, il Genovesato e 
la Calabria, paesi tutti che per la somma discordanza corrente 
fira i loro dialetti e la lingua colta della nazione avrebbero pili di 
molti sitri avuto bisogno di un si&tto sussidio. Ma forse V esem- 
pio del nostro Boerio sarà sprone sufficiente ad alcun dotto di 
qne* paesi per donare quando che sia alla patria sua un* opera 
di cosi estesa utilità. (NB. Era già scritta questa nota allorché 
venne a cognizion nostra anche un piccolo Dizionaiio domestico 
pavese « pubblicato a questi ultimi giorni, del quale daremo 
contesa in alcune de* prossimi fascicoli, ) 
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In og|^ tene està U bisogno di consimile ajaCo, € tnvh 
nel signor Boerìo dii te n* fece- ampia ragione donandole 
on* opera che merita senaa fililo d* essere. anteposu a qnanie 
altre d^egoale natmm ranuno sun qoà le altre previncìc 
italiane. 

Noi non vorremmo però che chi avrà a4 nsare di que- 
sto bellissimo libro del signor Boerio fosse del numero di 
qoe^non pochi i quali, abituati ad inferir giudizio della 
buona pasu d* un nomo ddla polvere di Cipri in cui quel 
tale nomo affoghi , sogliono anche giurare del merito d* uà 
libro nella prefazione di qudlo. A questi siffatti noi ri- 
corderemo che se frequenti sono in società i visi promet- 
titori di menti finissime e d* ottimi cuori e mantenitorl 
alla prova del . contrario , non manco è penuria nelle bi- 
blioteche di prefazioni promettenti mari e monti che rie- 
scono spesso alla prova rivoli e renaL Più presto troviamo 
pieni zeppi di cose qne* libri che si stanno contenti a 
poche parole d* anticamera , anziché quelli i quali, sfia- 
undosi in sulla poru per avvertirci ch*ei ci recano T on- 
niscienza in casa> non hanno poi parole e non ritrovano 
più sé stessi allorché ci sono in camera per mantenerci 
il promesso. Cosi pure nella prefazione di questo esimio 
suo dizionario non si sbraccia punto il signor Boerio per 
prometterci le mille cose che il libro ci mantiene senza 
più a cento doppj. Premesse alcune parche ma giudiziose 
notizie storid&e sul veneto dialetto, e date le debite lodi 
alla letteratura del vernacolo veneto (i), T autore disdorre 
brevemente >uUa utilità del suo lavoro, e quindi con non 
molte ma ben ponderate parole discorre delle norme alle 
quali ei s* attenne nelf accettar delle voci e nel modo di 



(I) Carlo Luigi Fernow ne* tuoi Bómitche Siudien (rom. ili , 
pagg. 398 e 8cg. ) parla etto pure a lungo e coi debiti elogi 
della letteratura di questo dialetto , e attevera che nettun altro 
idioma fu coti apesto e felicemente introdotto sul teatro come 
il veneaiano; e di fatto noi tutti anco oggidì rÌTediamo con 
piacere le venete commedie dell* immortale Goldoni allorché ne 
fon pòrte da comici valoroii e conoscitori di quel dialetto. Lo 
atetto Fernow accenna ricco quctto idioma di compotisioni poe«- 
tic he d* ogni tpecie , del che ognuno può convincerti colla aola 
lettura della Collezione di poesie vcoete impretta io Venezia 
pochi anoi sono in la volumetti. 
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pvetetttark eoA come k proaanftU «uggeritoe (i). Dopo 
4i ct4 Taatore coaduode col riognisiara ehi lo poYÒ ài 
qualche notìzia utile al ano scopo (a), ed entra senza piò 
in materia. A qaetu prefazione impertanto e al dizionario 
che le tien dietro nei rimanderemno volentieri ( $* ei noii 
avewero avuto nroppa fretta d^ andarsene di là) qnei Pi- 
pini e qnei Tarenga e qnegli altri loro confratelli i qnali 
del notissimo epigrauima di Scatigero sni Lessicografi fecero 
scado a qoe* loro scheletri di vocabolarj con più che troppa 
indulgenza per le agiate signorie loro. Ma basti di ciò. 

Troppo malagevole cosa è il dare una piena idea d*nn 
dizionario in on giornale destinato ^i sua nativa a n<Hi 
troppo lunghe e non aride discassioni. Pure ne diremo 
qui non il molto che si dovrebbe i ma quel poco die basti 
a fare in. parte conoscere V importanza di questo ottimo 
lavoro del signor Boerio. 

Un dizionario di dialetto allora tanto più si approssima 
alla perfezione quanto più facilità ci porge di voltare ogni 
nostra vernacola espressione nella lingua colta deMa na- 
zione. A cotal fine è d* uopo eh* esso tntte contenga le voci 



(i) Per questo lato il sìg. Boerio seguì cun lodevole prodensa 
piuttosto r uso da kinga pena consacrato che non ie nuove , 
ancorché ingegnose, idee che il sig. Alverà da Vicenza venne 
proponendo in un suo opuscotetto di recente pubblicato. Chi 
conosce quanto difficili stano gli occhi nostri ad ogni novità 
nelle tipiche rappresentaeioni della favella, saprii certamente 
buon grado al sig. Boerio di questo sagrifizio da lui fatto airuae, 
e cb* egli stesso accenna come tale. 

(a) Il non frequente esempio di modestia col quale V egregio 
compilatore pubblicamente tributa riconoscenxa a chi gli fu cortese 
d* ajuto in questa sua brlla impresa , prova eh' egli è tra quei 
pochi i quali hanno a guida delle loro fatiche non già la matta 
passione di rinomanza tormentatrice de* volgavi letterati » ma 
sibbene T amore di giovare alla sciensa, tranquillo, nobile e 
consolante animatore dei veri dotti. Ci è quindi grato di qui 
ripetere eoe lui che per la, zoologia marina gli furono larghi di 
aotisie cosi il eh. prof. Sitfkno dndrem Renier come il eh. sig, 
dott. Giovanni Domenico leardi di Chioggia i e per V ornitologia 
il N. U. NUoiò Contarini del fu Beriucci, e che d'un giudizioso 
esame critico delT opera stessa andò egli con suo profitto drbi-r 
tore agli egregi signori CommiA&arj dell* Alrneo veneto Giovanni 
Francesco Jvesani ^ dott. Filippo Scoiarti abate Pietro Pasini ^ 
e Kgnat^mente al Segretario dott. P^oh Zeuyùnh 
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e le frasi proprie éfnn dato dialetto che più o meno di- 
scordano da quella lingoa che h propria de^ scrittori e 
del bea parlanti; che esso ce le presenti scritte cosi che 
non ci occorra il filo d* Arianna per rintracciarle i che per 
bella e l>aona lingua ci non ci venda a chios* occhi . ogpù 
voce che sia scappata di sotto la penna degli scrittori; 
che ci dia modo a non- errare cambiando moneta nobile 
con ignobile o inversamente; e che in quella parte sovra 
tatto ci ajnti la quale riesce di maggiore difficoltà a dii 
non nacque in Toscana, cioè che esattamente ci sommi- 
nistri tntte quelle voci italiane d* arti e d* usi famigliari 
delle quali noi a mala pena sappiamo i corrispondenti nel 
vernacolo nostro. Tutti questi scopi ci è sembrato siano 
stati conseguiti dal signor Boerio in questo suo dizionario ; 
e a darne qui maggior prova di quello che non potreitamo 
con di troppe e più presto nojose che dilettevoli parole 
serva qualche esempio che qui inseriremo. 

Nasce bisogno ad un Venesiano di minutamente descrì- 
vere una camicia', e di descriverla per modo da essere 
inteso da chiunque cui sia famigliare la colta lingua d*" Ju- 
lia. Vogliamo noi dire che siano per corrergli tosto aUa 
mente le esatte voci iuliane che ci dipingono le varie 
parti di essa, o non più presto le vernacole sue non in- 
tese che da^ suoi compatriotti? E se alcune anche gli se 
ne aflEacciano senza fatica, vogliamo noi dire che tutte? 
Chi è di memoria sì certa* che possa promettersi da tanto ? 
Ora ecco in.qual modo il vien traendo d* impaccio il si- 
gnor^ Boerio : 

4« GAMISA , s. f . Camìcia o Camiscia ; le cui parti princi- 
pali sono le seguenti: 

Corpo de la gamisa. Corpo «fella camìcia— Yek- 
TAURA DA COLO , Sparalo da collo , se da uomo ; ScoUo , 
se da donna— -Vertaura de le maiteghe. Sparo ddìt 
maniche — Da colo. Solino da collo — Da mani. 
Polsini o Solini delle maniche — ScoETi, Gheroni — 
Spalete, Spalleue — Sgoetini a basso , Quadrettetti — 
CoRESiN, Citoridno. Y. Crespa, Maneghbto, Bo- 

CHETA, PlETIKA. */ 

A quel medesimo Veneziano occorre di voltar nella lin- 
gua generale dMtfllia quel grazioso detuto vernacolo che 
gli corre primo alla mente As^er bocca che vusiu. U signor 
Boerio gli suggerisce tosto: 
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a Aver bocca CHS vusTxr, At^ la pera mezza ^ Essere in 

felicità 9 in abboadansa. A^er ìaue di gaiUna ; Aver 

uova e pippioni; Aver tre pani per coppia, n 

Vuol egli nominare la MotadUa Troglodytes di Linneo? 

Gli corre tosto alla mente il vernacolo Reatin , e non cosi 

la Toce italiana corrispondente. Apre il Dizionario vene* 

siano e vi trova: 

*4 REATIN o Roséto , s. m. T. de^ nostri Uccellatori , Scrìc-- 
doio o Re di macchia^ detto anche ForoMpe o ^6iic- 
dafraue: da Linn. MùtaciUa Troglodytes e da Temminck 
Sylvia Troglodyus. Uccelletto piccolissimo che tiea 
tempre la coda ritta; la sna voce è piuttosto un pi- 
golio che un canto, che fa CriCf onde gli è derivato 
U nome di Scricciolo. I Veronesi lo chiamano anche 
Imfsratobb, i Friulani ScRia e Favita, in qualche 
luogo del Vicentino Sgarèla, e i Bergamaschi Fo- 
rabosco, n 
Vuole un Veneziano favellare di due specie di grani 
cVegU conosce soltanto sotto i nomi di Senza spigarolo e 
Mìdo^ e favellarne italianamente. Ecco in «piale modo ne 
lo venga ajncando il signor Boerio: 

«« FORMBNTO DURO O 8BHZA SPIGAROLO, ToseUO^ detto 
anche IbseUo o Zucco , Aggiunti che si danno ad una 
sorta di Grano così appunto nominato dall* essere senza 
veste, ed è una varietà del Gentile. 
FoRMENTO MULO, Frumento gentUe o Grano gentile. Di- 
cesi di quella Pianta di frumento la cui spiga è senza 
reste, onde i granelli risaltano da un capo non co- 
perto dal guscio. V. Spigarolo. m 
Dagli esempi qui recati agevol cosa è il fiirfi una qual- 
che, benché tenuissima, idea del vantaggio che arrecar 
può ad un Veneziano studioso T aversi da lato un libro 
quale è questo Dizionario in cui alia utilità dello scopo 
va congiunta la perfezione delf esecuzione. E allorché di- 
ciamo qui perfezione, intendiamo di quella che in siflPatte 
opere s^ ha diritto a pretendere , giacché non v* ha ^ chi 
ignori che, sia pel continuo oscillare d^una favella qua- 
lunque, sia per la fralezza delle umane forze, nessun 
Dizionario v^ebbe mai il quale stabilmente vantar potesse 
in sé raccolta tutta tutta quella lingua ond^ esso tratta. Una 
voce, e cento ancora, che un òcchio non dair enorme peso 
dell^ intiero lavoro affaticato osservar possa mancanti in un 

BibL Ital. T. LV. i5 
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Vocabolario qualunque, non basteranno mai per dargli nota 
di grave imperfezione, come non U recheranno a qaesto 
del signor fioerio quelle pò* di voci che ad alcnn corioto 
indagatore non venissero ritrovale in esso e nelle copiose 
accurate Appendici onde fa già dall'antere stesso arrioàiito. 
Forse rimarrà desiderio in alcuni che per qne" vocaboli 
italiani che il signor Boerio contrappose ai vetieti toglieo- 
doli a prestanza non dagli alfabetici usiuti Registri della 
nostra favella, ma sibbene agli scrittori o alla viva parlata 
de* Toscani , fosse qui indicata una tale circostanza a rat- 
aieuramento de' coscienziosi amatori della purezza della 
nostra lingua; e a ciò fa^ in una seconda edizione noi 
pure volentieri esorteremmo il eh. autore. Ma intanto non 
lasceremo di qui avvertira che noi opiniamo possa ognuno 
starsi di buon animo al detto da lui che ci risultò a prova 
diligente ed esatto anche in questo proposito in tutte quelle 
consimili voci che pur volemifio rbconurare e che sempre 
trovammo da sincera fonte procedenti. Della quale nostra 
asserzione siano garanti ai lettori gli esempi seguenti t 

Nella voce Camida qui addietro riportata a* vocaboli ve- 
neti Spalete e Scoetùd a basso troviamo contrapposti gli 
italiani SpaUetu e Quadreileui. Ne* Dizionari iuliani non ai 
trovano queste ultime voci a* lor luoghi alfabetici ; ma in 
Camicia delT Alberti enciclopedico esse trovansi registrate 
appuntino; e forse la sola morte deli* Alberti stesso acca- 
duta intanto che la stampa del Dizionario suo appena era 
pervenuu alla metà, fu motivo dell* omissione dì qne' vo- 
caboli ne* loro luoghi rispettivi. — In Reatin troviamo 
Sbucdafraue^ voce non registrata ne* lessici italiani; ma 
essa è di natura tutu italiana, d*uso comune in Toscana 
e negli autori della Ornitologia fiorentina del 1776. *- E in 
sull* andar di questi mille altri esempi di siflFatta sicurezza 
potremmo di leggieri qui recare se troppe altra cose non 
ci rimanessero a dira intorno a questa beli* opera. 

Non meno di 3o mila voci contiene questo dizionario 
per quanto ci parve calcolando la cosa in di grosso; e 
questo rilevantissimo numero dà fede assai facilmente an- 
che ai non Veneziani che se non tutte affatto , quati tutte 
almeno sono qui registrate le voci venete più discordanti 
dalle italiane, e in un col resto fa testimonianza della 
possibile perfezione di questo lavoro. D* alcune arti poco 
coltivate in Venezia per la particolar sua posizione podie 
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voci reca ia mezzo qaetto libro; ma chi cercasse in esso 
i vocaboli 9 pogniam caso, che sono proprj del sdkjo, e 
non ve ne trovando alami apponesse perciò nota di man- 
cante a questo dizionario, non die scemar onore a chi lo 
compilò, parrebbe a noi da assomigliarsi a qnel boom 
nomo che dell* entrar rincnloni in gondola facea gran de- 
litto ai Veneziani perchè sul suo Yerbano non aveva mai 
vedata una pecca siffatta. I dizionar j vernacoli hanno , per 
cosi dire, il diritto di essere mancanti di qnelfe voci che 
sono i rappresenutivi d* oggetti ignoti nelle diverse pro«- 
vincie per le quali son fatti ; e dii p. e. cercasse nel Di- 
zionario veneto o nel milanese o nel parmigiano o nel 
mantovano la Fenda communiSy darla segno di non cono- 
scere che di questa pianta non è in quelle provincia cpieK 
r abbondanza che è in Sicilia ed in Calabria ; eh* essa 
quindi riesce ignota ai più, e che se ne vuol più presto 
domandar conto al Vocabolario siciliano^ il quale non man- 
cherà di dirgli che cosa sia la Ferra che gli antichi usa- 
vano per fare le incannucciate , od ai botanici che di ogni 
paese fanno patria air opere loro. Cosiffatte mancanze in- 
dispensabili nelle epere di questo genere si riconoscono 
nei dizionarj degf idiomi più affini tra loro , e a torto 
quindi sarebbero rimf^roveraté in quello di cui ora par- 
liamo* À questo però esso supplisce coli* immensa ricchezza 
che presenta alla stessa parlata generale deHa nazione nelle 
tante voci che per le produzioni marine, per le pesche 
vallive, per la cereria, per Tane vetraria e per la ma- 
rineria Venezia ha il quasi esclusivo diritto di sommini- 
strarle. Delle quali voci nessun pia ampio tesoro che que- 
sto del Dizionario veneziano potranno un dì ritrovare i 
compilatori del codice di nostra lingua, se pur verrà tua 
dì in che essi vorranno accordare ad ogni provincia d* Ita^ 
lia il diritto di somministrare alla lìngua generale della 
nazione i rappresentativi di quegli oggetti naturali o del- 
r arte onde esse hanno esclusivo possesso. E frattanto ci 
gioverà sommamente questo vocabolario per intendere al- 
quanto qiteir unico registro del Grisellini e del Fassadoni 
che per tutu tecnologia possiede fin qui Tltalta, il quale, 
scritto in lingua piò presto veneziana che italiana, pre- 
senta ad ogni passo voci,* come GrisUria^ Oteìa^ ecc. a 
capir le quali è forza che ogni non Veneto abbia pur alle 
mani il Boeno se vuol treni di*ìntìrigo. 
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Olire a questi intrìnseci pregi , di molti altri accessoij 
piacque al signor Boerìo di adomare il suo lavoro. Con 
ottimo accorgimento egli accenna sempre le origini plau- 
sibili delie voci veneziane; distingue le antiche dalle mo* 
derno ; e segna V epoca dell* introduzione di queste ultime 
nel dialetto. £ questo amerebbesi pur tanto di rinvenire 
ancbe nei lessici della lingua nostra, ne* quali con questo 
solo mezzo per avventura^ potrebbesi far cessare una volta 
qnell* etemo contrasto fra la Ungna d* un tempo» eh* essi ci 
porgono come viva ed esclusiva padrona, e quella real- 
mente parlata a* di nostri eh* essi quasi sempre ripudiano ; 
contrasto che ci obbliga, per esempio, a chiamar col di- 
sionario diatmbe le dissertazioni di Fiatone , assorellandole 
cosà neiridea nostra d* oggigiorno con quelle caritatevoli 
lavate di capo che si diedero meàuEO secolo fa Agatopisto 
e Aristarco. Spessissimo volte ai vocaboli veneti e iuliani 
rappresentatori degli oggetti proprj dei tre regni naturali 
il signor Boerìo fa tener compagnia dalle voci corrispon- 
denti dei dialetti veronese , padovano , vicentino , rovi- 
ghese, friulano > bresciano, ecc.;. la qnal cosa non è pic- 
ciolo pregio in questo libro per chi sa quanto > giovi tal- 
volta al ritrovamento d* alcuna voce il sussidio di parec- 
chie sinonimo d*ogni procedenza; oltra di che rende essa 
questo Dizionario utile non alla sola provincia di Venezia, 
ma ben anco a quelle di Verona, di Vicenza, di Padova, 
di Rovigo , di Treviso e del Friuli. Pregio grande poi repu- 
tiamo in questo libro la memoria esattissima eh* ei ci con- 
serva di tutto ciò che alla veneta dominazione d* altri dì 
particolarmente si riferisce, dandoci esso a conoscere in- 
sieme colle voci proprie del dominio della storia anche 
1* idea di ciò che esse importavano. Egli è vero che molte 
di siffatte voci furono anche nel codice della nostra favella 
allogate, come sarebbero a dire la gazzetta, il mattapane ^ 
il Pregadi^ la Sensa^ i DiecE (Diese ) e tutui quanta la 
£uniglia awogaresca^ ecc. con una parzialità negata alla 
parpajola genovese, alla berlinga milanese, allo strajtkoto 
messinese , al casso friulano , alla Sacra Coscienza siciliana , 
alla Gnoccolara veronese, e insino al Consi^ dd Cento 
di Firenze ed ai Terzieri di Lucca con forse otto o nove 
mila altre voci su questo andare. Ma le voci venete regi- 
strate da quel codice sono pressoché un nulla a petto alle 
infinite che ne reca in questo suo libro il signor Boerio, 
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come sarebbero Strettezze , Collega , DogàUna » ecc. ; ed anco 
quelle poche non sempre sono con esattezza di valori 
esposte, e talvolta anco sono travisate a£fatto, così come 
avvenne «già all^ Alberti di voltare un Bio di Yenezia in 
un Rione di Roma. Non cosi accade in questo libro del 
signor Boerio nei quale le voci siffatte sono con ogni mag- 
gior esattezza spiegate, e ti ajutano maravigliosamente ad 
intendere i libri dei Lastesio, del Parata, del Nani, del 
Morosini e di tant* altri veneziani scrittori. Un simile pre^ 
gio altresì toma singolarmente vantaggioso ai di nostri per 
r intelligenza di quelle opere nelle quali viene posto a 
soggetto delle nostre riflessioni non più Tuomo di tutti i 
(empi e luoghi, ma quello bensì di alcuni brevi tratti di 
tempo e d* alcuni particolari paesi. In questo Dizionario 
veneziano per es. potrà un lettore della Signora di Monza 
riconóscere facilmente chi si fossero quei Tre dei quali 
tanto temeva quello sciagurato d* Egidio, come in un vo- 
cabolario de* dialetti toscani troverebbe forse modo a ca« 
pire die cosa fossero gli scagnozzi e i fiandrotd e i cad- 
gliani e le cocche de grembiali e i cozù démesàroba e si- 
mili altre faccende che si trovarono alle mani le persone 
messe in ballo da quella Signora. Delle quali voci per 
nessun modo è dato a un non Toscano di conoscere il va- 
lore ancorché ei si trovasse da fianco quanti mai dizionarj 
italiani uscirono alla luce del sole infin qui dal Pergamino 
e dalla Fabbrica del Mondo dell* Alunno venendo giù giù 
infino alla Patavina Risuscitatrice della Piazza universale 
del Garzoni. 

Noi siamo pertanto d* avviso che questa beli* opera del 
signor Boerio non ai soli Yeneziani, ma anco al restante 
degritaliani sarà per tornare utilissima, e ciò infino a 
tanto che rimarrà insoddisfatto il desiderio che tuttora 
nutriamo d* un* enciclopedia e d* un dizionario d* arti e me- 
stieri e d* un buon dizionario generale della lingua. £ sem- 
pre più vantaggiosa verrà essa divenendo quando al già 
compiuto lavoro attuale vorrà il signor Boerio aggiungere 
1* Indice italiano- veneto di che egli ci lascia speranza, e 
a pubblicare il quale noi vivamente lo confor^mo. La nou 
comune costanza colla quale egli condusse a sì felice com- 
pimento 1* attuai suo lavoro in quella età nella quale so- 
gliono i più darsi in braccio al riposo ci è caparra dei 
vederci presto donato questo secondo utilissimo sussidio 
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letterario, e di vedercelo donato da lai che tnegUo di 
chionqae per le precedute fatiche il può fare. Ad o^lii 
altro ( e gli ardimentosi son mold ! ) potrebbe a prima 
froate sembrar questa un* assai facile impresa ; oia ai ferri 
eh* e* si vemsse, si vedrebbe per avventura che non colla 
debita perfezione, e non senza trìplice impiego di tempo 
e fatica verrebbe fatto altrui di presentarcelo. 

Non finiremo senz* accennare che qnest* opera costò al 
signor Boerio a 5 anni di lavoro. Questa circostanza, no- 
tabilissima nel secolo nostro che uno scrittore oltramontano 
chiama con verità k siècle expéditif qui mei tmu en serre- 
chaude, può essere ottima lezione a* giovani i quali, de- 
siosi per solito di cignersi alla presta un* aureola qual 
eh* ella si sia, s* inducono ben sovente a supporre che il 
genio tenga luogo d*ogni cosa nel mondo, e (ciò eh* è anco 
peggio ) che ogni pò* di sapere eh* esca un tantino di 
«iga volgare sia di quel genio siffatto. Ma s* e* non si con- 
servano talpe quanto lor dura la vita, s* avveggono pure 
una volu che a tante piti incognite può un uomo speran- 
zarsi di penetrare nel regno dello scibile umano quante 
più cognite ei s*ha già in poter sno^ cognite racquieto 
delle quali è bensì agevolato dal genio , ma accordato sol* 
tanto allo studio e allo studio pertinace. Pochissi«ii sono 
i cervelloni che regger possano con buon esito al miraco- 
loso sbrigamento. di cui è andazzo nel secolo nostro ; e di 
aiffatd cervelloni uno solo ne vedemmo per avventerà a* di 
nostri fra noi ; ma anche quell* uno ( che tuttora piangiamo 
toltoci miseramente al nascere di quest* anno ) s* era pur 
venuto formando nello studio taciturno di 35 anni. ^Enrico 
da Gamodia, o Marco da Campione ch*ei si fosse, si mise 
certo lo expéditif sotto ai piedi allorché disegnò quella 
mole che è il più grandioso monumento della nostra Mi- 
lano; nm della vista di tale monumento, da* fironzoli in 
fuori, godranno senza dubbio le generazioni milanesi di 
qak a ben 3o secoli , se pur 3o secoli concederanno a 
questo globo sublunare le secolari ricorrenti predizioni di 
quelle benedette donnicciuole che son le ombre del quadro 
sociale. L*Arco del Sempione non viene sorgendo in tre 
di come già surae qualche porta di Milano ; ma esso terrà 
ferma compagnia a quel primo monumento, e ( bendiè per 
inversa ragione al par di esso s vantaggiato dal punto ov'e* 
siede) manterrà viva a* più tardi nostri nepoti la memoria 
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del milAnese Palladio. I caleidoscop) aU* invece, i veloci- 
pedi e ceat* altre bagattelle di quella fatta nate il mattino 
far morte a vespro; cosi come vedemmo tra noi non po- 
chi palazzotti sortì. in meno di sei lane venir raffazzonati 
sei volte in meno di sei lostri. Noi non sapremmo quindi 
raccomandar tanto che basti a chi &a troppa faria di far 
vedere per le piazze il proprio cervello d* avere spesso 
presente V esempio di qnesto esimio compilatore del Dizio- 
nario veneziano, alla cai opera promettono lunga e ferma 
durata que* venticinque anni eh* ei vi spese dattorno , come 
ferma e vegeta la vanno mantenendo al Codice della lati- 
nità quegli undici lustri che il Porcellini ebbe pazienza di 
consacrargli. 

Rivista letteraria dei libri che si stamparono in Torino 
riegU anni 1827 e 1828. — Torino^ 1829, per gii 
eredi Botta , in 8.^, di-pag. 428 , oltre t avviso ed 
lettori , t indice ed un lungo Errata , ital. lir. 3. 5o* 

Questo libro ci sembra modellato sulla Bwista del nostro 
chirurgo Franco Splitz; gli articoli non vi sono sempre 
sceveri da prevenzione o da spirito di parti, talvolta si 
risentono anche di una tal quale sempre ridicola saccenteria. 

Opere del conte Gasparo Gozzi viniziano, voi. XX. 
— Bergamo y 1820, presso Tommaso Fantozzi edi- 
tore {Brescia coi tipi di GaeUmo Venturini), in 16.**, 
di pag. 2Y7. 

Con qnesto volume si compie V edizione delle opere del 
Gozzi, della quale parlato abbiamo nel volume 47-**» pag* 
4J7. Esso contiene le Lettere familiari e le poesie rimaste 
imedke fitto aìf epoca ]8ao, con tof^unxa di alcune le 
quali non si compresero neltedizione di Padova. 

* Eneide di VirgUio , traduzione di Eufrosina Mas^ 

som. — Lucca y 1829, dalla ducale tipografia Ber- 

tini, in la."" {È in versi sciolti). 
^Eneide di Virgdio , volgarizzata da Bartolommeo Bjs- 

VEMJNi. — Lucca , 1829 , presso Benedini e Rocchi , 

tam. I in 1%^ 



Digitized by VjOOQ IC 



aSn APPENDICE 

* Opere di monsignor Jacopo Benigno Bossuet ve- 
scovo di Meaux^ edizione più escuta ^^ pia compiuta 
e meglio ordinata di ogni altra precedente , ecc. — 
Brescia^ 1828-1829, in I2,®, per Gaetano Ventu- 
rini. Finora i^oL 3. Prezzo centesimi la austriaci 
per ciascun foglio. 

Qaest* opera è dedicata a monsignor Gabrio Maria Nava , 
Eelantissimo vescovo di Brescia. Il primo volume non altro 
coatiene che il Discorso proemiale 9 ecc., in cui si raccol- 
gono molte drcosumze istorichep le quali servono tU apparato 
alla lettura de' libri di cosi grande prelato. 

* Scelta descrizioni moderne in lingua italiana, — 
Pesaro, 1829, Nobili, in 12.^, di pag. xxix e 201 
oltre ^ indici. 

Gesclìichte des etc. Storia dell impero osmano, opera 
originale tedesca del signor Giuseppe cav. de Hamn 
mery écc* , prima traduzione itaUana di Samuele 
RoMANiNi* — Fenezia^ 1829, dai tipi di Giuseppe 
Àntonelli. Finora voi. 4. 

Il cav. de Hammer volgendo le sae grandi cognizioni 
filologiche al fine più nobile a cui si possano indirizzare 
sìffatu studj , ha dettata una storia dell^ impero osmano , 
tratta per la maggior parte da manoscritti finora non mai 
interrogati da ninno. Di tale storia si lessero già molti 
elogi ne* più accreditati giornali d* Europa , e parecchi saggi 
ne {ixron levati a testificarne T importanza e la novità, in 
lulia . poi dove lo studio della letteratura tedesca si è gran- 
demente allargato , quest* opera di un uoiùo cotanto illustre 
doveva essere prontamente tradotta* e questo fece infatti 
il sig. Romanini, della cui versione abbiamo £&tta parola 
altre volte. Ora vogliamo trascrivere anche noi qualche 
s&ggio (]®ll* opera : e poicliè la storia del Vecchio della mon- 
tagna riferita da un giornale straniero fu già fatta cono- 
scere dal Perticari molti anni addietro nel Giornale Arca- 
dico; e lo splendido regno di Suleimano servi di saggio 
alla Biblioteca Universale , noi faremo conoscere come Tau- 
tore racconti la storia di Timur o Tamerlano, e la tua 
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gaerni con Bajezid, e la costai prìgioiiiat<jiealcaiu scrit- 
tori e U popolar tradizione avvolsero nelle fiiivole. 

Il cav. de Hanimer entrando a parlare di nn grande 
conquistatore quale si fu Tamerlano comincia da alcune 
generali e notabili osservazioni intomo ai personaggi che 
più s^ illustrarono in questa carriera si splendida, ma spesso 
però troppo rovinosa al genere umano. L*eroe del quale 
egli si accinge a parlare vince gli altri conquistatori , per- 
^è non solo seppe rovesciare parecchi regni, ma bea 
anche fondarne; e vinse anche Alessandro, perchè senza 
esser nato al pari di lui sul trono, senza avere avuto né 
r esempio, né gli ammaestramenti, né la potenza ereditata 
da un padre qual fu il re Filippo > seppe elevarsi ali* al- 
tezza del trono, consolidarlo suUe rovine dì molti altri, e 
trasmetterlo a^ suoi successori che ne godettero lungamente. 

Timur^ che significa ferro , fu T originario nome di questo 
eroe : avendo egli poi riportata una ferita che lo rese zoppo 
fu detto Timwrlenk e quindi da noi Tamerlano. Fu d* alta 
statura , con fronte spaziosa ed aperta ; con capegli bianchi 
fin dalla nascita; di carattere serio e cupo; nemicissimo 
d* ogni bugia ; tenacissimo de* suoi propositi. Non amava i 
poeti, ma tenea cari i medici, gli astronomi, i giurecon- 
sulti: la sua dottrina si limitava al saper leggere e scri- 
vere : stimava sopra tutto il libro della legge di Gengischan 
conosciuto sotto il nome di Torà , al quale egli fece alcune 
aggiunte importanti rispetto al regolamento degli eserciti , 
agf impieghi di corte e di Stato , ed alia intema ammini- 
strazione della giustizia e delle finanze, u Senza la filosofia 
»» d*Antoniao (dice V illustre autore), senza la dotta pedan- 
*» teria di Costantino , contengono i suoi statud molte istru- 
» zioni profondamente meditate sul governo militare e sopra 
f# una ben regolata sistemazione dello Stato, e formano il 
» grande originale cui si son procurati d* imitare due de* 
»f suoi discendenti sovrani dell* India, cioè lo sciah Baber 
f» fondatore dei Gran-Mongoli, e lo sciah Ekber che fu il 
" più grande ira questi , coi commentar) e cogli statuti da 
»» loro lasciati, m 

Gli anni giovanili di Timur erano stati un continuo 
esercizio di guerre, di caccia, di rapine. In età di venti- 
aette anni prestò sì rilevanti servigi ali* emir Husein contro 
Timnrtoglnck Ghan, che per ricompensa n*ebbe in moglie 
la principessa Torkan Ghan , sorella del medesimo Husein. 
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Quattro anni dopo cpesta sposa mori; ed allora ebbe pria» 
cipio la guerra di Tamerlano contro Husein signore del Co- 
rasan e della Transoxana. Varie furono le vicende di quella 
guerra; ma ucciso finalmente Husein dagli Emiri, nulla 
più si oppose air innaleamento di Tamerlano al soglio reale. 
La sua residenza fu Samarcanda* cui egli fortificò di murn, 
e abbellì di palazzi e di giardini, n L* adunanza popolare 
># dei Tatari (Koroltai) proclamò il vincitore sovrano del 
t0 trono da lui rovesciato ; lo sceich Sereket che gli aveva 
M predetto il dominio, ne lo rivesd delle indegne, cioè di 
M bandiere e tamburo, ed aggiunse al suo nome Timur, 
Èf ferro , postogli dal padre a causa delia sua fortezza , 
M quelli ancbe di gran lupo ( Gurgan ) , di signore del t&npo 
M ( Ssahibkiran ) e di conqdsUMre del mondo (Gihangir)i 
9f quattro nomi il cui felice presagio egU pienamente av- 
*# vero ne* trentasei axmi del ano dominio. >/ In questo lungo 
reg^o egli uni sol proprio capo le corone di ventisette 
paesi, appartenend prima a nove dinastie. Dalla muraglia 
della Cina sino alle spiagge del Mediterraneo; dal cuore 
della Russia sino ai confini deli* Egitto, Tamerlano con- 
quistò e dominò (dice T autore) come gran lupo facendo 
oso del ferro 9 il tempo ed il mondo. 

Dopo alcune guerre felicemente riuscite potè conoscersi 
manifesta la passione di Tamerlano per le conquiste , e la 
sua brama di fiursi padrone dell' universo.* Egli ripetea spesso 
le parole di un poeta, che siccome un s<^o Dio è in cielo, 
cosi un solo sovrano debb* essere in tarra; e che questa 
con tutti i suoi regni non basta a far paga T ambizione 
di un gran principe. Noi non intendiamo di tener dietro 
ali* autore dov* egli narra con molta precisione e chiarezza 
le numerose spedizioni, e le battaglie di Tamerlailb, e le 
paci da lui conchiuse, e le città ora prese d* assalto e 
distrutte 9 ora edificate e abbellite col lusso di un grande 
conquistatore; che queste cose non potremmo accennarle 
nemmeno per sommi capi, senza riuscir troppo lunghi; 
ma ci trasportiamo alla guerra eh* egli ebbe col celebre 
Bajezid, dal cavaliere de Hammer narrata colla sdita sua 
precisione, e non senza alcune importanti novità. 

n ricovero accordato da Bajezid ad alcuni vinti nemici 
di Tamerlano diede occasione alla guerra che si agitò fira 
questi due principi si famosi. NelF anno 1400 Tamerlano 
intimò a Bajezid che dovesse o ùuc morire o imprigjionaré^ 
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o caedar almeno in esìlio Ktrajnsnf, tafcosumo del mon- 
cone nero , ano nemico. V indugio frappooo da Baiezìd al 
rbpondere a qnest* ambasciata, e il modo altiero con «ni 
poscia rispose, tolsero ogni speransa di pace. Tamerkmo 
raccolse il proprio esercito , e con sediaiosi consigli distolse 
da Bajezid moki tatari che si trovavano sotto di ini , ed ai 
qnalì rinsciva gravosa la severità di qnel principe. Indarno 
le persone più vicine o per grado o per sangue cercarono 
di persuadere a Bajezid di amicarsi T esercito coU* essere 
più affabile e col distribuire una parte de' snol moki tesori : 
indarno lo consigliiurono ad evitare nna battaglia in aperta 
campagna contro T esercito di Tamerlano sette vdte più 
numeroso del suo. I due eserciti si ordinarono in qnel 
medeeimo sito in cui Pompeo aveva battuto Mitridate s fra 
tutti e dne sommavano a poco meno di nn milione di 
soldati, e d'ambe le parti stava nn gran principe, Tamer^ 
lano il gran lupo^ e Bajeaidi/ fòlgore. La batUglia comin-^ 
ciò alle set ore del mattino: ma Bajezid, abbandcmato da 
nna parte de' suoi combattenti nel fervor della pugna , 
vide ben presto disordinato il s«o campo^ e decisa in favore 
del suo nemico la vittoria. Mentre tutti fuggivano, egli con 
dieci mila gianizzeri si tenne fermo sopra una'altura che 
aveva occupata, t* Era il giorno sa ardente , come quello 
f^ di Honain, in coi il profeta resistette con si gran va* 
9» loro aHa superiorità di forze degl* infedeli ; « ardente 
99 come quello snlla pianura di Kerbela, in cui Husein e 
w i suoi figli, illanguiditi dalla sete, caddero nelle mani 
«/ dei loro nemici. Bajezid seppe resistere come il profeta 
ti e suo nipote Husein; i dieci mila suoi fidi erano morti 
«* di sete o sotto il ferro dei Tatari. Venuta la notte, e 
»9' sollecitato dalle persuasioni di Minnetbeg, tentò alfine 
9p' di fuggire ; ma cadutogli il cavallo fu fatto prigioniere da 
f* Mahmud chan discendente di Gengischan, chan titolare 

•9 del Giagatai Pretende lo storico bizantino Duca 

99 che Tamerlano giocasse a scacchi con suo figlio Sciah- 
»f roch, allorché gli fu condotto nella tenda Bajezid pri- 
9f gioniero; ed aggiunge che quando questi comparve alla 
ti soglia, cambiasse appunto il suo sciah (re) colla torre; 
ti e quindi derivasse il soprannome del suddetto figlio da 
a questo memorabile momento , in cui lo joa/i degli Osmaai 
ti cambiava il trono cella torre o prigione. Gli storici per- 
ti siani, turchi e greci vanno però d'accordo ntll' asserirò 
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H che il primo accogUmeato fatto da Timor al solcano 
ì9 vinto e prigiooiero, fìi generoso e nobile. ># di assegnò 
tre magoifiche tende, lo assicorò che noUa avrebbe a te- 
mere della propria vita; fece ricercare de' sooi fig^ dei 
qoali si trovò U solo Hosa ; gli diede ona goardia d^ onore 
affidata a raggoardevoli personaggi. Ma in processo di 
tempo la prigionia di Bajeùd divenne assai piò rigorosa; 
e si divolgò persino ch'ei fosse miseramente goardato io 
ona gabbia di ferro. 

n terzo dei figlinoli di Bajezid salvatosi dalia battaglia 
leggendo , cercò di render possibile anche la fnga del pa- 
dre , allora poco goardato nel campo di Tamerlano. Alconi 
minatori torchi scavando ttoa strada sotterra già s'erano 
qoasi condotti alla tenda di Bajezid; qoando l'opera sot- 
terranea fa scoperu. I minatori poterono fbggire, ma Ta- 
merlano ordinò che il soo prigioniero, di giorno fosse co- 
stodito da doppia goardia, e di notte fosse tenoto in catene. 
€i Da qoesto noovo rigore e dalTeqoivoco della parola torca 
99 Kafes che non solo indica ona gabbia, ma anche ona 
99 camera con ferriate o ona lettiga ingraticolata , ha avoto 
99 origine la favola della gabbia di ferro, raccontata per 
99 longo tempo da totti gli storici eoropei che segoirono 
•9 il bizantino Franza ed il sirio Arabsciah. » li eh. aotòre 
entra colla soa grande erodizione e con ano sqoisito giu' 
dizio ad esaminare questo ponto di storia, e reca in mezzo 
«Icone autorità di somma importanza ignorate anche dai 
Gibbon. Le testimonianze sono dal cavaliere de Hammer 
divise in quattro classi : europei contemporanei , bizantini , 
storici orientali di Timnr, e finalmente gli Osmani. 

Schiltberger scudiere bavarese, il quale nella battaglia 
di Angora fu preso dai Tatari e posto come schiavo al 
servizio dei figli di Timnr, racconta la prigionia di Ba- 
jezid, ma non fa punto menzione della gabbia di ferro. 
Boucicault nelle sue memorie scritte a qne* tempi conten- 
tasi di affermare che Bajezid fini di dura morte nella sua 
prigionìa; dal che (dice il eh. autore) nulla si può con- 
chiudere, imperciocché ona morte in cattività è sempre 
dura, quand'anche sia naturale, come fu quella di Bajezid. 

Dei tre bizantini che raccontano la prigionia dì questo 
sovrano i due più degni di fede , Duca e Galcoodila , non 
parlano che di catene, e il primo di essi dice che gli 
venivano poste soltanto di notte per maggior sicoretza. 
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«V Non V* ha che il solo Franza , autore che ove trattasi 
»9 di oggetti di storia orientale è quasi sempre inesatto, 
»f da cui si abbia la narrazione di una camera di ferro 

Gli storici persiani di Timur non fanno cenno della 
gabbia » e neppure gli storici arabi contemporanei ; #« e il 
» silenzio di costoro ( dice il eh. autore ) basta a smentire 
f» il calligrafo Arabsciah di Siria, che avendo sempre di 
9* mira gli oltraggi inUtola ogni capitolo con una voce in- 
ff giuriosa per Timur, e sceglie e colloca le sue parole 
M solo a norma delF esigenza delle copiose rime sparse 
99 nella sua prosa sonora e con gran arte lavorata. 99 Egli 
ciu poi finalmente il racconto della leuiga ingraiicokua in 
cui Bajezid fu portato da due cavalli : la quale lettiga da 
alcuni scrittori di aneddoti fu scambiata in una gabbia di 
ferro per V anfibologia della parola Kafes , e sulla fede del 
rimatore di Siria. Ma il grande istorio^rafo dello Stato nella 
sua Corona delle storie cosi si esprime su questo punto. 
H Quanto raccontano alcuni favoleggiatori in qualche storia 
*9 turca, che fosse rinserrato nella gabbia, non è che un* in- 
99 venzione. Se tal trattamento avesse avuto luogo, Mewlana 
99 Rerefeddin (come panegirista d^ Timur) T avrebbe lo- 
»i dato e a gran fatica ostenuto. Siccome la vista a lui 
99 ( Bajezid ) odiosa dei Tatari ecòitava la sua collera , 
99 scelse di farsi portare in una lettiga. Chi si può met- 
## tere nella sua situazione comprenderà aver egli difatti 
99 viaggiato in questo modo, e sentirà essere stato impos- 
99 sibde al suo animo troppo esacerbato di sopportare a 
u tutte Tore T aspetto dei nemici. Quelli che non sanno 
99 distinguere la lettiga dalla gabbia di ferro , appartengono 
99 a quella turba di sciocchi che sono capaci di confondere 
99 fra loro telo e cielo. »» 

Di qnesu maniera il cav. de Hammer mette in pienis- 
sima luce la falsità di questo racconto della gabbia di ferro ; 
ed alle storìche testimonianze già citate aggiunge alcune 
ottime congetture di raziocinio, le quali servono di sug- 
gello a tutu questa erudita ricerca. Noi abbiam dato in 
essa un piccolissimo saggio dell* opera del eh. filologo ale- 
manno nella quale l'erudizione ed il buon giudizio vanno 
sempre del pari. La traduzione, approvata dall'autore, è 
diligente e purgau; T edizione è corretta. 



Digitized by VjOOQ IC 



238 AF^BNDIOB 

Epiiome della Storia di Maniopa^ di Basilio SoBESiNjà^ 
— McMovay i8a8, co* tipi virffUani di L. Cara- 
nend y in fog. imp> di pag. 43. Bella edizione. 
Qaest* opera, sotto il modesto tìtolo di Epitome ^ comprende 
i più importanti av^veni menti della Storia di Mantoira, dalla 
fondazione di quella città sino a* di nostri. Sotto cotale 
aspetto essa merita i suffragi del colto pubblico. Ma lo 
stile con cui è scritta si risente non rare volte di una 
tal quale disgustosa ricercatezza. Una brutta incisione rap- 
presentante la veduta di Mantova le £a ignobile corredo. 

CronologUL storica dei Vescovi OUvoUnsi detti dappoi 
Castellani e successivi Patriarchi di Venezia^ cor^ 
redata di annotazioni illustrami f eccUsiasùcoHÀpUe 
veneia storia^ di Alessandro Orsoni^ veneziano. — 
Venezia^ 1828-1829, ùpoffrafia Caspari S. Felice , 
in 8.^, fase, i.* e 2.°, ciascuno al prezzo di ìirin. 

k formare il più perfetto corpo di storia ecclesiastica 
molto gioverebbero certamente le particolari cronologiche 
narrazioni delle gesta de* pontefici di ciascuna chiesa vesco- 
vile. Che appunto dall* unione delle singole chiese ortodosse 
viene a costituirsi quella che cattolica ed universale chia- 
miamo. Quindi è che S. Carlo, glorioso nostro arcivescovo, 
nel terzo sinodo provinciale da lui celebrato nel 1673, ai 
suoi suffragane! raccomandava di registrare in un libro a 
ciò destinato tutte le notizie eh* caglino raccorre potessero 
de* loro predecessori , onde ali* uopo prendere norma e gio- 
vamento dalle cose che quegli operato aveano intorno ali* eo- 
clesiastica disciplina* Né di siffatte storie è totalmente priva 
la penisola nostra, giacché non poche qui annoverare ne 
potremmo, e fra esse, come una delle più erudite ed im- 
portanti e per isquisiteeza di latinità ad ogn* altra supe- 
riore , quella che Baldassare Oltrocchi col titolo di Ecclesia 
mediolanensis Historia ligustica dedicò ali* inclita Arciduchessa 
Maria Beatrice d*£ste (MeduÀam^ '79^9 voi. a in 4.''): 
e ne hanno ancora negli Stati veneti e Verona e Yiceiua 
e Malamocco e Ghioggia e Padova. Ma pure la patriarcale 
di Venezia sì celebre nel mondo cattolico mancava tuttort 
d*una compiuta cronologia storica de* suoi pontefici, co- 
mechè non pochi ed insigni scrittori illustrata ne abbiano 
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or Tana. parte or T altra, sicché quanto aUa serie de* ve- 
scovi e patriarchi di queir insigne metropoli, non altr* c^ra 
consultarsi potea che la troppo voluminosa del Cornare , 
U quale per la stessa sua mole e perchè scritta in latino 
non trovasi che tra le mani di pochi. Opportunissima esce 
dunque qnest* opera del signor Orsoni ; né V autore per la 
pubbliciizione di essa cogliere potea migliore circostanza, 
quanto quella delf elezione deU* ottimo monsignor Menico 
in patriarca di Yenezia. 

L* opera di cui parliamo è in due parti distinta. La 
prima comprende la Storia del veneto vesco9cuo, e la Serie 
dei Vescovi Oìivolensi e successivi CasteUani; così detti i 
primi "dàir isola di OUvoìo dove al cadere del secolo Vili 
stati ei^no subiliti, CasteUtuU gli altri dal castello, onde 
fu queir isola munita verso la fine del secolo ES, La se- 
conda contiene la Storia del veneto patriarcato^ e la Serie 
dei patriarchi di Venezia. Ma siccome il veneto patriarcato 
ebbe origine dal Gradense,^ e questo dall^i^^ui^'eie; cosi V au- 
tore tesse la serie de* pontefici di quelle due chiese ancora , 
cominciando dalf evangelista S. Marco. Egli poi ci avverte 
che a corredo della sua opera aggiugnerà anche la Crono^ 
logica serie dei prìmcerj ddla ducaie basilica di 5. Marco , 
il diritto e T esercìzio della quale sacra dignità apparte- 
neva un tempo al doge stesso; ed inoltre ci avverte che 
r opera sarà pur arricchita di annotazioni illustranti V EC" 
cìesiastìco-civUe veneta Storia, 

Pregevole ci sembra quindi il piano di quest'opera e 
adatto anche alla capacità de* lettori nelle teologiche facoltà 
non versati ; e dai primi due fascicoli possiamo giusta- 
mente argomentare eh* essa raggiugnerà lo scopo cui è di- 
rettiu Solo brameremmo una maggiore accuratezza di lingua 
e di stile , uscendo essa in tempi ne* quali ogni benché 
piccola menda di locuzione riescir suole disdìcevole e in- 
grata. 

^a chiudere non dobbiamo queste parole senza espri- 
mere prima un giusto nostro desiderio, perché dai chia- 
rissimi Dottori dell* Ambri^siana venga sino a* di nostri 
continuata la suddetta Storia ligustica dell* illustre loro pre- 
decessore, la quale non giugno che sino al vescovo Teo- 
doro li, ossia sino ali* anno 740. 
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Per le nozze Grimani^Mcuwu Illustratone di una 
greca scultura y di Ennio Quirino Visconti. - — 
Venezia y 1829, Picotti, in 4.*^ 

Tra gli addobbi che adornano le ricche stanze alP inclita 
damigella destinate nella casa^ in cui viene da Imeneo 
condotta» ià di sé bellissima mostra una testa d'Apollo, 
provenuta da Atene, maggiore del naturale, di marmo 
greco di quella specie che s'avvicina al pario. Qual più 
nobile soggetto potea mai dedicarsi alla nobilissima sposa 
per le sue ben augurate nozze , quanio T illustrazione di 
ai prezioso monumento? Il Viscónti vi riscontra una. tal 
quale somiglianza colla testa del famoso Apollo di Belve- 
dere: «t somiglianza (dice egli) non tale da stabilire che 
nna delle due sculture sia copia dell* altra; ma tale nem- 
meno da potersi decidere che siensi combinate a caso, 
senza che gli artefici avessero presente agli occhi o aUa 
fantasia il medesimo originale. >/ 

Nella dedicatoria ci vien detto che all' lUustrazione tro* 
vasi unita la copia di sì sublime esemplare^ delineata ed 
espressa dal bulino di un sfcdoroso giovane artista. Nulla 
noi aggiugnere possiamo né dell'annunciata copia, ne dd 
bulino del valoroso giovoìie , giacché V esemplare trasmesso 
per Cesarea legge a questa L R. Biblioteca di Brera non 
ne è corredato; né sapremmo chi mai incolpare si debba 
di si fatta mancanza. 

Monumenti di pittura e scultura trascelti in Mantosm 
o nel suo territorio. - — Mantova^ 1829, dalla ùpo^ 
grafia alT Apollo di F. Franchini, ^c. vii ed viii^ 
in 4.** gr. 

Anche di questa pregiabile e dagli amatori delle belle 
arti desìderatissima collezione parlato abbiamo nel volu- 
me 5o.% pag. 391. Essa va lodevolmente progredendo ; ma 
ci sembra che nella parte artistica onanchino talvolta alcuni 
di que' pregi che da noi accennati furono nel suddetto 
volume; e per esempio le tavole di questi due fascicoli 
in qualche luogo risentonsi di una tal quale durezza di 
tratteggi. Lo stile poi, ossia la parte descrittiva, lascia tut- 
tavìa qualche cosa a desiderare, non sempre progredendo 
esso con quella semplicità e nitidezza che in sì fatto 
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genere diecritd ndtiedone i. Servano di prova i due tegnenti 
perìodi , co* quali ai dà principio alla descrizione della 
•ttmpa i3.* «t Memorabile ne* Casti della patria anderà sem- 
M pre la scuola di quell* Andrea Mantegnà che cinquanta 
i# e più anni qui dimorato nelP amore di iin Lodovico 
»p Gonxaga; bene lasciava a Mantova di che superbire, 
M poiché i miracoli dt quel pennello divino impreziosito 
M r aveano sino alle pieti:e. Ma le sciagure de* tempi sper- 
ar sero la massima parte di quella ricchezza che in uno 
9» colle ppere non meno egregie di una schiera di discepoli 
M dovea sovvenire alla povertà de* posteri più lontani, y 
Le rappresentazioni contenute in questi due fascicoli sono 
la Caduta di Cristo souo la croce, tela di Francesco Mon- 
signori; un Bassorilievo ddla chiesa di S. Sebastiano; un 
Diimto a fresco di GiuUo Romano in casa Biondi ; ed on 
Momimenio ad AUssandro AndreasL 

Gallerìa omerica o Raccolta di monumenti antichi 
esibita dal cav. Francesco Inghirjmi per servire 
allo studio dell Iliade e dell Odissea. — Dalla 
poligrafia Fiesolan»^ iS2(), fase. 26, 2j e 28, i/i 8.^ 
Di quest'importante collezione parlato abbiamo nei vo- 
lumi 49.*, pag. 399, e 5i.% pag. a a. Essa procede colla 
primiera accuratezza nel testo e maestria nelle incisioni 9 
con qne* pregi insomma , co* quali è apparsa ne* priìni 
fascicoli. Né essere dovrebbe gran che lontana dal suo 
compimento, già pubblicata essendopcne la tavola 143.* 

Descrizione delle meda^e antiche greche del museo 
Ifedervariano , dai re di Soria fino a quei della 
Mauritania, con altre M pia musei y comprese in 
otto tavole incise in rame, disti ibuite secondo il 
sistema geografico-numismatico , per Domenico Se-- 
8TINI. Parte terza* — Firenze ^ J^iatti, iSa^j in 8.^ 
Questa parte terza contiene la continuazione delle me- 
daglie della Siria sino alla Persia , e quelle dei re d*£gitto 
fino ai re della Mauritania , non ommesse le intermedie 
Provincie dell* Africa. 

Delle pietre antiche libri quattro , di Faustina Coèsi ro- 
mano. — Roma, i8a8, Salvinucci, in 8.^ dip. 224. 
Bibl. Jud. T. IV. 16 
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* Atd deltL IL Accademia delia Crusca. — Firenze^ 
1829, Piatti, in 4.° Volume secondo e Uno. 

Saggio di poesie ili Pietro Sterbinu — Romay 
1829, in 8.^ 



SCIENZE. 

Della sacra eloquenza ^ discorso di Felice Deder^ 
professore nelt Istituto di Desenzano. — Brescia^ 
. 1829, Bettoni, in. 8.^ 

A questo Discorso , in cai contengonsi le più Mgge dot- 
trine intorno alla sacra eloquenza » e che vorremmo vedere 
tra le mani di que^ giovani ecclesiastici da* quali battesi U 
.via del pergamo, precede una dedicatoria del sacerdote 
Girolamo Bagatta , benemerito Direttore delP Istituto di 
Deseucano, a monsignore Giuseppe Grasser assunto da 
quella di Treviso alla sede vescovile di Verona. £d a noi 
pare eh* egli in si solenne occasione , sen^ ricorrere alle 
solite ed oggiaw stucchevoli Raccolte di poesie (delle 
quali gli era forse agevole il raccogliere doviziosa messe 
dagli stessi suoi alunni) meglio operar non potesse che 
col presentare in omaggio air egregio prelato un libro, 
in cui si danno air ecclesiastica gioventù le istruzioni per 
utiloiente frangere a* fedeli V evangelico pane. Né la siui 
dedicatoria soffermasi soltanto nelle virtù di monsignore; 
ma va discorrendo ancora sulla penuria in cui ora ci tro- 
viamo di Valeoti catechisti e predicatori, e va ad un tempo 
l^intracciaudo le cause di ule penuria. £ tra siffatte cause 
egli riporta come principalissinia 1* erronea dottrina di 
alcuni* banditori di novità e stravaganze ( che la sacra 
eloquenza ancora ha i suoi romantici) ì quali brigansi di 
persuadere ai giovani iniziati al ministero della divina 
parola , essere vano anzi perniciosissimo lo studio dell* elo- 
quenza ; doversi a4 ogni arte preferire una predicazione 
eh* eglino con ridevole ed ingiurioso scambio di nome chia- 
luano all' apostolita: u quasi dando a credere che siano per 
discendere dal cielo e posar anclie sul capo di questi no- 
vellini ed inesperti banditori del vangelo le lìngue del fuoco: 
vogliono farne degi* inspirati, ed altro non ne fanno intanto 
che dei presuntuosi. >' Dottrina funestissima che i giovani 
distoglie dallo studio delfarte non solo, nia anche de*" veri 
modelli bì s«icri che profani ! Quindi poco o nessun ordine 
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nel Iwro dire; neteimo «Uetumento di stile che attnigga Pai- 
tensione deg^i odicorì ; nojote lungherie; (arragg^ne iòdigetta 
di erodiùone aita più a soverchiare che ad istruire la mense 
de^ fedeli; nessuna cautela nel dipignere t costumi; nes- 
suna prudenza nel toccare eerti dilicatbsimi punti ; e perciò 
scandalo anzi che santa edifieasioae negli uditori; gran 
rumore alle orecchie s 

E falmef vote pcauio al tempio e fìàori 
Escon piene di i^enio e di parole. 

M Gì è di peggio (cosi giustamente egli lagnasi); a tal 
siamo giunti da dover sentire con gli orecchi nostri , che 
non ci ha buoni esemplari di sacra eloquenza uè moderni, 
ne antichi, siano latini, siano pur greci. Questa sentenza 
parmi che passi troppo al di là d* ogni romanUcismo. Come 
parlano poi essi dal pergamo r nostri nuovi esemplari ? Gol 
fatto rendono alla verità la più evidente testimonianza, «v 

Tali sono le cose che il sig. Bagatta viene opportuna- 
mente e con eloquenti parole sviluppando nella sua dedi- 
catoria. Delle quali cose abbiamo voluto far un cenno , non 
perchè nella patria nostra totalmente manchino i buoni 
catechisti e predicatori, chà anzi ne ha di valenti; ma 
ad ammonizione de* giovani presuntuosi oratori, e ce ne 
ha pur di questi e non pochi , i quali credono d* aver rag- 
giunto il più sublime scopo, allorché sciolA da ogni freno, 
e sbracciandosi versano dal pergamo tutto ciò che hanno 
nella mentf affastellato. 

L* opuscolo del sig. Prof. Deder più che un discorso 
accademico può considerarsi come un metodo, ossia un 
conciso e ben ordito trattato di ciò che praticarsi dovrebbe 
neir istruzione degli ecclesiastici alfesercizio della sacra elo- 
quenza iniziati. L* autore pone per base V esempio e V uso 
trasmessoci dai Padri della Chiesa e specialmente da S. B$t- 
stiio e da S. Agostino, che dehbasi cioè ìasieuie congiu- 
gnere lo studio della profana con quello della sacra elo- 
quenza , riferendo tuttavia quella a questa , e quella usando 
a ministra e sjntatrice di questa. Imperocché non è a 
presumersi che alcuno divenir possa «t suflìcieote dicitore 
da pergamo, se oltre alla necessaria scienza ed erudizione, 
non abbia con auKnre e con attitudine coltivati nei teneri 
anni le lettera umane, e non siasi abituato alia naturale 
chiara copiosa dicitura , collo studio cle^ cUsbict iuliani . 
(aggiungasi e greci e latini), e coireserci/io dello scrivere 
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e del comporre. »9 £ ciò vlen egli confemimndo eoa nn 
lumiaoso squarcio di S. Agos^tino, in cai tutti coatea- 
gonsi le parti dell* eloquenza dall' invenùone tino all'* elo- 
cuzione. Ad istruire un giovane alla predicazione basterà 
dunque P applicazione de* precetti delia profana alla sacra 
dicitura. ** Di fatto si tramuti ( così V autore ) la filosofìa - 
tanto raccomandata da Cicerone alP oratore , nella filosofia 
evangelica; T erudizione della storia profana nella sacra 
massimamente ; la lettura de* classici profani in quella dei 
santi Padri eloquenti , la bontà della vita richiesta da Qnin* 
tiliano assolutamente , nella cristiana carità i ed eccovi for- 
mato il sacro oratore, f/ £gU passa quindi a parlare della 
parte forse la più importante nella sacra eloquenza, cioè 
del destare e del reprimere gli affetti. 

Ma siccome a persuadere ed a commovere , unico scopo 
d^ogni eloquenza, conviene far tà. che i ragionamenti stiano 
il più che sia possibile ristretti alle persone cui parlasi, 
nel che i profani oratori aveano un sicuro vantaggio sovra 
i sacri ; cosi vien egli a quest* uopo esponendo , qtiasi a 
foggia di canoni, alcune considerazioni suggeritegli dall* espe* 
rienza stessa non che dallo studio .da lui. fatto su Cicerone 
e ad un tempo sul Crisostomo. Noi crediam bene di qui 
accennarne i >capi : a In primo luogo non si piglino per 
soggetto dei seftnoni argomenti generali od astratti e più 
adatti ali* istruzione , che alla persuasione ed ali* impulso 
del cuore. — Secondo, la maniera di trattare i temi di 
persuasione e di azione scenda , il più eh* essere possa , 
al particolare. — - Cioveranno in terzo luogo le descrizioni 
e le narrazioni che si chiamano prammatiche, le quali 
trattenendo per convenevol tempo ta mente e la rifiessione 
dell* uditore , e alle particolari circosunze discendendo , e , 
ove è luogo, amplificando, faranno quando in una, quando 
in altra parte rientrare in sé medesimo l* ascoltatore e in 
altrui riconoscere se stesso, e gli feriranno la fantasia e 
il cuore. Di questa fatta esser devono le prediche sulla 
morte del peccatore^ sul giudizio, ecc. «^ Le parabole in 
quarto luogo sono valevoli ad applicare il discorso alle 
persone , é danno materia di amplificazione su quei deter- 
minati soggetti che vi vengono introdotti. — Il quinto 
mezzo di trattenersi sulle persone, e quindi determinar la 
materia è lo scegliere qualche azione di storia sacra od 
ecclesiastica, adatta al soggetto che si vQol trature, alla 
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masitma che sì yaol imprimere , «1 vizio che ti vuol cor- 
reggere, alla virtù che si vuole insinuare. — Da ultimo 
nna gran sorgente ed inesausu d^ogni maniera d^ affetti, 
sconosciuta a Cutto il mondo profano, porge a noi la Per- 
sona Divina di Gesù Cristo. Dalla sola passione di lui 
scaturir possono a larga piena gli affetti tntti più teneri 
e più forti in qnel maggior grado, di cai è capace il cuore 
amano. » 

Dalle quali sue osservazioni e dal metodo da lui esposto 
yien egli alla prova esaminando un brano di eloquenza 
sacra in confronto della profana sovra due non dissimili 
argomenti : V uno del Crisostomo il quale per bocca di 
Flaviano comraovere vorrebbe a pietà Teodosio crociato 
contro della metropoli d^ oriente, che atterrate e spez^ 
zate avea le statue di lui ; V altro di Cicerone che placar 
vuole Cesare adirato centra il re Dejotaro. Cosi V autore 
aggiugne ai precetti V esempio e la pratica , e dimostra come 
•i possa far in modo che T eloquenza sacra abbia un non 
dubbio vantaggio sulla profana , sebbene da questa prenda 
e sussidj e modelli. ** Da siffatto metodo ( conchiude V au- 
tore , e noi siamo pienamente con lui concordi ) verrebbe- 
ro , pare a me, più vantaggi agli studiosi ecclesiastici 
che sono da ciò. I precetti applicati si apprendono e si 
ritengono con maggior forza e senza noja. U confronto 
|iesce sempre dilettevole , perchè rìtien V aniqio nelP aspet- 
tazione di vedere chi vince. Per questo sono così graditi 
i confronti che fa Plutarco degli nomini illustri: cosi è 
diletto veder due valenti combattere e contendere fra loro. 
Avvezzi i giovani alla bellezza e verità di questi esempi, 
formano il legittimo senso e la giusta estimazione, come 
faitervienea chi ha sempre sotto gli occhi e fra mano i 
capi lAvori dell* arte. Pieni la mente e il cuore di queste 
vere forme di eloquenza, le trasfonderebbero a poco a 
poco ne* loro sermoni: e cosi, tolta la fredda, concettosa, 
focata, fantastica, si rimetterebbe in fiore la vera, soda, 
commovente eloquenza ad onor della Religione, e fratto 
non ordinario de* fedeli ascoltonti. »# 
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De mitra episeoporum^ Acroasis Aatomi Mance Cal- 
CAQNt S. T/i DocU Canonici Honor. Clodiensis 
et Prof. Juris oc hist. eccUsiasticct eie. — Vene- 
tUs 1829, ex typogr. Jos. Molinarì , in 4.** 

Ai sig. canonico e professore Calcagni già contribuito 
abbiamo le ben dorate lodi, allorché parla oiflQO della sua 
erudiu dissertazione intorno al paUio de* metrop<4itani. 
Veggasi questo nostro Giornale, tom. 41, pag. 42$. Ora 
egli ci annunzia d*aver divisato di comporre altrettente 
dissertasioni , quanta sono le vesti, e quanti i distintivi 
de* pontefici , de' sacerdoti e de* dierici della Sanu Chiesa 
Cattolica ; veggeodo che sino da* tempi apostolici usavasi 
d*uno speciale e distinto abito nel ministero delP altare, 
e ginetamente lusingandosi di fare co» siffatto lavoro atiUs- 
sima cosa massime agli ecclesiastici. E noi facciamo plauso 
al divisamente auo^ mercè del quale aver potremo una 
desiderata e noa vohmiinoaa coUezione di notizie, che 
importantissime sono per la liturgia della Chiesa cattolica , 
e che altrimenti ben apprendere non si potrebbero se non 
con un lungo e non sa agevole studio, cioè col rintrac- 
ciarle qua e colà nelle opere de* Santi Padri e ae* grossi 
volumi degli ecclesiastici scrittori. Ne al certo poteva egli 
per la pubblicazione di queste sue ricerche sulla mitra 
episcopale cogliere più favorevole circostanza, quanto q;QeUa 
in cui monsignor Bernardo Antonio Squarcimi entrava so- 
lennemente al possesso della cattedrale chiesa di Ceneda. Che 
questo è il più opportuno modo di celebrare cogli scritti le 
sagre inaugurazioni de* nuovi pontefici. Le poesie d* occa- 
sione svaniscono col passare dell' occasione slessa , ma le 
epere di bella o peregrina erudizione durano perenni, e 
perenne conservano la memoria dell* avvenimento onde 
ebbero occasione, siccome altrove avvertimmo. 

L* autore, fatte primieramente alcune indagini sulT uso 
della mitra presso quasi tutti gli antichi popoli, ed ac- 
cennatene le varietà, sebbene, col nome di mitra sempre 
s* intendesse un adornato coprimento di capo (forse cos'i 
chiamata dal greco >t/rc^ , filo, perchè di fili tessuta), 
osserva che nei primi tempi della Chiesa era propria spe- 
cialmente delle vergini e delle divote matrone. Passa quindi 
a ricercare 1* epoca in cui i vescovi cominciarono a farne 
uso, e tra le varie sentenze preferisce quella del Martene 
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e del Bbbilloa , <^ioè che tino dai tempi «pottoUcl ne «n-^ 
dMf ero i vescovi adorni , eebbene fost* etea di tdtt* altra 
fonna da quella direbbe poi ne* secoli posteriori. Epifanio 
racconta che Tapostdo Giacomo, come vescovo di Gera- 
salemme, era solito portare in fronte nna lamina o foglia 
d* oro ; e sembra che di tale lamina nsasse anche Giovanni 
revangelista come vescovo di Efeso, del che ci lasciarono 
nn cenno Policrate vescovo pare di Efeso, e S. Girolamo. 
E di non dissimile ornamento osarono pure i vescovi ne* po- 
steriori secoli, giosta la testimonianza di Eusebio , di Gre^ 
gorio Nazianzeno, di Ennodio e di altri. Bla siccome ac- 
cadde degli altri episcopali abiti , la mitra ancora andò coi 
secoli cangiando di forme, findiè verso il secolo XI divenne 
dalle odierne non molto dissimile. Da alcune che tuttora 
piamente conservaiui in qualche sacro mnseo e da quelle 
che veggonsi nelle imagini di antichi vescovi può di leg- 
gieri dednrsi che prima del suddetto secolo esse fossero 
rotonde in modo però che a guisa di berrette in alto^ 
•tringevansi terminando quasi in mi cucuzzolo , essendo 
che tolta orasene la forma dalla tiara del veccliio testa- 
mento. Non tutti però i vescovi usavano anticamente della 
mitra, ma quelli soltanto, ai quali per privilegio stata 
era dal romano Pontefice accordata. Sembra che solamente 
nel secolo XI 1* uso di siffatto coprimento cominciato abbia 
ad essere a tutti i vescovi comune nella Chiesa occidentale; 
ciò che assai più Urdi avvenne nella chiesa d* Oriente, 
forse per rispetto de* bizantini imperatori, che pnre ne 
andavano adomi. 

Siccome poi tntte le sacerdotali vesti hanno uAa mistica 
significazione, così T autore passa a dimostrare che giusta 
il pontificale romano, e T insegnamento d* Innocenzo III 
la mitra significa Telmo della salute^ pel quale il vescovo 
diviene tremendo contra i nemici della verità, e significa 
ancora la magnificenza di Cristo, di cui il vescovo fa le 
Teci:*i due comi od apici esprimono la scienza di ambi- 
due i testamenti: le due fasce pendend sugli omeri sono 
il simbolo dello spirito e delle lettere ne* divini libri asco- 
ste, essendo che il vescovo dee sulle proprie spalle por- 
tare ciò che colla bocca insegna. 

Egli parlando poi di que* prelati, che sebbene di episco- 
pale carattere non insigniti hann^nondi meno Tnso della 
mitra per particolare privilegio de* sommi pontefici , osserva 
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chft probabilflMiite l templici cardintU non ne vtMtunHv» 
prima del secolo XII; che sino dal secolo XI ne .fa ac* 
cordato V onore a qualche abate d* insigne monastero ; che 
nel medesimo secolo trovasi accordato an simile privilegio 
anche ad altre ecclesiastiche digmfà, non che ai canonici 
di alcuno de^ più illnstri capitoli ; ai qoali canonici per 
decreto delia sacra Gongregaaiose de* riti fu poi nel 1 6oa 
ingiunto che quando non celebrano, ma soltanto assistono 
al coro od al vescovo, debbano da sé medesimi porsi e 
levarsi la mitrai ciò che appunto vediamo in questa me- 
tropolitana nostra praticarsi. L* autore chiude la sua dis- 
sertazione coir osservare che 1* uso della mitra fu talvolta 
accordato andie a qualche principe secolare. Alessandro Q 
la concesse nel 1068 a Yratislao duca di Boemia, Lucali 
al principe di Sicilia nel 11 44, Innocenao III al re d*Ara- 
gona nel 1104. 

Tutti questi argomend, de* quali esposto non abbiamo 
€h% il sunto, vengono dall'autore trattati con ogni cor- 
redo di critica e di erudizione. 



Corpus Jurii civilis quo Jus unipersum Jusùnianeum 
comprehenditur edido terùa Tawinensit» Tom. I 
e IL •— Aug. Taurmorum, 1829, edid. heredes &- 
bctsdani 'Zotim j in 4.® gr. di pag. 1471 complesà^ 
vomente. Prezzo in caria ordinaria Ur. 46 italiane^ 
in carta fina lir. 55. 

Noi ci affrettiamo a tener discorso di questa edizione che 
ci pervenne intiera nei primi giorni dello .scorso luglio 
con lettera dell* editore sig. Gìovcumi Calza del 29 giugno 
xSap. £ primieramente lodar dobbiamo la nitidezza e bel- 
lezza dei minuti caratteri, come altresì il disegno di rinno- 
vare la stampa di sì fatto tesoro della romana sapienza. 
L* editore ci avvisa w che gli errori da lui rilevati nelP edi- 
>» zione Torinese del 178», e corretti nella presente oltre- 
'm passano i cinqnemiU eh* egli è in grado di ùlt consta» 
H al pubblico mercè del paralello da lui fatto e conservato. >* 
Quest* edizione abbraccia il cosi detto Corpus Juris Giusti- 
nianeo. U primo tomo contiene le Instituzioni ed i Di- 
gesti; il secondo compiAde il codice di Giustiniano coUe 
novelle di lui e colle solite di alcuni altri imperatori « come 
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per eiempto di Giottiniano, Giustino e Tiberio uniti, di Ze- 
none 9 i così detti canoni de^ Jpostoìi falsamente attrìbntti 
al Papa Clemente primo; le consaetadini fendali divise in 
quattro libri \ il libro intitolato de Pace Consu m tia ; ì fram» 
menti delle leggi delle dodici tavole; alcnni titoli di Ul- 
piano ^ di Paolo, e deUe istitnsioni di Ga jo. Tutte queste 
cose sono comprese eeme al solits nel v(^nme secondo in- 
titolato Codice di Ginetiniatto. 

Se si trattasse di un* opera di mera erudizione t fosse 
pur anche come essa è di ginrisprudensa , noi ci conten- 
teremmo di questo breve cenno che onorerebbe l'editore. 
Cosi per esempio opereremmo se ci fosse . dalle stampe 
italiane consegnato V antico codice di Mena conservato dagli 
Indiani. Ma lo studio della romana originale giurisprudensa 
kingi dall* avere cessato di essere utile a fronte dei nuovi 
codici di alcune europee nazioni , è anzi divenuto assai più 
importante per lo studio stesso delle nuove legislazioni. 
Nei nuovi codici si ritrova ridotto a principi ed a canoni 
eminenti lo spirito direttivo delle romane leggi. Ma siccome 
colle viste generali sarebbe assai malagevole guidare le par- 
ticolari applicazioni , cosi nella collezione delle leggi romane 
•^incontrano i corollarj e le regole subalterne necessarie 
air applicazione medesima dei nuovi codici. In quegli stati 
poi ne^ quali il Romano diritto ha forza di legge , cresce 
assai più la necessità dello studio profondo di esso. 

Ma questo studio esige circa il testo medesimo illustra- 
mioni storiche e filoioffche^ delle quali mancarono i giure- 
consulti dei medio evo; e perciò malgrado un retto senso 
di giustizia ed un mirabile acume dT ingegno, essi non 
poterono riescire ad essere sempre fedeli interpreti del 
senso positivo del testo romano. Grozio parlando di tali 
oomentatori li qualificò dicendo : Optimi juris condendi au- 
ctoreSy edam cwn candid mali sunt interpretes: Fu quindi 
necessaria la nuova scuola filologica fondata dal milanese 
Jldato^ recau in Francia dallo stesso Alciato, e da /e- 
reuo toscano, dalla quale nacquero poi i Duoreiu , i Ctijaci^ 
i Donélli, ì Brissonf ed indi più urdi i due Gottofredi^ 
altrove gli Halositndrì, gli Agostini ^ ecc., e finalmente 
gli. storici dell'* origine e del progresso delle romane leggi» 
come il Groràia^ il Terasson^ ed in oggi il Niebuhr^ ed 
il SoMgr^^ 
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A coBiodo per altro ^gli •todiosi del tetto del roouino 
diritto, odiren meglio « a «occorso necestarìo per la par- 
ticolare intelligenza dei ritpettin passi e per la concordia 
delle leggi sursero i Gomentarj dei due Gotofredi, nno al 
codice Teodosiano e F altro alla collezione di Giostiniaao. 
Ghinnqne ha dovuto maneggiare sia nello stadio sia nel 
pratico esercizio i testi della collezione ginstinianea » sa 
quanto utili riescano le note di Dionigi Goiofredo, am- 
pliate in ultimo colle aggiante fatte neUa grande edizione 
pubblicata da Simone Van-^Leewven nell* anno i633 in 
Amsterdam colle stampe di Giovanni Blaen, Luigi e Da- 
niele Elzevir, ai quali fn associato Francesco Hackio It- 
brajo di Leida. Essa fu rinnovata da una moderna por- 
tante la data di CoHanÙB-Munatìanm^ sumptìbus . • • Fratrum 
de Toumes 1790. Quest'ultima edizione, la più compiata 
e la pia magnifica, porta in fronte anche la storia e la 
cronologia del diritto civile romano, opera utilissima a 
chiunque non si contenti di essere semplice Legulejo, ed 
ami di conoscere le origini del più grande fenomeno del* 
V umana civiltà nato per opera del tempo e di singolari 
circostanze di moderazione (i). 

(l) Ecco il frontUpisio dì queata egregia edisìooe. « Corpum 
]• jurit civilit romani io quo inacitutionea , digeata ad codicem 
» floreorinum emendata , codez et novellae nec non Inadntaoi 
1» edicta, Leonia et aliorum imperatorum novellae, canones 
jb apostolorum , feadorum libri , legea xii tabb. et alia ad 
» jonaprodenciani ante Juatinianeaaa pertineotia acrtpu« cum 
» optimis quibuaqoe editioDibua collaca exhibentur cum notis 
» integria Dionyafi Gothofredi. 

« Quibua Franclaci Hodil et aliae aliorum lunaconaultoram ce* 
» leberrimorum Pauli receptae aententiae cum aeleccia notis I 
» Cujacii, et aparaim ad univeraum eorpua Antonii Anselmo A. 
w F. A. N. le. Antuerp. obaervationea aingularea , Remiaaìonea et 
» Notae jurìa civilia canonici et novìaaimi ac in Praxi recepti dilEs- 
» rentiam oonrioente acceaaeraat Opars et atodio Simonis Vaa 
j» Leeowen le. Lugd. Bar. 

» Addici quoque locia convenientibaa indicea tìtulorom ac 
» legnm emeodatiaaimi* pramiaaa eac hiatoria et cbronologia juria 
» ci?iUa romani quae aingulari methodo Icgum laurom tempua 
» deaignat. ^^ Edilio nova omni qua licuit cura atque labore 
» indefeaao in notia praecipue accurate et diiigenter examinatia 
» a qaamplurtmia niendia (ataiaque allegaiionibaa repurgSta et 
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Att'annoaiio da noi fiitto della toriaese cdicione forse 
i lettori 8t aspetteranno di roderla modellata sa l'anaidetta 
d'Olanda 9 e forte per essere questa a qoella posteriore 
angareranno di vederla ancor più perfetta. Ma eglino sareb* 
boro dolosi nella loro aspettazione; giacché nella torinese 
ristampa altro non si riscontrano che secche citazioni di 
leggi correlative, ossia le cifre numeriche e compendiate 
di queste leggi. Tatto il rimanente, d'altronde necessario^ 
fu sbandito, talché incontrandosi qualche tratto allnsivo ad 
usi od a fatti romani men noti, manca ogni luce per inten- 
dere il genuino e positivo senso dei testi delle leggi. 

Dobbiamo noi forse attribuire cotale mancanza di oom-. 
montar) e d* illustrazioni alla mira del più facile acquisto 
e della più estesa diffusione degli esemplari stampati? Ma 
coloro die amano davvero d* istruirsi pienamente del senso 
e delle origini del^ romano diritto, o quegli altri che ne 
abbisognano nelT esercizio deir avvocatura e delie giudica- 
ture, dovrannosi ripnure coti poco zelanti del sapere e 
della ^ustizia che sagrificar vogliano a pochissimi danari 
di più la miglior cognizione delle romane leggi? 

Per buona sorte il pubblico in oggi vivente non si 
trova né per senno, né per mezzi pecnniar) al disotto 
dei padri nostri ; e siccome la seconda e grande edizione 
•opra riferita ebbe un ule credito ed una tale concorrenza 
di compratori che fa contraffatta in Venezia ; cosi se coloro 
^he consigliarono gli eredi di Sebastiano Botta avessero 
meglio pensato o fossero stati meglio istrutti, avrebbero 
in vece suggerito d* interamente rinnovarla. 

» eorrecta , et in qoatuor toaios dìstributa. -— CoIodìk Munatiao» 
» samptibus Fratrum de Tournet 1790. » 

Se al tempo di Simone Kaa-LfizowzH foaaero state seoperte 
altre reliquie delle leggi imperiali e la legialasione di Teodorico 
ve dei Visigoti domioanto nel metzodì delta Francia pubblicate 
per cura di Giovan Crino foro Ahaouzzi coHa bella edirione in 
loglio Citta nell* anno 1767 in Roma dalla stamperia dclh Zem- 
pelilo a spese del librajo Venanzio Monaldini , noi potremmo 
congetfnrare che alla grande edisione del Van-Leeuwen aiirebbe 
Stato aggiunto il volume pubblicato ed illottrato «ì degnamente 
dair Amadussi. Certamente questa giunu 000 debb* eaiere di* 
menticata dai cultori della giuritprndensa i quali amano di ae- 
guire le fasi della legislaiiooe romana fin dove fu spinta ed 
adottata nel medio evo. 
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A qaest* iinpretA sarebbero stati Tieppiii incovaggiàti se» 
come si dice, nella Francia stessa ritorna in onore io sta- 
dio del romano diritto: poiché se un tempo esso ridondò a 
tanta gloria di quella nazione, potrebbe in oggi essere infi- 
nitamente proficuo per rapplicasioae delle nuove leggi. Ci 
dnole di dover sulla nnova edizione Torinese fare queste 
osservazioni, e quindi auguriamo che il risparmio tipogra- 
fico eseguito colla mira di avere uno spaccio maggiore 
non vada fallito nelle sue aspettative , né si rivolga .a 
danno degli editorL Ciò che cereamente osservar dobbiamo 
si è che in molti e molti casi i possessori della Torinese 
edizione dovranno ricorrere ad altre fonti onde dicifrare 
alcuni testi che abbisognano non di semplici concordanze 
con altri testi , ma di illustrazioni storiche e filologiche. Noi 
sappiamo che il ricercare queste illustrazioni suppone che 
•i conosca il bisogno di averle; e la persuasione di que- 
sto bisogno sentesi da /pochissimi. Ma se tali illustrazioni 
sono necessarie , non ne viene forse il pericolo che per la 
loro mancanza o non s^ intendano le leggi o vengano mala- 
mente interpretate ? Quali sono le conseguenze che seguire 
ne debbono? È facile 1^ indovinarle. 

Raccolta di Opuscoli medici di G. A. del Chiappa y 
professore di medicina pratica e membro della fa^ 
coltd medica nell I. R* Università di Pavia. Fa^ 
lume i.^ — Pavia ^ i8a8, dalla tipografia di Pietro 
Bizzoni , di pag. 278 , in 8.^ 

Otto sono gli opuscoli compresi in questo volume, due 
inediti e sei già stati altra volta stampati o con particolari 
edizioni o ne^ giornali scientifici. Il sig. professore Del 
Chiappa si ridusse a venirneli ora cosi insieme raccogliendo , 
poiché questi ultimi, n qual che ne fosse la cagione, anda- 
rono di errori e di mende tipografiche fieramente contami- 
nati; M e così i4 tacitamente rimproveravano T autore di 
cotanti falli e negligenze > onde si mostravano quasi che 
svisati. 99 Inediti troviamo, x.* noia prolusione alle lezioni 
di medicina pratica per Tanno i8aa-a3, il cui soggetto 
è Dd vero decoro nella medica professione; a.* nn Discorso 
della vicendevole dipendenza tra la morale e la medicina. 
Gli aforismi medico-politici di Knips Macoppe valsero di 
scorta al sig. professore per la sua Prolusione ^ nella quale 
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ci sembrft cffiere egli in ultimo utdto di via dihu^^andMi 
interamente dal soggetto e mettendo innanzi e magnificando 
la buona fortuna della sna clinica medica pe* chirurghi, onde 
ìblt noto che la Nuova dùWrina UeUiana ebbe la sua nascita 
nella ticinese Università , e così tesserne le lodi e dichiarare 
eh* egli si troya obbligato a doverla seguire siccome n quella 
che consentendo colia più sana dottrina degli antichi mae- 
stri, della quale è irrefragabUe conferma . . . . , siccome 
quella che nacque, maturò, e perfezionossi al letto dei 

malato , W che la cotidiana esperienza ogni di, 

più conferma e suggella. » Venendo ora al Discorso, esso 
ha per iscopo quello di provare che la morale e la medi- 
cina si dan la mano, vanno perfettamente d* accordo, sono 
interamente air unisono ne? precetti intorno al sanare i 
mali ed al conservare la salute dell* uomo. Male perciò 
parci corrisponda al contesto di esso Discorso il titolo 
appostovi , se trattasi di colleganza non già di dipendenza. 
Inoltre parci pure che a un punto sia stata fatta confusione 
della dottrina morale o della moralità colla cura morale, 
cioè dello spirito, la quale si conviene nelle pazzie, cose 
tra sé intieramente diverse, disparate e in questo caso di 
nessuna attinenza. 

Deiia metasincrisi , ossia Metodo perturbatore dei moderni; 
Ippocrate, Modello dei medici; Del carauere morale die si 
siHluppa ne'le malattìe; Sulla comunicatone intale che ha 
luogo pel contatto fra due indiifidui; Elogio' dì Leonardo 
Targa, sono i titoli degli opuscoli già editi. Se U Metar 
sincrisi e a detta del sig. Professore il metodo perturbatore 
de' moderni, non era mestiero eh* egli scawuse fra le ronfine 
delf antica medicina per rinvenire questa preziosa cosa ob^ 
bUata e negletta, e richiamarla a nuova luce; poiché stava 
già alla mano dei medici tntti, non essendovi, a giusto dire, 
in fatti medico alcuno che in qualche caso non abbia ado- 
perato, o non adoperi nel farsi a curare i mali il metodo 
veramente perturbativo. £ nel legaere quesu scrituira ci ac- 
corgemmo che il nostro clinico là dove stabilisce le affe- 
zioni nelle quali a* di nostri usar si potrebbe k metiuirt- 
crisi, non è conseguente a sa stesso, ma in vera opposi- 
xione. La metasincrisi, die* egli da prima ( pag. 41 ), bi- 
sogna- usarla in quelle n che non riconoscono alcuna diatesi 
predominante, in quelle, le quali senza pur essere organi- 
che chinarsi non vogliono, nò ali* cuio> né ali* altro governo 
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di co» corroborale o debtUcaate, »» t in appvetto chiode 
eoi dire ( peg. 55 )x u NeU^nsare della cura fMUumrìàctsk 
neflieri è rìgnardare tempre alla dialesi, cioè ad una. od 
altra di quelle condiaioiù o ditpotizioni sotto coi milìuuio 
le malattie , la quale par vigesse ancora nea meno rispeuo 
alla dominante affissione che al temperamento; e secondo 
qoesu mettere in uao di qne* rimedj metasincrùid che hanno 
in parte della virtù contraria alla vigente condiaione del 
male. A qnesu qualità, natora o condisione adunque ai 
riguardi mai sempre « mentre difficile si è die non ne pre- 
domini alcuna eoc« m L* orazione inaugurale intomo ad 
Ippocrate non ne è che T elogio di questo sommo. Qnà 
rinveniamo che il sig. professore, dimenticata la Nuova 
Dottrina italiana, invoca V assistenza dello spirito del grande 
di Goo neir esercizio clinico, in cui dice sempre seguirne 
le orme, e dichiara m professare amore ed osservanza al- 
r auree dottrine, le quali vincendo la pmova del tempo 
sono pervenute insino a noi. »« Trapasseremo di leggieri 
il discorso sali* eloquenza del medico, che non è che uno 
svolgimento maggiore di quanto già a tale proposito scrisie 
Monti in quella sua orazione Sulkt necessità ddt doqutnxa; 
siccome anche intomo alla susseguente scrittura ci limi- 
teremo ad accennare chiassa è non pia che .una enume- 
razione degli effetti ed accidenti che si osservano succedere 
nel carattere morale delle persone in seguito a diverse ge- 
nerali fisiche affezioni , senza che ne venga dair autore tea- 
taU alcuna plausibile maniera di spiegazione. Due persone 
col lungo giacersi a mutuo contatto partecipano V una V al- 
tra le rispettive buone o eattive qualità e ceodizioni ma- 
teriali del corpo. U sig. professore avvisa che ciò succeda 
perchè viene ad essere niutnauiente assorbito il principio 
vitale, onde egli die al suo scritto quel titolo di oofniiiu- 
cazione vUale^ il quale titolo non sapremmo però se espri- 
ma bene Tidea die vi si volle attaccare. Il calorico tra- 
mandato dalla persona non può non portare con sé parti- 
celle delle sostanze componenti la persona stessa , le quali 
vengono dalla vicina persona assorbite, onde T effetto che 
ne conseguita iu questa è a norma della buona o cattiva 
qualità e condizione di esse particelle esalanti. Così almeno 
la co^ venne fin qui veduta dai medici. L^ elogio final- 
niente del Targa fu riprodotto, onde emendarlo di ausine 
inesauezze occorse nella prima edizione dei 18^4, • che 
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ti rieoaoU^ror ìa sagnko aUa vita eh* di filo Ttfga pub- 
blicò nel i8a6 il dottor Zoppi. 

Terminoremo quest* articolo toccando qualche cosa della 
disione e dello stile , in coi a parer uoftro T autore ti mostra 
alcuna yolta forse troppo studiato 9 ricercato e artifiziosot 
non rinvenendosi altre» tal fiata anche tutu la proprietà e 
r agginsutezza nell^ espressioni , e una intera colleganza di 
idee » al che vagUano oltre ai brani sovra rapportati anche 
i seguenti esempi m Conviene eh* egli ( il medico ) .sia prò* 
fondamente dotto in tutto che si appartiene alla medica fa- 
coltà, ma nella clinica poi eminentemente scakrUo • • • • La 
natura trai^agfia sempre dietro un modello ed un dpo, e 
ove con occhio filosofico la si riguardi, agevole fia il rico» 
noscere , eh* ella opera in tutti i suoi magisteri colle stesse 
l^S^ ® coftl^ stessi fenomeni .... Fra i mezzi speuanU iU 
governo dd vivere aid a produrre questa metasincrisi ,- io ri- 
ferisco le frizioni^ non guari diversamente dalla foggia de* 
Morlacchi, i quali però nsanle ecc. •* P. S. 

Formulario per la preparazione e Fuso di molti me^ 
dicamerui nuovi di F. Magendie , ecc. Trttdadone 
con appendice italiana e note, per cura di A. Cat- 
TANEO Dottore in ambe le leggi , Maestro privato 
iti Economia rurale^ o sia d agraria^ compilatore 
dei Giornale di farmacia^chimica y già compilatore 
del Giornale d agricoltura , arù e commercio , chi- 
mico farmacista j premiato più volte dalT I. R. Go- 
verno di Milano y membro del Collega dei dottori 
della facoltà politico-legale nelT L e i?. Uidversitd 
di Pavia ^ ecc.^ ecc.^ ecc.^ quarta edizione fatta sulla 
setta di Pungi y e su F edizione Spugninola del sig* 
/. L. Casaseca. — Milano ^ 1829, Rusconi, in 
12.^ con tav* in rame. 

Sei edizioni in Francia, non è ciò un miracolo per un 
libro che raccolgaci snffragj de* leggitori. È noto che tutta 
la colta Euippa prende parte alla letteratura francese. Ma 
quattro edizioni italiane in pochi anni è qnesto im favore 
assai raro^ massime ove trattisi di opera scientifica. Il me- 
rito intrinseco dell* opera che annunciamo è dunque com- 
provato alibasianza , né gf Italiani sono i soli che T abbiano 
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appreuuita. La prtaente edi^ooe però si imceooyuula da 
•è stessa sopra le antecedenti e per le aggiunte del me- 
desimo sig. Magendie , e per alcune gindÌKÌose note che il 
sig. Gatuneo ha tratto dalla traduaione spagnnola del sig. 
J. L. Casaseoa\ soprattutto poi per T appendice e per le 
annouzioni ond* è arricchiu , lavoro e quella e queste 
dello stesso sig. Cattaneo* In esse annouzioni stanno rac- 
colte le principali e più importanti scoperte che la chi- 
mica ha potuto far riverberare su la terapeutica in que- 
sti ultimi anni. Ma , dobbiamo dirlo francamente , il sig. 
Cattaneo si è forse lasciato andare un po^ troppo oltre col 
p ed ha ingrossato il volume con 
trtengono ad altri rami della medici* 
possono qui trovar luogo le idee 
tòio, juniore su la sede e la natura 
Iti e r acupuntura di Qoquet^ e la 
m queste al certo ottime cose, ma 
non eroe hic ìocus» Il formulario per ìa preparaxione ed uso 
di moUi mediccunenti nuovi non può essere decorato che 
dalle novità chimico-farmaceutiche recentemente introdotte 
in medicina; T estenderlo più oltre è aprirsi un orizzonte 
troppo vasto perchè trovar possa opportuno luogo sul qua- 
dro che il sig. Magendie voile rappresentarci. 

Nel confrontare la traduzione col testo, oltre a varj nei 
che ci sono sembrati incorsi per colpa delT editore, ne 
abbiamo pur ravvisati alcuni che appartengono sicuramente 
al traduttore medesimo. La conosciuta perspicacia del sig. 
Cattaneo li farà certamente scomparire , se avverrà cV ei 
proceda ad altra ulteriore edizione, e con ciò egli renderà 
un più sicuro servigio alla -acienza. £ se non temessimo 
d* apparire un pò* troppo severi , vorremmo pure che la tra- 
duzione di questo benemerito nostro concittadino serbasse 
la scrupolosa fedeltà , a cui si vede eh* egli ha mirato, nui 
sentisse meno la sintassi francese, lo che non sarebbe 
riescilo difficile > ov* egli si fosse talvolta emancipato dal- 
r ordine materiale delle parole, e avesse virgolati e pun- 
teggiati i periodi nel modo che lo spirito della nostra lingua 
potea dettargli. • 

Noi non intendiamo con ciò di menomare il pubblico 
accoglimento ad un* opera che è già tanto sparsa per V lu- 
lia. Anzi poniamo questo libro nel numero di que' pochi, 
i quali provano aU* evidenza i progressi che Tarte di 
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^«•lurwTa fiictado, • lo raccomandiamo eoo fervore, tanto 
più che per cara del sig. CaUaneo quest* arte lascia ora 
bea poco a desiderarsi di tutto ciò eh* è necessario a cono- 
scerti per amministrare senza pericolo di nuocere una serie; 
di potentissimi medicamenti , i quali trattati dall* ignorante e 
daU* audace potrebbero divenire perìcoloii« come le acutis- 
•ime armi in mano de* fanciulli. 

Trattato di Chimica applicata alle ardy del signor 
Dumas. Volume primo. — Milano » Stella e figjti , 
in 8.® fig. 

Un trattato di chimica applicata alle arti mancava tut- 
tora ali* Italia, giacché quello del cel. Chaptal^ pia volte 
pabblicato in italiano , longamente e con impazienza atteso 
dai £abhricatori e manifatturieri di Francia, d* Italia e di 
ogn* altra nazione , non che dai dotti di tutta V Europa , non 
aveva per eerte particolari circostanze riempiuta Taspet-- 
>tazi€me, ne soddisfatto ali* universale desiderio, e giacche 
in mezzo alle più belle e più luminose dottrine , molte arti 
chimiche non vi trovavano nella pratica quella sicura guida 
• quelle chiare indicazioni che i vastissimi lumi e il lungo 
pratico esercizio di quel grand* uomo sembravano promet- 
tere. Riuscire potrebbe dunque utilissima la versione die 
ora si pubblica della chimica applicata alle arti del signor 
Dumas ^ so questa appagare potesse il comune desiderio « 
massime in un tempo in cui molte arti, anche tra noi^ 
hanno cominciato ad estendersi e ad arricchirsi considera- 
hilmenta coi lumi di quella medesima scienza. 

Brevissima è la prefazione del Dumas, sulla quale tut- 
tavia crediamo opportuno di trattenerci un istante. L" au- 
tore, tottentrato come professore di chimica nell* Ateneo 
•reale di Parigi al valentissimo signor RoUquet\ scelse un 
ponto diverso dal sno, e presentò i fatti in altro ordine 
disposti^ poecia persuaso che in c^ia massa di uditori i 
qoali non si cambiano, sia d* uopo di rinnovare il sog- 
getto o r argomento , si avvisò /lel suo secondo corso trien- 
<tale di aggingnere alla chimica generale anche la chimica 
applicata alle arti. Determinatosi quindi ad esporre al 
-pobblico il sno lavoro, ebbe lusinga che quest'opera for- 
mare dovesse un punto di paragone pei giovani chimici 
•piarsi ormai in quasi tutta 1* Europa, e ohe il desiderio 

mi ItaL T. LV. 17 
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di rettificarli» le ittetattesBe deveèse dar riu a*hrMri 
utili ali* iodottria e vantaggiosi ad una nuoTa ediùooA 
deir opera stesta. Alcuni , di<f egli » opioenuiiìo di* io oai 
aia troppo diffuso nella chioiiea para ; di'* io non doyeam 
trattare teorìcamente le questioni d* arte» e per oldmo 
non dovessi far uso degli atomL A queste obbiesiooi e^ 
risponde che il suo libro è destinato ai gtOTani e non ai 
fabbricatori già formati dall'* istruzione ; eh** egli non volle 
già descrivere la pratica delle arti, ma bensì rischiarame 
|a teorica; e che quelle particolarità sdentifiche» atte a 
spaventare i fabbricatori di una certa età, diventeranno 
pei figli loro un giuoco , allorché questi avranno imparatìO 
aUe scuole un poco più di matematica e un poco meno 
di latino» un poco più di fisica e di chimica, e un poco 
meno di greco. Noi lasciamo che ciascuno &CGÌa le ano 
riflessioni sulla giusieaza di quelle risposte e di qneste pnt- 
tiche osservaaìoni. Conveniamo però odi* autore die per 
trarre qualche profitto dalle cogniaioni esatte deOa chimica 
onde farne T applicazione alT industria^ è indispensabile lo 
•tudiark a fondo, giacché le più minute particolarità ae- 
quietano un interesse maggiore allorché si opera aopcm 
grandi masse. Ma egli, affine di adattarsi al comodo di cia- 
éeott manifattore che non potrebbe accordare impegnale 
attensione a tutti i rami della chimica pura, si é studiato 
di dividere V opera in modo ule da poter riunire in alenile 
fiUtMBÌ^ alle quali non troviamo nudto propriamente appli- 
cato il nome di grupfd , quelle arti ohe hanno alcune basi 
comuni, e la storia chimica delle materie ad esse reladve. 
Deviando egli dalla naturale divisione fondata sui tre regni 
della natura, é venuto a formare , com* egli dice , nna 
i:la8SÌficasione ohe a lui sembra la più semplice ed a noi 
pare in vece la più complicata. 

Oscurissima é quella del primo gruppo, composto dei 
corpi non moullid, e dei prodotti o delle arti che dai 
rnedesimi derivano, vale a dire Tacque, i prìnd pali addi 
(e copie separarli dagli altri?), T ammoniaca, T aria at- 
liiotferioa, le diverse varietà del carbone, la torba, il ri- 
scaldamento e r illumioaaione. Ognuno vede che quando si 
parla di corpi non metallici, troppo scarsa é questa no- 
luendatura, e forse ancora riesce più mancante, e im- 
possìbile a compiersi, quando si parìa doi prodotti o 
d^U^ 4rli 9hp da ^ei cprpi derivalo. U secondo frofp* 
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contiene ì meulU delle terre e degli alcaH \ il terzo la ttoria 
compiata de* metelli ordiiuirj , come il ferro , il rame , il 
pioofibo , ecc. E perchè mai si 8oao separati qae* primi 
ineuUi da questi ^ Finalmente il quarto grappo comprende 
tutti i prodotti delia natura organica e le applicazioni 
numerose die ne dipendono. Ognun vede quanto gigantesco 
riuscir debha questo gruppo , abbracciando tutto U regno 
animale e tutto il vegetabile. 

Non può negarsi tuttavia die utile cosa non abbia fiitta 
il Dumas 9 ponendo in testa di ciascuna fabbricasione im- 
portante ^ o anche alla fine in forma di ricapitolazione , al- 
cune generalità, col cui mezzo qualunque fabbricatore può 
studiare i principi chimici del suo ramo d* industria , ben- 
ché non conosca a fondo la storia della chimica generale * 
e noi troviamo assai migliore questo metodo che non quello , 
forse da altri proposto, di coordinare quelle generalità e 
porle in testa al primo volume. 

A questo però si premette una lunga introduzione nella 
quale si espongono, i/ le definizioni generali della chi- 
mica; a.^ i diversi stati della materia, cioè di solidità, 
'di liquidità , nomendatnra ; e 

qui vediamo i some T alluminio, 

il bario, il CI ^gistrati coli* anti- 

monio, coirà rro, coir oro ^ col 

mercurio, ecc re la nostra sor- 

presa di vede le gruppi; 4.* i 

numeri pfopc ise della teorica 

atomìstica ; 5.** la teorica atomistica stessa , la qtuile eoa 
ragione temiamo che riuscir possa imbarazza ote pei nostri 
fabbricanti e manifattori; 6/ la combinazione dei corpi; 
7.* i corpi composti; 8.* la reazione dei corpi gli uni su 
gli altri; 9.** finalmente un esame generale dei corpi non 
metallici* 

Segue il libro primo , comprendente appunto i detti corpi 
non meuUici ; e qtù vediamo nel capitolo i.**. V idrogeno 
posto a fianco delP aerostato ; nel a.* T ossigeno coir acqua 
e coli* acqua ossigenata ; nel 3/ il cloro colf acido idro- 
dorico, Taddo clerico, T acido perdorico e gli ossidi di 
doro; nel 4* il bromo coli* acido idro-bromico , Taddo 
bromico ed il cloruro di bromo; nel S.° T iodo coli* acido 
idrìodico, r acido iodico e i cloruri e i bromuri di iodo; 
«el 6/ il dnore e T acido idro-fluorico-; nel 7.* il solfo • 
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r acido idro-solforico > coiridraro di solfo, coli* acido sol- 
foroso , coli* acido ipo-solforoso « coli* acido solforico ed 
ipo - solforico , col cloruro, col bromuro e coir ioduro di 
solfo ) e qui terminano i tre fascicoli finora pubblicati. 

Noi abbiamo voluto accennare questi titoli de* libri e 
de* capitoli, soltanto per far vedere T ordine tonato dal 
signor Dumas e gli oggetti sui quali ha portato special- 
mente le sue ricerche. Troviamo però alcuni di questi 
articoli degni di considerazione, e quello specialmente che 
concerne F acqua, steso con metodo e con chiareasa* In 
osso si presenuno tre tabelle , V una delle densità dell* ao- 
. qua a diverse temperature secondo le sperienze di De Lue , 
nella quale però , non sappiamo per qual motivo , sono 
stati om messi i termini corrispondenti ai gradi al di sotto 
di 3q; la seconda della forza elastica del vapor acqueo 
valutata in millimetri giusu le sperienze di Dalton ; la 
terza della temperatura del vapore stesso sotto diverse pres- 
sioni da una fino ad 8 atmosfere; cose utilissime nelP appli- 
azione a diverse arti. Con egoal diligenza vediamo trattati 
gli articoli che concernono gU acidi solforoso e solforico. 

Può dunque questo libro utile riescir agli artisti, o 
almeno contenere una quantità di notizie importanti pei 
medesimi, esposte colla maggiore chiarezza e precisione, e 
che giovar poisot^o sovente nelFuso pratico delle diverse 
materie. Con diligenza ci sembra^ fatta altreù la traduzione 
italiana: noute abbiamo tuttavia alcune espressioni che il 
traduttore potrebbe riformare, come quella, pu es«, della 
combinazione di un corpo ad un altro ^ che meglio direh- 
besi con un altro; notata abbiamo pure nella pag. 7 Tn- 
ninne delle strazze colle stoviglie, col vetro e cogli smalti, 
puro idiotismo dei merciaj, tratto da una lingua straniera, 
per indicare una specie dei cosi detti briUL o vetri o cristalli 
faccettati, che troppo male sonerebbe nella lingua italiana. 

Jnalisi delli acqua minerale di Cormons, letta atrAte^ 
neo di Venezia il i,^ maggio 1828 di O. Taglia- 
legni , maestro di farmax^^a e socio delF Accademia 
di Udine. — Udirte , 1829, pei fratelli Mattiazzi, 
neOu tipografia Pecile , in 8.** 

Soltanto da poco più di un anno nel territorio di Cor- 
fP9q% illìrico , circolo 4i Gorizia , su di um^ piccola atradi 
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fletU del Fajet , in luogo distante dal paese a nà di presso 
un quarto di miglio , si osservò una piccola scaturigine di 
acqua, che senza interruzione continuava a mandare una 
specie di stillicidio. L* odore , il sapore» il modo e il luogo 
di quella sorgente destarono in alcuni V opinione che 
queir acqua dotata fosse di virtù medicinali , e quindi se 
ne commise f analisi al Taglialegni^ maestro in farmacia 
ed accademico di Udine. 

Procedette questi alf esame dìligentissimo di queir acqua 
sul finire dell* agosto dello scorso anno, e' trovò che il 
suolo tutto air intorno era costituito da una terra arenoso- 
selciosa e marnoso-calcarea (che non sapremmo come potuta 
siasi ben combinare), e che il terreno da cui immediata- 
mente scaturiva la fonte, era di natura marnoso-argiliosa. Là 
presso vide pure crescere molte piante medicinali, come 
il tanaceto, il millefoglio, la poligala, il serpillo, Tissopo» 
la dulcamara, il melìloto, ecc. Noi non seguiremo il chimico 
nella lunga serie delle sue esperienze : noteremo soltanto 
che in ogni libbra medica delFaccpia di Cromons trovò 
egli colla sua pr o di idroclorato di 

calce, gr. 0,760 So di carbonato di 

soda, gr. o,3So dì o,73o di silicato di 

soda, oltre una qi ^ di gas azoto e di 

materia estrattiva quindi di dichiarare 

che queir acqua pt ;a minercde, salina 

fredda. Altre ana ^ to dallo stesso chi- 

mico offrirono a un di presso i medesimi risultamenti. 
Da alcune osservazioni de* medici si dedusse poi che T uso , 
terapeutico di queir acqua possa presumibilmente conve- 
nire come blando lassativo e disostruente, e quindi tro- 
var luogo nelle affezioni svariatissime e lente del tubo ga-> 
ttro-enterico , e in quelle principalmente che occasionano 
stitichezza e borborismo; nelle affezioni ippocondriache , 
nella clorosi , negli sconcerti di menstruazione , nelle cro- 
niche affezioni del sistema linfatico glandulare e in alcuni 
casi simili ; in conferma di che si soggiungono sette esempi 
di guarigioni coir uso di queir acqua ottenute. 

Essendo Gormons, come nella Memoria sì accenna, una 
piccola e ben ordinata città> posta in felice situazione, in 
un clima temperato, in aria quasi sempre asciutta e in 
territorio che abbondantemente fornisce ogni sorta di ricolte, 
è da desiderarsi che si conducano presto a fine i lavori già 
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iatnpresl d*ordlnt di quel Manteìpio, tendepti a téaSkre 
pia copìof<KÌl getto e a gnareotirio dalb accidentale Me- 
scolanza colie acque plaviali o di infiltrazione , il die potrà 
arrecare il vantaggio di an copioso concorto di foresócrt 
a quel comnne. 

Importante scoperta per conserpare freschissime delle 
migjUaja di uova per t ùiveniOy ecc. da O**** JT****. 
— Milcmo, Giacomo Agaelli, in ia.° Prezzo cenr 
tedmi j5. 

Jl Commesso della Biblioteca ed Anselmo Rivenditore diltbri. 

A, Amico, tono qvà oon on opntcoletto die tara pan 
onto per Madonna la taa Signora. — Ne ho rilevate 
dngento copie ribattendone il 3o tnl loo dd presso 
originale. 

C. Prendi dunque on bado , Antdmóne itiio. Siamo ora si 
poveri di buoni libri, che la è proprio nna dispera- 
zione il trovare con che 

A. Leggi leggi, e lascia le chiacchiere: lKyM}rtame scoperta 
per conserifore freschissime delle migliaia dnows, ecc., 
con tsn soldo di spesa e nessuna fatìca: aprì bene gli 
occhi, «con un saldo di spesa, 

C, E nessuna fotìca , doè colP acqua di calce , ecc. Non ^ 
cosi? 

A. Appnnto. E non ti par questa nn* utilissima scoperta? 

C Utilissima si , ma da non vendersi come nuova , fuorché 
ai barbagianni. 

A. Eh, lo so aucirio die questo metodo ueiin« per ia ^próiMi 
i^o'ra menzionato nel i8ai dtd Ag. Cadet, valente chi- 
mico di Parigi, ma un gran numero di persone igno- 
rano tuttora affano questa utiUssima sofferta, 

C, Yntteiie alla buon^ora. Tu sei un nomo dabbene, ma 
non vedi più in là della punta del tuo naso. Questo 
metodo ne* nostri contadi è noto persino alle frutu- 
jnole ed alle pesci vendole. 

A Non mi fare il saccentone. Che a farti montare in cat- 
tedra non basu la polvere die annasi spassando lo^ 
scrittoio di Madonna. 

C Oh uomo, cui si fa notte innausi sera f Leggi donqnr 
qui qui, BihL Ital. voi. 57, pag. 107 (anno i8as) 
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la aou (1)9 tocto raaanaftio della maniera di eoit- 
eerrare le nora, dì M. Gadeti La maniera di conser- 
pare U uopa ndC acqua di calce è presso di noi ami- 
ddssima. Ne usano i parrochi e le coù dette niatsaje. 
Un parroco della Briatua ne ha conservate con tal 
metodo per ben due anni , ed io stesso ne ho mangiate. 
Jf . Cadet adunque vende come nuova .una vecàiia mer- 
canta. E male a propotuo T autore del tao Ubrìc- 
cioolo vende questa medetUna mercanzia come tuttora 
affatJto ignota a gran numero dt persone. 

A. Mi hai fatto strabiliare: ma tn almeno mi concederai 
che è bene il ricordare tratto tratto colla stampa le 
utili scoperte^ Se cosi è, fa dunque che quest* opu- 
scolo già da tanti giornali auinnsiato« lo sia pufo 
dal tuo. 

C. Eccoti aenritOt e Tanne in pace. 

Principf di ariùnedca e di algebra di Serafino Belu^ 
pubblico professore di geometria rtelt L R. Univer^ 
sitd di Sietta. — Siena, i8a5, presso Guido Mucci. 

Annunciamo quest* opera, benché pnbblicata già fino dal 
ìB%Sf perchè pervenncaei da poco tempo: ci è poi sem- 
hrata tale da poter essere utilmente conoscinca. Essa è 
scritta bensì secondo V ordinario sistema degli Elementi di 
matematica, sistema da cai crediamo die si dovrebbe sco- 
star quasi del tutto chi volesse comporre un ben ideato 
corso elementare che tutuvia manca alla repubblica lette- 
raria; ma varj pregi di cui va adoma ne rendono com- 
mendevole la lettura « in alcune parti, anche a chi è al- 
quanto avanzato nella scienza. 

NelT aritmetica ha Fautore egregiamente dimostrato con 
({tiel grado di generalità di cai sono capaci i ragiona- 
nienti fondati sopra esempi particolari nnmerici (dal che 
non può prescindersi nell* aritmetica ) , T indipendenza del 
prodotto di doe numeri dal posto che essi occupano nella 
lunsione di fattori; propriedi essenziale a rigorosamente 
stabilirsi, da molti scrittori tacitamente supposu, da altri 
dkhiarau (e oon lo è) evidente in sé stessa, e da alcuni 
pochi troppo leggermente contemplata. Ci piacquero alcune 
proposizioni sul passaggio dalle frazioni ordinarie alle de- 
-cioudi esposte nel trattare di q^j^tte ultime. L* autore ia 
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luogo di coUocaile ne* prlncipj d* aritmetica ove fu cottnetto 
ad impiegare aaticipataroeate le nozioai aigebridie che 
a* insegnano poi dopo, avrebbe servito meglio air esatto 
ordine didascalico riserbandole a luogo opportuno dopo i 
necessari rudimenti d* algebra. Accade bene spesso cbe 
r indole delle materie in un trattato scientifico esiga cbe 
alcune proposizioni si pongano le une in seguito alle altre, 
mentre la concatenazione delle teorie che si vanno svol- 
gendo' non lo permette, mancando ancora nel sistema di- 
mostrativo adottato le necessarie nozioni per renderne ra- 
gione: in ul caso è sempre miglior consiglio abbandonare 
un ordine domandato dalP affinità delle cose per seguire 
quello voluto dai mezzi logici impiegati : ma non è piccolo 
pregio in uno scrittore il sapere scegliere quella connes- 
sione d* idee , secondo la quale V ordine d* analogia degli 
oggetti trattati si accordi il meglio che sia possibile col- 
V ordine didascalico. 

Neir algebra trovasi dimostrato che U prodotto di pia 
/(Uteri è lo stesso qualunque sia t ordine col quale i faUori 
stessi si combinano insieme. La dimostrazione è in sostanza 
quella di Gasparo Badie t riporuta dal giudizioso Franchini 
(Vedi la Scienza del calcolo, tom. i.*"; Cùlcoh algebrico, 
paragrafo 44." ) ; ma il professore di Siena estese il discorso 
del commentatore di Diofanto anche al caso in cui i at- 
tori, almeno uno, fossero frazionar] : e ciò era necessario. - 
La dottrina delle false posizioni è presentata, secondo noi, 
con maggior lume che non facciasi da altri. È nuovo, pec 
quanto ne pare, e pregevole per la semplicità ed eleganza 
il modo con cui si trovano le formóle generali pel valore 
delle incogi^ite nelle equazioni a più incognite e del primo 
grado. Cosi trovammo ben discusso il problema deli* escra- 
asione delle radici quadrata e cubica dai numeri, sa cui 
pochi si spiegarono con sufficiente esattezza. Incontrammo 
lina nuova dimostrazione della notissima formola per lo svi- 
luppo della funzione (x^/z)'", contemplata in tutu la gene- 
ralità. Il discorso delPautore consiste; i.* nel dimostrare che 
lo sviluppo di (l'i-y)'^, a cut riducesi il problema ordinato 
secondo la y, procede sempre per potenze intere e positive 
di questa quantità, e ciò egli tenta di fare istituendo nn 
ragionamento simile in parte a quello con cui Lagrange 
prova la stessa proprietà riguardo allo svilof^o di f(»*i) 
ordinato secondo T indeterminata i; a/ nella ricerca della 
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kgge de* coettdcati delle tnccetsiTe poterne di y. EmudI- • 
lUdltno con qualche attensioiie il nziocifiio del aig. Belli \ e • 
(lo diciamo temendo d'ingannarci) ci panre non abbattanaa 
fermo nella prima parte , ticnro nella seconda t ma V etp<H 
aizione de* nostri dnbbj ci trarrebbe oltre i limiti della pro- 
postaci brevità. L* ultimo capitolo dell'* opera è dedicato ad 
alcune proposizioni sulla teoria de* numeri dovute al celebre 
Gauss : sono tutte interessantissime , e costituiscono a no- . 
atro avviso un pezzo d* analisi che può leggersi con molto 
frutto. 1 

Amici del vero non vogliamo dispensarci dall* osaervare • 
éhe i Prindpj del prof. Belli ci sembrano mancanti dal . 
lato della chiarezza. Varie idee, massimamente fondamen- 
tali , non sono esposte con intiero sviluppo \ sono appena i 
abbozzate , son presentate , diciam così , in iscorcio : si • 
vede ( da chi già sa le cose ) dò che V autore voleva dire. 
Per averne una specie di prova pratica abbiamo confrontato . 
alcuni luoghi del Trattato elementare d* aritmetica del mar- . 
chese Laudi (i) (il meglio concepito fra quanti ne abbia- 
mo letti) co^ analoghi dell* aritmetica del nostro autore t . 
e lo spirito nostro non esitò un momento a chi dovesse . 
dare la preferenza. Chi scrive un* opera nel genere dimo- 
atrativo deve immedesimarsi, per quanto gli è possibile*, 
colla mente del lettore che ancora non sa ; deve esaminare 
a* egli, posto in quello stato intellettuale, concepirebbe o* 
no le idee nel modp in cui sta enunciandole. Questo ò un 
principio essenziale della difficil arte di comunicare altrui 
con chiarezza i proprj pensieri. 

elementi di matematica ad uso de^ studenti netta 
ducale Università di Parma. — Parma y i8a8^ 
dalla stamperia Carmignani. 

Gontengonsi in quest* opera successivamente in un sol* 
▼olnme gU elementi dell* aritmetica , della geometria, del- 
1* algebra e della trigonometria piana. Per esercitare Tat-. 
tività dei lettori vengono proposte in ciasccmo di questi 
rami varie questioni, e per norma di essi alla fine dei 

(I) Pad leggersi nel Yolume i.* dei Corto di matemaiUa del 
si§. ahmte Bossut tradoùo dal francese p ed arricchito di figgituue 
dal P» Andrea ifoiuoAtt suuopato in Piacensa nei iSoa. 
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refeciTt trattali ot h aooeiuuito lo sciogBiiiMiitO. Akmu di 
qoMti probUml oomIocoiio ma aliroitMità taortml omietti 
a balla ttadìo nel corto , affine di obhUgara più otiiaMiitc 
rallitro a ben poaderara la esposte dottriae. 

L* aritmedea ci tembra la parte oaeglìo sTÌloppata; te 
non che peattamo che la teorica delle proporziom* e le 
tue Tane applicaaioai , arrabberò dorato, come a Ivogo 
pie opportoaoy riterbarti alT algebra; iaiperctocchè gli 
tcadeati, cut è dettiaalo il eorto» non dorendo Uraitare 
i loro ttndj matematici alla tola aritmetica, meglio è che 
rftroyioo couli dotiriiie orsetto baaao più natoral teggio» 
e dove ooa nM^;gtor duareaaa e geoeralità poooo integoarat. 

Molto ci tpìace il Toder che V amore ti tcotu didla via 
di Ettdide e di Legendre, per tegnire, eoa alcant moderni , 
na certo evdiiia di propotlaioni, e aoa eeru foggia di argo- 
meatanow , per cai noa è tà facile il dire qaanto ne tcapiti 
di nerbo, di locideasa e di eleganaa la bella tinteti de^ 
antichi. Gocetti trattati di geometria gracili e tlombati &- 
vorttcone a maraviglia la renitenaa della gioventù ad naa 
centinnata operosa applicaaione menule s ma a tomigliansa 
di qne* rimedj clie« moUemeate blandendo V infermo, poco 
o nulla giovarono, e latciane il bisogno d^nna novella 
cnra poderota , i metodi troppo focili d* integnamento non . 
tervono a formare V intdletto dello ttndente, il qnale tara 
poi cottretio a ricottmirti lo spirito ricorrendo a migliori 
maestri. Né meno ci dnole il vedere che nell* opera di cai 
parliamo ( e eoA pare in molte e molte moderne ) si 
omette di far conoscere alctmi de^ ritrovati del gran geo- 
metra di Siracusa sul cilindro e sulla sfera, e quella mi- 
rabil foggia di ragionare, prezioso monnmento del suo 
ingegno, aureo luogo per la geometria, tesoro per la lo- 
gica, in cui gli studiosi quanto maggior piacere provano, 
tanto maggior argomento hanno di efedere d* essersi avan- 
sali nella scìenaa. 

Avremmo par voluto che il nostro autore ti fosse nel* 
Tidgebra, oon Lacroiz e qualche altro, accostato più che 
al metodo ordinario, a qtiello d* invenzione; ed avesse 
fatte nascere le teoriche di maao in mano dal bisogno, 
nnxi che schierarle così senza nesso T una dopo V altra. 

In generale egli poco felice ci sembra nello stabilire le 
definizioni: ma in ciò anche per Tuomo più perspicsee. 
le difficoltà sono tante e tali che siamo indotti a credere. 
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noa giova esporre. Troranmio perd ijpià e là tdeone booae 
idee ; bui duolct che T ancore per la pn^>ottaii brevità ia«ni 
abbia potato esporle eoa niaggior estensione. 

A queste poche osservasioni dettate dal solo amor del 
▼ero bea altri ne aggioogeremmo se non iea»essìmo d'es- 

*tr PJ^i**i« 

inunto è nn latto incontrasud>ile che nn baon corso 
elementare di matematiche astratte adattato al breye pe- 
riodo d* nn anno scolastico e allo suto attuale delle scienze 
manca tuttavia. Comporlo come si dorrebbe vnol dire 
accinginrsi a scrivere ben altrimenti da quello che fa la 
corba dei trattatisti: h impresa dhe tutti esige I Inmi e 
gli sforzi di nn matematico-filosofo; non è lavoro dozzi- 
nale. Finché nn tal lavoro non compa|a, miglior consi- 
glio sarebbe valersi, con alcune modificazioni, dei trattati 
die già si possedono scritti dai pin accreditati autori. Anzi 
che aggiungere ElemerUi ad EUmend , dal cui numero , omai 
strabocchevole , ci libera fortunatamente V obblio in cui gli 
uni dopo gli altri vanno tosto perdendosi. 

G. C. 

Proposizioni teoriche e pratiche traUate in iscuola dal 
professore Antonio Bordoni e raccolte dal dottor 
Cario Pasi f fascicoli due. — > Patria, 1829, dalla 
tipografia Bizzoni. 

La brama di far cosa utile alla gioventù studiosa dello 
«ateoiatìche suggerì al dottor Fasi il pensiero di raccogliere 
coitsse proposizioni, nuove in parte, in parte presentato 
con nuovo metodo, ed esposte con bella chiarezza e pre- 
cisione. 

Gli amatori del calcoh deìlefunzkm derivate lo vedranno 
ivi con piacere applicato per la prima volta ad alcune 
questioni relative alhi dottrina def^ interessi composti coit- 
tinm. Vedranno essi, non senza curiosità, come coi prinoip] 
del calcolo stesso abbia il professore Bordoni cercato di 
dimostrare in modo semplice, nella sm parte più delicata, 
il principio ( già da unti in tante guise trattato ) del pa- 
rallelogrammo delle forze. Merita poi specialmente d^ esser 
Wtta la perspicua ed elegante trattazione del problema 
delk orto^rq^ dei cassestoni ddle volte emisferiche. 
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Sul pródiffoso fanduUo Vinc. Zuccaroy discorso al 
(bcùrìonato eU Palermo ^ deìt avvocato FiL Fodera'. 
— Palermo j 1829, tipografia Giordano, in 8.** 

Sopra il famoso fanciullo Vino, Zuccaro , epistola di 
Ferdin. Màlvica. — Palermo ^ 1829, tipografia 
* Dato , in 8.® 

Di questo marayìglioso fanciullo dell* età di meao cte 
•ette aani che eoa incompreosibile rapidità e sicurezza ese- 
guisce le più difficili operazioai d^ aritmetica » già parlato 
ne haano bastevoimente nou pochi giornali e d^ItaUa e 
d* oltramonte. Ne* due annunziati opuscoli si danno curiose 
e particolari notizie intorno al carattere di lui sì fisico che 
morale, intorno al primo svilupparsi di tal sua prodigiosa 
attitudine alla scienaui del calcolo, ed intorno alle accade- 
mie nelle quali egli fu esposto a pubblico cimento. 

Compendio de Regolamend d istruzione e d esercizio 
per t L R. Fanteria austriaca culattati per le truppe 
dei Ducati di Parma ^ Piacenza e Guastalla^ con 
tavole in rame , traduzione dal tedesco , di C. Pides^ 
Sotto-tenente nel reggimento Maria Luigia. — JUi- 
lano^ 1829, Bernardoni , voi. 2, wi 8.® Prezzo 
fiorini 2 tf 5o kcw. 

* Adante g€ografi/:o, fisico e storico del Granducato 
ili Toscana y di Attilio Zu ce agni Orlandjni. — 
Firenze^ stamperia Granducale ^ infoi, sopra imp. 
Di quesf opera non abbiamo finora avuto sotto gli occhi 
che tre tavole nitidamente impresse; e sono la V, TVIIl 
e la X deir atlante, il quale dovrà in tutto, comprenderne 
venti. La- V {Corso defl'^no ) Valdamo casentinese, TVIII 
Val di Sieve; la X Firenze. L* autore ha dato in questo 
tuo atlante la preminenza alla divisione fisica^ come la più 
semplice, la meno variabile, la più certa: tranne poi alcune 
modificazioni, ha desso pure, sulle orme dei chiarissimi 
Antonio Cocchi e Giovanni Targioni-Tozzetti , ripartito il 
suolo toscano per valli. ** Primieramente ( cosi leggesi 
nel manifesto) ei considera la superficie del Granducato 
come divisa in territorio transpennino , territorio àspefmìno 
e isole; ciò che sarà facilmente da tutti approvato. Il ter- 
ritorio transpennino comprende U più alu parte delle 
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YsUi , di dominio grandacàle, irrigtt* da* fiami che discen^ 
«looo air Adriatico; al territorio cispennino apparteogono 
le yalU dei cinque principali fiomi che imboccano nel 
Mediterraneo, la Magra e il Serchio in parte, VArno , la 
Cecina^ V Onibrone ed il Teifere nella più alu parte della 
.sua vallea le isole ^ ad esclusione della Captxya^ sono quelle 
che formano T Arci pelago ' del Mar toscano. ^— NelPadot* 
tata divisione per vaUi^ T autore chiama prvTiarìe quelle che 
prendon nome da ano dei cinque soprindicati fiumi , e i«- 
coìidarìe le akre die sono irrigate d* acque tributarie di ano 
di essi ; considera poi come adiacenti alla ptà. vicina valle 
primaria quelle attraversate da fiumi di biieve corso, seb- 
bene libero sino al mare. — Il territorio transpennino 
debbe riguardarsi come un aggregato di valli primarie Tune 
alle altre adiacenti ^ e verrà compreso in una tavola ; le 
altre valli primarie Verranno delineate e descritte in una 
o più tavole secondo la lunghezza di corso del loro fiume* 
|ill^ secondarie 4i vasta estensione, e che appariscono come 
staccate dalla primaria cui appartengono, verrà assegnata 
un* intiera tavola ; le adiacemi avran luogo nella Uvola 
della valle primaria ch^è loro più vicina. A Firenze y come 
capitale , sarà dedicata un^ intiera tavola, tf 

Le tavole, giusta le norme dì molte altre, delle quali 
parlato abbiamo in quipsto Giornale, sono in 'due parti 
distinte , cioè nella descriuis^a e nella geografica. La descrit^ 
tiva ne è la parte principale e contiene un quadro storico, 
e le diverse notizie concernenti una data valle o provin- 
cia. Le mappe topografiche sono incise a bulino, e dò 
con saggio divisamente, giacche il bnlino, meglio che la 
matita litografica, prestasi ad opere di qnesto genere. 
L* esperienza ha oggimai dimostrato che troppo facilmente 
e presto svaniscono i lavori geografici esegoiti in litografia. 
n prezzo d* associazione è di fiorirà tre per ogni tavola. 

JtaccoUa delle circolari dclF azienda economica deH in- 
terno suir cmwiinistrazione dei boschi e delle selve — - 
Torino, i8a7, 1828. Tre isolami in due tomi in S.^^ 
comprenderne le circolari pubblicate dal i8aa al 
1827 inclusUdy dalla stamperia di Giuseppe Favate. 

Di qnesu pregevole raccotta abbiamo desiderato di par- 
larne prìqia d*ora, ma ne paijetemo ii^faUaatamente ia ui^ 
d^i prossimi fascicoli. 
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^'Stpmsiaomt topogmfica del tiag^o isnuSiico $èd 
deBerto gitut^ioata cam aneio^ Ubutrexumi geo- 
gn^ko-^riùche-mondi^ del prete JfageU^ CjGNOLuà^ 
Canonico della cattedrale di Lodi, deéicaia a & 
E. il signor Cardinale Zurla^ ecc. — Lodi^ 18^9» 
tipogm^ Orcesi , in 8.^, di pag. xi e 23i ^ con 
due tavole t tir. 5 austr. 

Codice detta dviUàf doi Mammde compiueo dei modi 
e degli usi della società cibile, colle norme ^ le re- 
gole, ecc.^ traduzione dal francese di Filippo Del- 
fjNO^ — Milano y 1829, presso Firotai, in la/, 
di pag. 107. Prezzo lir. i. So. 
Sunt bona mixta wjoUs. U Pùrotta col presente Codice et 
porge un correttivo della mediocrità del trattato di pana- 
ttica tette pattato a rattegiuu 

Abbiamo ritoontrato in qoetto HamtaU de' modi e de^ 
un deUa Società molte giadizioee riflettioni, alcuni non 
triTÌali aneddoti, e più frisai non inopportuni. L* autore 
francete ha una maniera facile d* esprimerti, ed il tignor 
pelpino non gli è inferiore nel tradurlo. À pag. 47 $i serre 
egli del vocabolo precettare i fiacres. Ammiriamo il corag- 
gio di qoetta licenza , ma non poetiamo legittimarla. Go«- 
gettnriamo eh* ei abbia voluto dire accaparare i fiacres. 

I capitoli , ani quali ci tiamo trattenuti con qualche pia- 
cere, tono queUi - delle Fette di ballo - del Battetimo - 
de* Concerti - della Sepoltura - de* Parenti attempati - 
de* Piaggi - e dell* Urbanità dei gioroalitti. 

Fedeli però al nottro debito di etporre tempre e nnU*altro 
che la verità, poniamo in avvertenza il lettre, che que- 
sto galateo parigino contiene qualche concetto poco catti- 
gato. Ci contentiamo d'indicare il contiglio S.* che ti dà 
a pag. 34, capitolo del téte^tete. 

Leziord di citiltd per uso della gioi^enià, dettate da 
Sennino Gatti. — Milano , 18^9, per Nicolò Bet- 
tolìi » 9oL a, in i6.^ di pag. aaS comptessu^amente. 

Le annunciate lesiooi tono dettinate daU* editore a far 
.parte delia sna BMioUca popolart. Batterebbe ^uesu aok 
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«ireotumia ad imprìnere aa certo giftdk d* kapwruajui ad 
un lavoro tendeatc a fine cotiuito taUttare. Il nostro Gior- 
nale non rienserà mai lode ed ìacoraggiameaio a chi scen- 
derà in qnesta modesta sa 9 ma nobile arena. 

Alle lexioni precedono alenai articoli nei quali si ragiona 
di religione e morale con principj i più pari ed irrefra- 
gabili. Esse poi sono per la massima parte nn estratto 
del nuovo Galateo del chiarissimo Gioja. Del die il signor 
Gatti ci avvisa spontaneamente nel sno«dùcor50 preliminare^ 
eonvincendoci in saffaua gnìsa che Tuomo di lettere pcK> 
rendersi vieppin commendevole 9 non separando dalla soa 
professione la lealtà e la baoaa fede, e serbandosi fedele 
al tribuere^ ogm volta che occorre^ iimcuigtie jnuiit. 

Prime lezioni di Maria Ed^sworth , tradotte da Bianca 
MiLMsj MojoNy in la. , cU pag. 295. — Milano^ 
1809, per AfUonio Fontana. Prezzo i. ^5 italiane. 

Chiarissimo nome si è qneDo della signora Edgewortb 
si in Inghilterra, come presso ogni colta nazione, dacché 
•fla ha speso la miglior parte de* soci anni investigando 
prefondamenie T umana natura onde stabilire le basi <)l 
va buon sistema di pratìca educaùone^ tale da condurre 
i* nomo a quel punto di possibile felicità e considerazione 
coi è chiamato dalla sua preminenza sugli altri esseri. 

E queste non facili invesiigazioni dovevano principal- 
mente rivolgersi ai primi periodi della viu , siccome quelli 
che ben diretti possono essere fecondi di ottimi resulta- 
menti, tanto in ordine allo sviluppo della mente, quanto 
alle tendenze del cuore. Conseguenza di tale sua giustissima 
maniera di vedere sono diverse sue opere , scritte special- 
mente per r istruzione del popolo e dell* adolescenza sotto 
al modesto titolo di nooe/le, racconti morali, dioici^ ecc* 
Appartiene allo stesso genere quella che qdk annunciamo, 
dichiarandoci grati alla colta ed illustre nostra concittadiiui , 
la quale non isdegnò le brighe e la no)a d*una versione, 
•ebbene abituata a più gravi stndj, di cui ci diede già 
bella testimonianza coU* applaudito suo elogio della celebre 
Agaesi, altro insigne e perenne ornamento delT avventar 
rata nostra patria. 

Qneste prime lezioni hanno il merito dell* ordine , della 
chiarezza e della verità*, hanno inoltre il secondo marito 
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di offrirt «n quadro di Ikiniglia aBtinatisaiiiio ed inte- 
ressaatc^ perciocché fu accorto dimameato dell^aatrioe 
di mettere ia azione dae ottimi geaitori co* propr) loro 
figliuoletti deir età di 6 ia 7 amii ali* incirca. 

Si coglie V occasione di una passeggiata , di una visita « 
di nn qualunque fortuito incontro per soddisfare a molte 
*iiatnraU interrogazioni de* due fanciulli , col quale ovvio 
mezzo le tenere loro menti acquistano una progressiva 
istruzione. L* officina, a cagion d* esempio, di un fabbro 
' lem jo, o di nn £sleguame; una fornace di mattoni $ un 
mulino a vento; T accesso ad un giardino, ad un podere 
ben coltivato, al gabinetto fisico di uno zio^ una cola- 
«ione e simili circontanze porgono argomento di ragionare 
con termini appropriati alla loro intelligenza della qualità 
jde* metalli, di meccanica, di disegno, di combustione, 
di aria, acqua, vapori, di macchina pneumatica, di fiori 
e botanica, di vegetazione , di bestiame , di latte , di lino, 
di farfalle e delle api e delle non meno industri formiche , 
delle gravità de* corpi, della velocità, di tempo, di moto» 
d'aritmetica, e perfino di giustizia dietributiva. 

Ma eecondo noi il merito maggiore deUe suddette le* 
zioni si è la frequenza ed opportunità de' morali riflessi, 
tendenti ad istillare nell* animo de* fanciulli Tavveraione 
mila menzogna , I* amore del prossimo e della giustizia , 
il rispetto alla roba d* altri, la pietà verso gì* infelit^ , la 
gratitudine, la moderazione delle proprie brame; tutte ia 
eomma quelle più commende voli qualità che formar deb- 
bono un uomo probo, colto e compito. 

Sia indulgente il lettore se a fronte di questa ridondan- 
za di buone cose, avesse egli ad incontrare qualche im- 
magine meno nobile , o qualche descrizione eccessivamente 
minuziosa, e condoni in grazia dell* eccellente apirito con 
cui è dettata 1* operetta dell*illustre e dotta irlandese, se a 
'pagina 35 è detto, che #« la polvere gialla che cade gin 
daUa sega chiamasi segatura. >/ JS se precedentemente a 
pag. 3 a loggesi che /< la polvere bianca di cui servesi il 
cuoco per fare la pasta chiamaai farina. » Per la stessa 
ragione ci lusinghiamo eh* ei non vorrà sdegnarai della 
triplice insulsa esclamazione che troverà a pag. 104 di 
utde Pompeo, nome del cagnolino di casa» il quale ricik* 
pera un guanto smarrito. ># 
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Ora parlar dovremmo della traduzione. Ritenuta però 
r evidente utilità di questa fiitica ed inclinando noi a va- 
lutare tutte le difficoltà di lodevolmente volgarizzare un 
libro inglese pieno zeppo di vocaboli famigliari e tecnici, 
non defrauderemo del dovuto encomio la diligenza e le 
buone intenzioni deir egregia traduttrice. Ma temiamo che 
a taluno non possa andar a garbo qualche ricercatezza di 
lingua, trattandosi di un libro affatto elementare e desti- 
nato all'in&nzia, del qcude difetto ci avvisano le meluzze 
per picciolo mele a pag. 6, lo stecchito e riarso a pag. ia8 
per diseccato e adusto; i graniti di foglie a pag. 148 
pc ricoperti, sparsi ecc. Il gramolare il lino a pag. 118 
in luogo de* più nsitati verbi , maciullare e dirompere ^ 
il fiammeggiare 9 poetico a pag. 264 in vece di ardere, di- 
vampare. 

Essa poi scrive , in onta delle più comuni regole di 
buona ortografia alla prosa prescritte, gioco e giocare, Co* 
gnolo^ sonare, scotere (Y. a pag. 149, 16S) in luogo di 
giuoco ecc. ecc. Ama scrivere semplicemente Ferraio ^ 
sopprimendo il Fabbro , tenace per tanaglie , e panna 
per fior di late o crema. Y. pag. 197. £ preferisce di 
dire a pag. ao5 Massajo, voce che rigorosamente significa 
custode di robe e masserizie , e non già il mezzadro o 
mezzaiuolo. A pag. 67 ella dice scarìati, e non scarlatti 
col t duplicato. Altrove a pag. 124 si legge /< mangiar 
malamente *9 in luogo di mangiar sconciamente. La prima 
di dette locuzioni ci rattristerebbe coll^idea di nutrirsi 
male, di vita angustiata. Leggesi pure ammoniaco in vece 
del sostantivo ammoniaca usato in chimica. 

Per ultimo siamo chiamati dal nostro istituto a porre in 
guardia il lettore sopra un glossario di 5o pagine intro- 
dotto dair autrice nel libro che esaminiamo, avvertendolo 
ch^ esso racchiude non poche inesattezze , alle quali una 
severa logica ed una purgata lingua non possono far grazia. 

Avremmo desiderato che la volgarizzatrice ci avesse 
prevenuti in questo ufficio, cominciando dal riformare il 
troppo fastoso titolo di glossario, che ci pare esclusiva- 
mente riservato a farraginosi comenti di lingue antiche, 
e procedendo indi ad una rettificazione delle mentovate 
inesattezze. Che essa a parer nostro tutta ne avea la ca- 
pacità, tutto il diritto. 

BibL ItaL T. LV. i8 
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Dal tanto nostro ci limitereoio per legge di brevità ad 
indicare soltanto aknni de^ principali vocaboli del ^$$000^ 
che avrebbero dovnto esser meglio definiti ed iUoatratida 
traduttóre italiano a pubblico italiano. 

u Bastare - Capire - Contare - ConTersasione - Corare. 
Guadagnare - Opportonità - Pagare « Precedente - Prexioso - 
Pronto - Ragnatelo - Rammemorarsi - Rivolutone - Rottura - 
Leso - Tanto quanto - Tenere - Timore - e Zoppo, m 

Lasciamo arbitro il lettore d* intertenerai più a luogo , 
se lo crederà conveniente, sopra il detto glossario. Porse 
non avrà egli nemmanco bisogno di consultare lessici od 
autori per rilevare le imperfezioni che lo deturpano. 

La gianastica pei g^oinmiy o sia Trattato elemauare 
dei differenù esercizj atti a rafforzare il corpo^ man- 
tenere la salute e preparare una buona complessione y 
adoma ^U- 33 tavole in rame , dal francese in ita- 
Ucuio recata da N. P. — Milano^ 18^9 « presso 
Pirotta, in 24.* Prezzo austr. lir. 3. 

Questo libro ha esso pure la sua prefazione e non breve, 
in confronto delie sole So pagine che compongono H trat- 
tato teorico. 

Altre So pagine all'* incirca sono impiegate nella spiega» 
zione di 33 tavole rappresentanti diverse ginnastiche evo- 
lozioni. 

Tutto considerato, ci sembra una produzione di pochis- 
simo conto ^ d* annoverarsi' fra quelle ^ dalle quali e lo 
sumpatore ed il traduttore si ripromettono qnaldie loro 
vantaggio personale. Non ci è permesso pertanto di dime 
di più, eccettochè non possiamo passare sotto silenzio la 
grave ombsione commessa da entrambi» di avere cioè 
pubblicato in Milano un opuscolo di ginnastica senza mo- 
strarsi consapevoli della cospicua ed applauditissima opera 
del nostro benemerito sìg. Colonnello Yonng e della gior- 
naliera pratica applicazione ch^egii ne fa nelFL R. Col- 
legio militare di S. Luca, il quale ormai può essere ad- 
ditato come modello degf istituti di questo genere; lo che 
attesta luminosamente la speciale Cesarea benignità e mu- 
nificenza verso qnegP interessantissimi giovanetd, non che 
r intelligenza e lo zelo con cui le sovrane intenzioni se- 
condate vengono dal sovralodato sig. Colonnello Direttore. 
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CanUtenia o GùmanicaperU powai^ o sia Trattato 
elementare dei differenii eserdzj atd a rafforzare U 
corpo j maraenere la salute e preparare una buona 
complessióne j adoma £ 25 tatuale in rame, dai 
francese in italiano recata da N. P. — Milano, 
1829, coi tipi di Giovanni Pirotta, in 12.^, cK 
p€Lg. IC2, Ur. 3 austr. 

£ questo il ùuAo di nii* operetta, in coi si dieeovre di 
varj esereìzj corporei atti a rioTÌgorire la complessioae ed 
a sviluppare la bellezza del sesso gentile. €i parve savio 
consiglio il ehiamarki Trattato dementare delle dette male^ 
rie, perciocché essa, con iioona pace dell'editore, il nostro 
Pirotta, è nna produzione che appartiene a quelle tante 
futilità die abbiamo T abitudine d' importare dalle rive della 
Senna. Noteremo di passaggio che fautore ha posto fra 
i più utili ed indispensabili esercizj di ginnastica anche 
il nuoto. L'articolo relativo è molto diffuso. Sono addotte 
mille ragioni collo scopo di superare la femminile renitenza 
a^ommettersi all'indo elemento. Noi dubitiamo però che 
le idee spartgne dello scrittore parigino possano trovare 
un grosso partito, non ostanteché rammenti egli alle sue 
future Amazzoni che i* un' augusta principessa , degna di 
99 essere imitata per molti altri titoli , abbia dato recente- 
»» mente P esempio dì esercitarsi al nuoto.'/ 

L* opuscolo di cui favelliamo è corredato di 2 5 tavo- 
le, dirette naturalmente a vieppiù agevolare f intelligenza 
dei precetti ginnastici, se però non osta a siffistta buona 
intenzione il modo troppo economico e meschino col quale 
sono esse eseguite: 



VARIETÀ. 

LETTERATUBA. 

Saggio €F una traduzione inedita dell Odissea dOmero. 

JLja gentilezza di un anonimo ci ha inviato il primo li- 
bro dcdl* Odissea tradotto in versi sciolti. Egli desidera che 
noi gli manifestiamo la nostra opinione, secondo la quale 
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protesta di volere o whhmoàoamxe rinqpfeta o reoiria a 
colpì mento. 

La yertioQé deO* anonimo confirontata con qoeDa òA Pm- 
demonte ha il doppio pregio di avere rìiparmiati novantadoe 
versi sopra quattrocento quarantaquattro del testo , e di 
avere conservate assai più fedelmente le figure d^ doco- 
xione , nel che il Pindemonte ( e sia detto con pace di mold 
che giudicano forse eensa darsi la briga di esaminare) ha 
veramente passato il segno della licensa conced uta ad un 
traduttore. Ma diremo per questo che la nuova versione 
vincerà quella dell* autore delle Poesie campestri? A noi 
pare veramente che nos perchè k lingua poetica ci semr 
bra qui più scarsa che nel Pindemonte, il ritmo assai meno 
omerico, ed a malgrado di molti luoghi più fedelmente tra- 
dotti, questa versione ci sembra lontana 4Ui* indole ome- 
rica molto più che quella del Pindemonte. Eccone un saggio: 
L'accorto (i) Eroe^ Musa, di tu (r^ dbe fxuuo 

Qua e là Aalxato errò, poiché di Trpfa 

Ebbe le sacre mura a terra sparse, 

E d^ assai genti lecittadi vid£ 

E i costumi conobbe i e ixffanni molti 

Sul mare in cor sostenne^ a ìa sua vita 

Ed al ritorno de* compagni inteso (3). 

(i) L^uomo può eMere accortQ teiua essere nXvrposa^; qiùndi 
il concetto non è pieno. 

(a) DV tu : oltre ali* etter duro perde anche V affetto che tro- 
vati nel fiùi m€fs , <2tc mhù U Monti avea tradotta ( non tap- 
piamo se prioìa o dopo la versione del Pindemonte) la protast 
deir Odiftea , e te la memoria non e* inganna il tuo primo verto 
era questo: Diautti% o Musa^ tEroe di vario ingegno. Se arretra 
che questa protasi da noi veduta co' proprj nostri occhi rinvengasi 
nelle carte di quel grande, si farà manifesto come si Ugnino 
a torto coloro, ai quali parve ingiurioso eh* altri abbia detto in 
questo giornale essersi il Monti astenuto dai tradur l'Odissea 
pensando che troppo sarebbe incresciuto al buon Pindemonte. 

(3) Il verbo à^fbftMtos nella sua semplicità significa forse qual- 
che cosa di più: oltreché la frase inteso alla sua vita non ci 
pare abbastansa precisa. Più soggetta ad amfibologia ci sembra 
ancora la frase si fean pasto de* hovi d* Iperione. Direbbesi che 
si fica pasto da' leoni chi , per esempio , cacciatosi solo ed 
inerme nei deserti dell* Africa fosse srato colà divorato da 
quelle belve. Il testo dice chiaramente mangiarono i buoi dal 
sole JporUms. 
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Ma questi invan salw far snllez morti 
Da loro insania e^fur. Scoiti! de* bovi 
Pasto d fean <fIperìon che tolse 
A la tornata il dk (i). Oò in paru alcuna 
A noi pur. Dea, figlia di Giove, or narra. 
Già i Greci tutti che ìa cruda morte 
Rt^o avean, dd mar fwora {^) e deltarmi. 
Erano in patria. Veneranda NÙifa 
Cidipso, Dea di Dee, sol dal ritomo 
E da la sposa dentro cavi spechi 
UUsse rìtenea {l) che a sé marito 
Far dedava. E col girar degli anni. 
Come dm Numi destinalo il tempo (4) 
Del suo ritomo in Itaca fu pieno, 
D^ le fatiche tra i medesmi amici 
Ah aUor si spriffonò (5). Di hd pietade 
Tutti sentian gfi Dei, salvo Nettuno, 
Irato sempre cantra il Divo Ulisse 
Anzi che al suol natio reduce fosse. 
Ma que^ mi lontanissimi Eàopi 
{Ultimi de le genti, in due partiti, 
A torto altri dd sole^ akrì a t occaso) 
A un^ ecatombe tratto aivea di tauri 
E d arieti. Quindi a mensa cusiso 
Prendea dUeUo. De t olimpio Giove 
Gli altri Dei ne la reggia erano accolti. 
Primo il Padre de^ uomini e ài Numi 

(I) Tùls€ il dì ella tornata. Meglio senza dubbio nel tetto: 
tolse loro il dì del ritomo. 

(9) A noi non par bello quel fuori del wtare e delT armi: 
m^ivyéns fuggiti , scampati , indica non solo il presente «tato 
di ticuresza, ma ben anche il passato pericolo. 

(3) Qu) Taver mutata sintassi toglie, al parer nostro^ gran parte 
della bellessa. Dopo aver detto che tutti erano in patria» la 
prima idea nella quale , pel contrapposto , risiede la beltà del 
concetto» ti è quella che il solo Ulisse ara ritenuto» ecc. Però 
nel testo il periodo comincia con tutu semplicità ma eoa gran- 
dissimo elFetto, Tdy f^ror» ecc« e soltanto dopo di ciò Tiene 
la pomposa descriaione della Ninfa Calipeo* 

(4) Questa sintassi ci pare visiosa. 

(5) Sprigionarsi delle fatiche^ non ci pare omerico; e forte 
seppur d* altro autore -> Tra i wudesad amici non è pre ri ta men ta 
lo ttetto che tra i suol amici. 
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Parlò: che rìtnimtbrawi il bàio Egato 
Spento per man dd borioso Oreste : 

Or oeh come il mortai gU Eterni incolpai 
Da noi scendere i malii ed oUra U fiuto 
Da lor foHU per sé medesmi haU dwuio (i). 
Oltre U fato eoa la sposa tolse 
D^ Agamennone Egisto: e ancor che d'alta 
Buina conscio 9 reduce lui spense (2). 
Che VArffdda esploraXor jdercurio 
Per noi mandato ^intimò (3). Ne quello 
A morte trtù', uè tua fame' la ^sa: 
Che come il fior de la lanugn prima 
In iHÀto mostri ed a suo dritto intenda (4), 
Farà d Atride la i^endetta Oresu (5). 
Ma di Mercurio il buon consiglio egisto 
Non persuase (6). Or tutto in uno ei sconta. 

Le postille die BÌamo ventiti scrivendo ad alcant luo- 
ghi di ^esti versi possono servir di misura a chi vorrà 

(i\ Qui ci pare troppo contrario ali* iodolc omerica l' anda- 
mento del verso e la frase. Nel verso susseguente il traduttore 
ha tralasciato l* avverbio yjy (Ora) che a noi pare necessario. 
Giove reca in conferma del suo detto un esempio recentissimo 
allora e grandissimo. La locuzione greca poi usif fiéf^r non 
pare chiaramente tradotta nell* italiana oltre U fato , e meglio 
direbbesi contro. 

(a) Reduce lui spente^ è duro; e chi non ha il testo dlnanst 
crederà che Oreste reduce abbia ucciso Agamennone; qoeata 
almeno è, secondo la grammatica, la naturale interpretaaione 
di queste parole. Lid reduce sarebbe sintassi più chiara. 

(3) Ch^ noi inviandogli Mercurio gli dicemmo ecc. 

(4) Noi siamo ancora nell* opinione altre volte espressa % che 
quando una figura delP orazione è frequentemente usata da un 
autore bisogna conservarla dov* è , ma non introdurla dove Tau* 
tore non V ha voluta. Però trovandosi spesso in Omero la peri* 
frasi della ladugine per significare la pubertà, non crediamo 
opportuno il valersene dove il t^sto dice semplicemente quando 
Ore^e sarà fatto adulto, — La frase poi intendere e jus drìuo 
è di quelle che s* interpretano a discreiiene. 

(5) Il modo greco SKyò^ 'Optd'rao riffts u&tìerm ^Jir^iuó può 
suggerire al traduttore un modo men trito def consueto : lette- 
ralmente snona così : che da Oreste sarà la vendetta di Atride, 

(6) Coti disse Mercurio , ma consigliandogU il hene 1 noa per» 
suase t ofSMio di Egisto. 
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gtadiofre la fiedeltà della nuova tradazìonc. Speste volte 
abh'anio tentito dire che te alcuno pigliasse a considerare 
di questo modo, verso per verso, le nostre più accreditate 
traduzioni, cadrebbero quasi tutte da quella fama in cui 
tono; ma oltreché questa obbiezione a noi non par vera, 
Tuolsi anche notare che certe minute e particolari infe- 
deltà non nnocono air eccellenza di alcune traduzioni, le 
quali poi nel loro complesso ritraggono pienamente i ca- 
ratteri principali del testo. Dove io stile, il fraseggiare, 
le £gnre, il verso in generale sian tali che ciascheduno 
vi trovi r impronta delf autore tradotto, sarebbe opera 
pedantesca T andare appuntando qua e là pochi luoghi nei 
quali la rispondenza della traduzione col testo non fosse 
letteralmente perfetta. Ha quando dal lecg^re V intiera tra- 
duzione non ci viene nell* animo quest immagine delP au- 
tore originale, allora non è senza motivo né senza frutto 
il richiamare I* attenzione del volgarizzatore a que' luoghi , 
dove ci pare che siano state da lui neglette oeite diffe- 
renze , le quali comunque siano tntte picciole per sé stesse, 
non di meno sommate insieme contribuiscono forse non 
poco a render dissimile la versione dal testo. E il saggio 
che noi abbiamo levato dal manoscritto che V anonimo ha 
▼cinto inviarci, può essére un ottimo testimonio alla no- 
stra opinione: perchè nessuno vorrà negare che dove se 
ne togUessero le cose da noi notate non fosse per divenire 
pia omerica questa nuova traduzione. Essa ha bisogno 
sopra tutto di quella fiicilità che in Omero non viene mai 
meno ; di quella schiotta sintassi che non lascia mai dubbio 
il lettore; di quel verseggiare sponUneo sempre e lonUno 
da ogni artifizio « per modo che spesse volte diresti, il 
concetto assai più che il consiglio deir autore aver voluto 
qnel numero e quel ritmo con cui lo troviamo significato. 

In funere V incendi Moniiij Antonii Chersm, Epi^ 
grommata (i). 

I. 
Qnòd (longos jacuit quae vel male spreta per annos, 
Dblita antiqui vel decoris, misere 

(1) £ oggimai ali* Europa tutta notiaiimo ehe tra t cultori della 
romana clastica letteratura giunterò ad altittimo grado e tuttora 
TÌ ti contervaoo i Ragatet; e noi in qnetto Giornale abbiaui 
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Squolebal, trìeit gaiidens nagitqne canorU) 

Itala se Bnperit continaò ìntalerit 
Hnsa chorit, serto crìnes prascincta, qaod olii 

MsBonia Daates nexnit ex hedera; 
Seqae super solio primos folgeate locarit 

yaCam inter; summo digna piacere Jovi, 
Carmine digna sno mensas hiUrare Deommi 

Maneris id totam est, Montie magne, Uù. 
Et, cai non maltos sìmiles tnlit inclyta, cai fbrs 

Hand feret, hand nncpiam fòrs habitnra parem est. 
Non te perpetuò memoret, non optet, ademtom, 

Dam steterit, quanta est, non fleat Italia? 
U. 
Salve, o, qui primus Latias coluisse Camoenas 

lassisti certis me juvenem monitis; 
lassisti Tnsc» studiis vigilare Mìnerv» 

Fratrem, aderat mecum qui tibi nerope, meum! (i) 
Est tuum, in Italia quòd claret scilicet iiie, 

Nobilium docto dam sedet in numero 
Scriptorum, illustris Patri» astrum dolce: Latin» 

Qoòd placai Arcadi» (si placai) ipso, tuam est. 
Salve, o Ghersiadùm, quanta est ea cnnqae, tuoram 

Fam» auctor; salve, o inclyte Montiade! 

n {fero autore ddt Iliade e dd£ Odissea, — Ci si annunzia 
un^ opera curiosissima , della quale fu, non ha guari, pub- 
blicato un saggio a Londra. Essa porta il titolo di Ulysses 
Homer^ ossia Scoperta del vero autore dell* Iliade e delt Odis- 
sea , di Costantino KoUades , professore nelt Università Ionia, 
Quest* opera, già al suo compimento condotta e adorna di 

avuto più Tolte occasione di tributar loro bea gìasti applausi 
Ci è quindi di singolarn compiacenza il poter qui pubblicare due 
epigrammi che fanno bella testimonianza delle nostre parole. 
L* cg^^gio autore , fratello dcìV illustre Tomaso Cbersa , ha gii 
dato altre pubbliche e non dubbie prove del valor suo nella poesia 
latina. £ ben era a desiderarsi che alcuno coir idioma del Lazio, 
idioma eterno, spargesse fiori sulla tomba di quel grande, le coi 
opere viveranno pure eternamente, perchè il bello, il vero 
Chiaro una volta, fia chiaro in eterno. 
(Gli editori,) 
(I) Hoc futt Mediolani anno i8o5 , quum auctor ageret 34 
tttatis snae annos ; Thomas vero frater rjus esset annorum 12, 
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Uvole rapprescntaoti vedute e piani , tende danqne a pro^ 
vare clie Ulisse è il vero aatore deiriliade e deir Odissea. 
Il saggio saddetto offre non dubbie prove deir ingegno, e 
delle cognizioni dell* autore ; e ci dimostra ancora che que- 
sù ha con somma attenzione visitati tutti i luoghi ne* due 
poemi rammentati. Egli trae profitto da tutte le più par« 
ticolari cose che gli venne fatto d'esaminare^ le ravvicina, 
le confronta con ingegnosa sagacità ai testi» ed ai monu- 
menti relativi alla guerra di Troja. Il ano sistema, comechè 
non debba sk tosto e ^ di leggieri ammettersi, meriterà 
almeno d'essere posto ad esame, giacché non si ebbe a 
vile quello che fa pubblicato in Germania nel 1795, e 
che sembrar poteva pia strano ancora. Che se fu lecito 
il sostenere che TUiade e l'Odissea non sono che colle- 
zioni di brani originalmente staccati e fuggitivi, ravvicinati 
poi e posti in ordine; e se ben anche si è dubitato del- 
l' esistenza stessa d'un poeta nomato Omero, perchè mai 
non sarà permesso di congetturare che l' uno degli eroi del 
primo di questi poemi ed il principal personaggio del se- 
condo, sia l'autore dell' uno e dell'altro? Sembra che l'opera 
contener debba nn gran numero di topografiche descrizioni, 
del genere di quelle che con tanto piacere leggonsi nel 
Yìaggio della Troade del sig. Le Ghevalier. {Ldes S.) 

FBOGRBSSX BBLL' IHCITILIMBKTO. 

Terra di Van-Diemen. — ^ Sono appunto quarant'anni 
( 1788 ) da che giunsero a Botani-Bay i primi Inglesi con- 
dannati alla rilegazione. Nello spazio di quindici anni Bl- 
enni di questi coloni divennero bastevolmente ricchi, onde 
necessario fosse di proteggere i diritti della proprietà collo 
stabilimento d' una colonia di classe inferiore destinata a ri* 
oevere i nuovi delinquenti , pe' cui perversi costumi poteva 
aofferime danno il buon ordine che colà cominciava a 
regnare. Che però nel febbrajo 1804 ^ ^n^ di Van-Die- 
men fu divisa fra 367 prigionieri maschi e* la donne 
libere. Ora la sua popolazione è di ao,ooo anime, com- 
presi i rilegati. Ad onta dei generali lamenti sulla grande 
scarsezza delle donne e sul riprovevole sistema di governo , 
nel i8a6 le introduzioni di cose di piacere e di lusso im- 
porurono 99*747 lire sterline, essendosi esse in un anno 
aumentate del 3o per 100. Hobarts^Town^ capitale del 
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Van^Diemai ,- contiene circa nn migUajo di case, e «ette mila 
abitanti. Quando giudicare si voglia da* nuovi edìficj che 
vi ti vanno alzando, dal numero de*£incinlli e dalla quan- 
tità di migranti e di condannati che vi giungono ogni 
giorno, la città e la popolazione cresceranno per lo meno 
del doppio fra poco tempo. I nuovi edificj sono pressodiè 
tatti di mattoni o di pietre. La chiesa di San-David ha 
nn campanile , un orologio 9 nn organo , e può contenere 
ben mille persone. Questa nascente città, creazione di 
vonticinque anni, ha strade ben selciate, ha ponti, una 
posta per le lettere, scuole di carità, banchi, pensioni e 
quasi tutti quegl** istituti di pubblica e privata utilità che 
trovansi nelle meglio sistemate città d^ Europa, oltre le 
riunioni, le accademie di musica, i balli, ecc. (Jt. JEL) 

GEO LOGIA. 

// più piccolo vulcano del ^xAo terracqueo, -— Non h qne- 
ato che la sommità di un vulcano sottomarino che sorge 
dalla superficie del mare. Esso fu veduto e disegnato dal sig. 
TUesius^ ohe in qualità di naturalista accompagiuiva il ce- 
lebre viaggiatore Krusenstem nella navigazione di lui in- 
torno al globo. La spedizione ritornando dal Giappone e 
passando presso del capo hangar per attraversare le isole 
Corili^ incontrò le due isolette vulcaniche d^ Oosima e di 
Coosìma, Chi non conosce se non i grandi vulcani del 
continente o quelli delie isole molto elevate al di sopra 
del mare, come il pico di Teneriffe, rimarrebbe meravi- 
gliato nel vedere un si piccolo vulcano: perciocché può 
esso scorgersi, per cosi dire, nel suo insieme al primo 
sguardo, non presentandosi che come una punta sporgente 
dair acqua ond* è circondato e stretto da tutti i lati. L* una 
di queste isole, Coosùna^ è sotto la forma di nn pico che 
manda sempre fumo^ la sua sola sommità s* innalza sul- 
r acqua e soltanto a x5o piedi. Questo è probabilmente 
il più pìccolo vulcano del nostro globo: giace tra il 41.* 
grado di latitudine ed il tao** 14' 4S'' di longitudine: è 
nudo , sterile , d* un colore azzurrognolo. Non vi si scorge 
una sola pianta, non un filo d^erba: gli orli sono com- 
posti di materie rossicce e porose in dissoluzione e for- 
manti diversi strati di lava che. sorgono quasi a scaglioni 
eolia superficie del mare sino allo stesso cratere. L^altr^isok, 
detta dai Giapponesi Ooièma, e che trovasi non limgi da 
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CootUna i>otrebb*etMre k poma di una montagna a qamta, 
appartenente, qoando «i iopponga che le dae nMOHagae 
non formino che una «ola boia sotto il mare. Essa è la 
più ^nde e trovasi all^ouesf dell'altra. (Mémoir de tacad, 
impér. etc. de Pétersbourg^ tom. X, i8a6 , pag. 309. ) 

BtBLIOGXAFlA. 

Fn nxm, ha guari calcolato in $,000 il numero delle 
nuove opeve che vanno ogni anno pubblicandosi in Germa- 
nia, ed in 40^.35,000 il numero de*£<^ che annualmente 
impriraonsi nella sola città di Lipsia. Siccome ciascun foglio 
non ha meno di %6 pollici di lunghezza sovra ai di lar^ 
gheasa, ossia una superficie di S46 pollici quadrati, cosà 
compiendoti il cakdo ne risulta che tutta questa carta 
coprirebbe un quadrato di due miglia e un terzo per 
ciascun iato , cioè uno spazio più grande che la città 
•tessa di Lipsia unitamente al suo distretto. Ciò posto, 
Bon sarà cosa difficUe il dimostrare che questa medesima 
carta se venisse minuzzata in modo che unire si potes- 
sero, capo a capo, tutte le righe di ciascuna pagina, e 
UMt le pagine di ciascun volume, darebbe cma lunghezza 
maggiore del dc^pio 4Ìella circonferenza delF equatore ter- 
restre. £ tanto si stampa in una sola città <» ansi in una 
città di secondo p piuttosto di terzo ordine ! Che ne ri^ 
•ukerebbe poi, se aooumu}ar si volesse il lavoro di tutte 
k stampale? 

Che se taluno chiedesse qiule giovamento da tanta 
ùrragine di nuove edizioni ne provenga alle lettore, aUe 
sdenze ed aUe ani , noi non sapremmo che mai rispondere. 
Molte di siffatte opa?e che veudonsi c(Mne nuove , non sono 
die traduzioni o ristampe; e ristampe sono pure gene- 
ralmente le nuove edizioni de^ classici sì greci che latini , 
atte quali dar si votr^be ^ande impostanza per la giunta 
di qiMdche variante di poca o nessuna utilità: molte poi 
versano su frivoli argomenti, su teologiche qoistioni; altre 
non sono che rancidumi, ed aliare non conteugono che ro- 
numzi, o fug^tive e no|ose poesie. Laonde se dalie mol- 
tissiflue acevrare si volessero le poche veramente nuove, 
a die mai si ridurrebbe il loro numero? Che se da que- 
ste poche ancora scevmr si volesse ciò che contengono 
<lt verameme «uovo od utile, forse non ne risulterebbe 
die un edo e ason grosso volume; e foase la letterana 
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Kpobblica acBfti più goadagaerebbe con questo solo volume 
che con tanta moltitudine di stampe. Queste nostre osser- 
vazioni applicare si potrebbero agevolmente alla multipli* 
cita deUe opere che ogni anno rìgurgitano pure dalle stam- 
perìe della città nostra. 

SDUCAZIOKE. 

Annunzio duna scuola di educazione e di ammaestramento 
de*fanciuUi dagli anni due ai sei, aperta in Cremona con go- 
i^emotìpa approvazione dd giorno a4 gennaio 1829. Tipogrcfia 
FeràboU, — Ci gode veramente V animo nel pubblicare que- 
st'annunzio; poiché da esso si ha prova che anche tra noi 
Italiani si va prendendo un po' più di gusto e d^interesse a 
tutto ciò che tende a promovere e migliorare la nostra educa- 
zione. Era vergogna il mostrare per viste di lucro tanta sol- 
lecitudine e tanta intelligenza nella cultura de* gebi , nell* al- 
levamento dei bachi da seta^ delle pecore e di molt* altre 
specie d** animali; e poi essere indifferenti e abbandonare 
quasi al caso la primissima educazione de* nostri figliuoli. 
Gli effetti tristissimi di cosi riprovevole noncuranza gli 
abbiamo sott* occhio ogni giorno nei tanti ragazzi e uomini 
sciancati» storpj, gibbosi e affetti da gracilità e da rachi- 
tide, i quali popolano le classi infime delle nostre città, 
ed i quaU più che alle fasce debbono la loro sventura alla 
negligenza, al poco amore, alla sbadata ignoranza e al pravo 
costume delle scuole ordinarie del minuto popolo, ove si 
condannano i fanciulli a stare immobili per tante ore sulle 
sedie perforate, e a respirare untarla appestata dair alito 
e dal puzzo di tanti altri fanciulli malsani ed infermicci 
che vi si veggono stipati. A simile disordine sarebbe ben 
tosto riparato ove si distende^sse in tutte le altre città la 
scuola di Cremona, il cni metodo e piano vogliamo qui 
far noti perchè se ne vegga T utilità, perchè si abbia uno 
stimolo air imitazione , e perchè sia vana la scusa o non 
dannosa la necessità in che sono i nostri artigiani ed operaj 
di affidare altrui la custodia de* loro piccoli figliuoli. 

Tale scuola siccome preparatoria alle scuole elementari 
minori, per le quali si richiede il sesto anno di età, è 
fondata sui principj: i.** degli ammaestramenti; a.*' degli 
esercizi corporei. I primi consistono nelle preci quoti- 
diane, negli esercizi sul piccolo catechismo, nella spie|^- 
Kione di carte iftppresentanti i fatti dellMstorìa sacra, nella 
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noBnencUitan di yoci di buona lingua indicanti gli oggetti 
pia osnali, nella calcolazione mentale» nella cognizione del- 
l' alfabeto» negli esercizi di memoria, ed in tutto ciò che 
proporzionato 0ia ad nna vita tutta di sensi ^ e che non 
possa recare vemn pregiudizio alle facoltà mentali troppo 
tenere ed appena acconce a germinare. I secondi risguar- 
dano i giuochi o gli eserciz) adattati alla fisica costituzione 
de* fanciulli; P^r esempio i passi regolari , la corsa, il giuoco 
della racchetta e simili* fi altresì massima in ^esta scuola 
che i giuochi prevalgano agli ammaestramenti; che negli 
ammaestramenti non s* impieghi mai più di mezz*ora di 
continno» per la poca forza e perseveranza dell* attenzione 
puerile; e die F orario sul totale drogai settimana sia par- 
tito in guisa di favorire singolarmente T educazione fisica 
della quale i fanciulli a quest'età sono anche più bisognevoli. 
Sia lode al. maestro di questa scuola e air uom saggio 
e filantropo che ne dettò primo il piano ed il metodo; e 
sia lode ancora alla città di Cremona, ond*essa vie più 
concorra al mantenimento d*un cosi provvido istituto, da 
coi può tornare tanto vantaggio alla ventura sua popola- 
zione, e tanto decoro a lei stessa per esseme stata k fon- 
datrice. 

BlBLIOGRAnA. 

L'ili, sig. cav. prof. Sebastiano Ciampi, chiamato sino 
dal 1817 con invito onorevolissimo alla R. Università di 
Varsavia dalP augusto fondatore di quella Timp. e re Ales- 
sandro I, concepì fin d'allora il pensiero di rendere ser- 
vigio alla sua patria naturale , V Italia , ed a quella di ado- 
zione , la Polonia , con raccogliere quante notizie avesse 
potuto trovare degl' luliani letterati, medici, diplomatici 
ecclesiastici e civili, miliuri, pittori, architetti, musici 
ed altri di varie professioni , che ne' lontani e ne' vi- 
cini tempi soggiornarono in Polonia con gloria d* Italia; 
non meno che le notizie de' Polacchi i quali si distinsero 
in più maniere dimorando in Italia. 

I nomi dunque, le gesta, le opere manoscritte o stam- 
pate , le relazioni statistiche sì degli Ambasciatori, dei Prìn- 
cipi italiani ai Re di Polonia, che le * ecclesiastiche dei 
Nunz) apostolici a quella corte; le istruzioni segrete date 
loro dai Papi e qnant' altro può richiamare la curiosità 
della storia, tutto avrà luogo nella Kaccolta che l'editore 
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Jaeopo Balatrwì m Lacca 0Ì propone di dare ia luce col 
titolo di Wodae, seriui ed opere diarte de^Iuàiam Ubàsiri 
in Folioma e de^iUuttri Polaedd in kaUa deltiU. mg. 
em. e prof. SAastiano dampL Temmoo kiogo di appen- 
dice alcone notizie di fitmiglie italiane «labilite in Polonia; 
ed ana scelta di Lettere scientifiche» politiche e militari 
degl* Italiani scrìtte di Polonia a* l<wo amid ed ai gabi- 
netti de* principi in Italia , specialmente del tempo del re 
Giovanni Sobieski, colla descrizione mandala dai campi 
di batteria del successo delle battaglie » ed altre molte 
interessanti notizie sol commercio fatto in Polonia ed in 
Rnssia dai Fiorentini» dai Lncchesi ed altri Italiani die 
sono ai di nostri totalmente ignorate. 

Qnest* opera sarà pubblicau in temetti che potnume 
stare Tuno dall* altro diviso; e le associazioni non saranno 
obbligatorie che tomo per tome» non maggiore di fo^ 
IO» al prezzo di mezzo paolo per ogni foglio di pag. i6 
in ottavo di carta realetta e carattere cicero nuovo. 

Le associazioni si riceveranno in Lucca dall'editore Ja^ 
copo Balatresi » in Firenze al gabinetto letterario dello stesso 
e nelle altre città dai principali libraj. 

Non vogliamo tacere che S. M. P imperatore di Russia 
Micolao I si compiacque esternare air iUostre amore di 
queste notizie la sua I. e R. soddisfazione » ed accordarg^ 
una straordinaria ricompensa per le sue ricerche ifUomo 
ai monumenti inedki di Storia ecdesiaMica , poUtìca » mOi- 
tare e letteraria spettanti al regno di Peonia ( Vedi il 
Giornale di Lucca di qnest^anno n.^ 24, alla data ^ Var^ 
savia 3o fétbrajo). 

Lo stesso autore ha già' molto inoltrata la BtMop'ofia 
ragionata di tutti i libri stampati dagFItaliani intorno al 
regno di Polonia» epera» ohe T anzidetto editore si pro- 
pone di pubblicare colle suunpe» qnando ne venga inco- 
raggiato neUa sua prima impresa. 

PROGRAMMI ACCADEMICI. 

Progrcemma della Società italiana delle sàenze resir- 

dente in Modena ai dotti ItaUanL 

Siccome non furono^ presentate Memorie al concorso 
aperta dalla Società con programma a 3 marzo i8a6» cosi 
ripropone essa gli stessi dne problemi» cioè: 
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I. IstiuUre un ragionato confronto tra Je i^orie teorie sul- 
t equilibrio delle volte lasciateci dagli autori più rinomati^ e 
scegliendo fra queste la pia consentanea alla natura dd Pro- 
blema dare wrCutìle af^licazione della medesinta aUa pratica, 
esponendo con ordine e con chiarezza le regole da seguirsi 
per la costruzione specialmente dei grandi archi dei ponti 
sui fiumi, e per qtàeìla ddU cupole tanto oooli che circolari^ 
in modo che si combini la robustezza di tali edifizj con Vde^ 
ganza ddU forme architettoniche^ contemplando anche il caso 
degli ardhi òbUqui alle sponde dd fiume. 

II. Estendendo le ricerche sperimentali del conte Giordano 
Eiccati intomo ai suoni delle corde solide e delle aeree ,^ e 
quelle pure dd Chladny sulle lamine elastiche^ raccogUere 
un numero di fatti certi bastanti nella loro connessione e nd 
loro complesso per istabilire una teoria acustica che serva di 
base alla pratica musica. 

Le Memorie dovranno essere inedite, scrìtte in lingna 
Italiana, in carattere chiaro e da una sola mano, e sa- 
ranno presentate al sottoscritto socio e segretario in Mo- 
dena entro tutto il mese d^ agosto i83i. Il nome degU 
autori sarà occulto -, ogni Memoria porterà in fronte un 
motto e sarà accompagnata da un biglietto suggellato, con- 
trassegnato al di fuori dal medesimo motto , contenente al 
di dentro in maniera occultissima nome , cognome , patria, 
domicilio ',e professione dell* autore. Il mancare a qualun- 
que delle antecedend condizioni fa perdere il premio che 
per ciaschednn argomento sarà ima medaglia d*oro del 
valore di zecchini sessanta, e verrà conseguito da quella 
Memoria che nel rispettivo argomento ne sarà giudicata 
meritevole secondo il metodo prescritto daHo Statuto sociale. 
Le dissertazioni coronate saranno pubblicate colle stampe, 
e gli autori ne avranno in dono un numero sufficiente di 
copie. Quelle non premiate si conserveranno originali nel- 
r archivio deir Accademia , potendo però gU autori di esse 
ritirarne a loro spese una copia. 
Modena, a 5 agosto 18^9. 

Amtohio LoMBAiDi, Jocìò e segret. 

R. GiBONi^ F. Càmuni e L IbM agalli ^ dirtttoH ed editori. 

Pubblicato il di 17 settembre i8a9« ^ 

Milano, datti. IL Stamperia. 
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AVVISO E CONDIZIONI 

DELLA BIBIJOTZCA ITALIANA. 



I. 



Li Giornale letterario-«cientifico intitolato Bihliottca liaiUms 
continua tuttora « a norma del Proemio. 

Cooperano alla tua compilasione i letterati più cospicui d* Ita- 
lia ed alcuni anche di oltreuionte. 

Neir annunciare il proseguimento di quett' opera periodica 
si ricordano qui appiedi le condisioni dell^associatione corrente: 

Per Tassociasione annuale ^ da pagarsi anticipatamente , il 
preizo è di «ost. 1. 27. S9, ital, I. 24 

In tutto il Regno Lombardo- Veneto 

franco di posta per un anno . • • » 34« 49 » 3o 

Per Testéhi franco sino ai confini • » 34. 49 » 3o 

Per sei mesi si paga la metà dei suddetti pressi. 

Ciascun fascicolo in generale sarà di nove fogli. Che se la 
materia fosse talvolta e molta ed importante, verrà pure oltre- 
pastato il suddetto numero di fogli « in guisa però die la so- 
prabbondanza di un fascicolo possa poi essere compensata dalla 
minor mole di qualche altro. 

Le iusociazioni si ricevono dalla Dtresione di questo Giornale 
(risedente per ora giù del ponte di Porta Nuova nel locale 
della Canonica al civico N.* 780 presso gli Uffici dell'I. E. 
Stamperia ) , non meno che da* principali librai di Milano « 
deir Italia, della Germania, Francia e Inghilterra, e da tutti 
gli Uffisj delle poste italiani , e particolarmente da questo Uffiso 
della spedizione centrale dette ganeae. — Per gli Suti Ponci- 
ficj poi si ricevono dal stg. Pietro Capobianchi impiegato nel'* 
rAmministrazione generale delle poste pontif. in Roma franche 
di ogni spesa al prozio di scudi 8 romani ali* anno e la metà 
per un semestre da pagarglisi anticipati. 

Ai librai che si rivolgeranno alla Direzione si concederà un 
conveniente ribasso. 

I signori Associati si riterranno sempre obbligati pel semestre 
successivo qnalora non dichiarino alla Direiiooe alaaieoa un mete 
prima di voler cessare dalf associazione. 
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BIBLIOTECA ITALIANA 
PARTE I 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



La Sacra Scrittura illustrata con monumenti fenico^ 
assirf ed egiziani j di HGchelangelo Lanci fanesCy 
interprete delle lingue orientali nella biblioteca Var 
ticaruu — Roma, 1827, Sodetd ùpografica, voi. a, 
bella edizione in 4.^ grande y con tavole incise anor 
logfie alle illustrazioni scritturali. Scudi 6 romani^ 
pari a lir. 3a. 22. 

U n lusinghiero elogio di cniest* opera troviamo scrìtto 
neir Antologia di Firenze del giugno i8a8; e molto a 
ragione ivi si disse che eziandio per le scienze ar- 
cheologiche ritalia può vantare grandi e profondis- 
simi ingegni. Noi sebben tardi (perché ora soltanto 
ci venne T opera fra le mani), non però intempesti- 
vamente crediamo di poter ragionare di essa, giudi- 
candola con tutta verità uà* ardua filoloffca impresa , 
siccome la chiama il medesimo sig* Lanci neUa sua 
dedica al duca di Blacas dAuIps, pari di Francia. E 
gioverà seguirlo da vicino nelle sue principali inve- 
stigazioni, non senza usare delle stesse frasi di lui; 
perciocché a differenza di tand lavori di simil natura « 
r opera del sig. Lanci ci sembra" degna di non vol- 
gare encomio, anche» rispetto allo stile: ma ad un 
tempo ci asterremo dall'entrare come giudici- nelle 
Bibl. ItaL T. LV. ic) 
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quistioni in essa discusse, appunto perchè ardoa ne 
è la materia, e scabrosa la via su cui d'uopo ci 
sarebbe il porci. 

n sig. Lanci erasi proposto di scegliere tra le pia 
belle scoperte egiziane la parte vantaggiosa allo in- 
tendimento de* passi oscurissimi della Bibbia ; e la 
sorte gli fu singolarmente propizia, perchè eli venne 
fatto di acquistare due frammenti papiracei scavati 
dalle arene di Saccara, con carattere e dialetto fe- 
nicio. Tali frammenti contenendo tutti gli elementi 
alfabetici, credette il Lanci di potersene giovare a 
compimento dell'alfabeto fenico-assirio già da lui sta- 
bilito quando illustrò la epigrafe di Carpentrasso , 
ma a cui mancavano quattro lettere per la serie per- 
fetta degli elementi. Poscia applicando quell'alfabeto 
agli scoperti papiri, si fece a oisvilupparne il senso, 
e prendendo a scopo delle sue speciali ricerche alcuni 
nomi neir ebraica favella celebratissimi , vi istituisce 
un analisi totalmente nuova. Primo di questi nomi è 
VEloim che occorre nella seconda e ottava linea del 
primo frammento papiraceo e che viene adoperato nel 
primo versetto della Genesi, ove si narra che: Nel 
principio creò Iddio {Eloim) il cielo e la terra. Osserva 
il nostro autore che tutti gli antichi rabbioi e i sacri 
interpreti hanno sempre ravvisato in Eloim il plurale 
di Eloa, ma insieme han creduto che esso qui faccia le 
veci del singolare; e aggiugne di più essere opinione 
di alcuni cne in quella forma di nome sia adombrato 
il mistero della Trinità. Il Lanci non sa persuadersi 
come il sapientissimo storico, tutto inteso ad allon- 
tanare dalle menti ebree ogni immagine di politeismo 
e a chiamarle strettamente al culto dell* unico e vero 
Iddio, fra tanti bellissimi e grandiosi nomi divini, 
quello appunto abbia prescelto , al quale era bisogno 
di una eccezion grammaticale per torre^ gli Ebrei da 
un inganno, in che, uscendo essi dall'idolatra Egitto, 
potevano agevolmente cadere. Pertanto egli distingue 
due Eloim y Funo, siccome il plurale di Eloa, T altro 
di indole del tutto singolare e da variata origine 
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derivato. Quanto al primo egli lo ridùce all'araba ra- 
dice Lah che, secondo il Camus , or significa splene' 
dere, folgoreggiare^ ed ora, essere alto ed eminente. 
Il nome Eloa preso in questo significato, se conviene 
per eccellenza al sommo Iddio, può con proprietà 
convenire anco alle creature, animate o inanimate 
eh* elle sieno; talché lo Eloa e YEloim applicato agli 
uomini significherebbe ^ illustri^ ^ splendidi, i 
grandif i magnati^ e applicato alle cose indicherebbe 
cpielle che brillan di bice e sfolgorègpano ^ siccome 
i giojelli. Appoggiato a questa etimologia si studia 
l'autore d'illustrare il passo intralciatissimo della Ge- 
nesi dal verso primo all' ottavo del capo sesto : / yS- 
^ìuoU di Dio vedendo la bellezza delle figliuole def^ 

uomini ecc Ed erano in quel tempo de Giganti 

sopra la terra ecc. (Versione del Martini). Siccome 
Eloim può significare uomini illustri ^ ecc.^ egli è di 
avviso che in primo luogo si debba tradurre: Veg^ 
gendo i fi§i de Ma^ruoi le fif^ del polgo esser beliti 
presero a loro mo^y ecc. Poscia non bene quadran- 
dogli queir idea de Giganti sopra la terra ^ pensa che 
i NefìUm^ secondo T ebreo, resi per Gigoaiti nella 
volgata, traggano origine da Nafaly radice araba, 
sotto la quale può esprimersi cohà che fa uri azione 
esorbitante e fuori d ordine^ e che con tale vocabolo 
la Scrittura intenda di significare decentemente quegli 
nomini dissoluti e rotti a vizio di lussuria; i quali 
uomini, alquanto sotto nel testo ebreo, si chiamano 
anche Ghibborim ossia potenti e famosi (in opere di 
iniquità). E lu pessimo partito, soggiugne Fautore, 
che i grandi menassero a moglie le femmine del 
volgo ; perchè alla casta de* ricdii e magnati già in- 
nanzi quel tempo esistente, era per civil convenzione 
impedito Punirsi ih matrimonio con quella delle arti 
e- con la plebe; lagnai legge di sociévole ordine non 
osservata negli ultimi an^mluvìani tempi fu il prin- 
cipio della general corruttela. Perciocché, prosegue 
Fautore, le genti ne' gradi loro confuse, sciolto il 
freno alle passioni, tutto si fecer lecito, e con la 
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turpe licenza che baldanzosa errava sopra la terra ^ 
provocarono lo sdegno del Dio che le sterminò. 

Quanto air etimologìa dell' Eloim preso in singolare, 
vuole il nostro autore che si sottragga a quel home 
la prima lettera formativa; e rimanendo soltanto Laim, 
ne rintraccia il valore nell* araba favella (valore 
sfuggitp alle indagini de^ Masoreti ) , e osserva che 
una tal voce contiene in sé gli attributi di grandezza^ 
di munificenza e di bontà. Laonde, per avviso del 
sig. Lancia cosi dovrebbe rendersi con italiane pa- 
role il cominciamento della ditina storia: « Nel prin- 
cipio creò il grande e buono Iddio il cielo e la terra, > 
Né meno ingegnoso ci si dimostra Fautore nelf in- 
vestigare r etimologia ed il significato della voce Jzor 
zele^ che si riscontra nel capo i6 del Levitico. Quivi 
8* impone agli Ebrei di presentare due arieti , V uno 
per lo Jeovà^ T altro per lo Azazele; la quale voce 
sogUono gU espositori tradurre per capro emissario. 
Anzi alcuni giudicarono esser questa voce il nome di 
una montagna^ altri vi rinvennero il deserto,- questi, un 
luogo remoto e separato ^ o la separazione medesima; 
quelli finalmente il €Uapolo^ e fra tanta disparità di 
opinioni ciascuno con lunghi ragionamenti si accinse 
a provare che vera unicamente è la sua. Il nostro 
autore è d'avviso che la sola analisi del vocabolo 
Azazele è bastante a torre ogni equivoco; ed egli 
appunto prendendo ad analizzarlo e a rintracciarne 
il giusto valore dimostra che Azazele è nome divino 
e vale quanto il Dio della vittoria; il qual senso, 
egli conchiude, è richiesto dal tenore stesso della 
sacra narrazione. 

Dalla grandezza di questi nomi divini passa FaiH 
tore a ragionare sulla maestà del culto mosaico e dei 
sacri arredi del tempio. Ma prima egU si reputa a 
dovere T istruirci del modo con cui raj&onterà i mo- 
saici arredi cogli egiziani, affinchè nessuno per av- 
ventura s* induca a credere che T inspirato Alosè sia 
stato un sempUce copiatore degli egizj monumenti. 
E perciò egli riflette che avanti Mosè vi fu un 
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Melchisedecco , sacerdote di Dio altissimo, il quale 
ministrando le cose di religione sacrificava e benedi- 
ceva; e che quindi 6n da quel tempo doveva esservi 
una legge santissima ne* suoi riti che dalla divinità 
procedeva: i quali riti poscia variati e disfigurati 
dair umano capriccio passarono tra le stolte genti al- 
r onore delle bugiarde divinità. Solo dunque si pro- 
pone Fautore di scoprire e dichiarare l'intimo rap- 
porto che hanno i sacri utensili della mosaica legge 
con quelli che ne* remotissimi tempi si usavano su- 
perstiziosamente da* sacerdoti egiziani , ma che da più 
alta origine e da sacerdot;ale divina istituzione di- 
scendevano. Ciò premesso, comincia a ragionare del 
gran candelabro mosaico , pel cui modello egli crede 
necessaria cosa il conoscere la qualità e varietà delle 
are egiziane; ne determina la forma primiera, forma 
da lui rinvenuta dopo avere compresa una vÌ8Ì<Mie 
di Zaccaria che è un altro soggetto d'illustrazioni. 
Dal candelabro si viene alle due colonne del portico 
di Salomone Jachin e Booz^ e si dimostra l'analogia 
tra il disegno delle medesime e la forma delle are 
egizie. Nello stesso tempo si entra nell analisi di 
astrusi vocaboli, e se ne applica la spiegazione ad 
alcuni versetti della Cantica, mediante, la quale spie- 

Sizione mirabilmente è tolta la presunta licenza di 
cune frasi. In terzo luogo si discorre sull^arca del 
Testamento , e si determina la forma de* Cherubini « 
sulla quale fu tanto disputato, e cui Fautore con- 
ghiettura essere non la forma di angeli o giovanetti, 
a mani giunte o senza mani, sulFarca prostrati, ad 
ali distese; non la figura somigliante al torello, o ad 
animali volanti non più veduti, ovvero ad una nu- 
voletta a due ale; ma si bene alcuni siiqboli figuranti 
il sole che tramonta e il sole che nasce, ossia il 
supremo Dio, donatore delTintellettual luce e di tutti 
gh esseri creatore; i quali simboli non portavano 
altra figura , fuori quella che ne <là il sole ; cioè di 
un disco rosseggiante e con cerchio di vario colore 
ad esprimere le varie tìnte di luce che circondano - 
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il 8ole sali* orizzonte. Parlandoti poi del sacerdote , 
▼iene esso rivestito de*.facri suoi abiti, siccome narra 
k Scrittura, non come piacque a varj espositori di de- 
scriverlo. E perchè gli artisti di buon senno possano 
formarsi una chiarissima idea del costume sacerdotale 
del Vecchio Testamento « ci si mette sott* occhio vol- 
garizzato il vintottesimo capitolo ebraico dell*Esodo« 
m che tutte le vesti sacerdotali e levitiche sono prin- 
cipalmente descritte* 

Quindi scopo delle curiose non meno che erudite 
ricerche del Lanci sono i famosi nomi degli Uritn 
e Tumim; la spiegazione de* quali tenne a disagio 
la mente di tanti espositori, e de* quali il secreto, 
nccome pretendono gli Ebrei, già da duecento anni 
avanti X era nostra erasi perduto. Ma il nostro au- 
tore è d* avviso che il semplice esame e studio del 
testo originale chiarissimamente palesi non già il «e- 
cretOy ma la materiaUtd degli Urim e Tununu Egli 
argomenta che la denominazione di Urim signifioii 
gemme briUand^ ossia le dodici gemme poste nel- 
r abito del gran sacerdote e posanti sopra i dodici 
nomi d^Israefe. Quanto ai Ttmdm^ dimostra il signor 
Lanci che presso gli Arabi significano cose metaluche 
lucentissime, ovvero specchi metallici, e presso gli 
Ebrei sono oggetti che danno perfezione alla cosa a 
cui si congiun^ono. Or siccome gli Urim ed i Tumim 
componevano i due quadrati o castoni, appesi al collo 
del gran sacerdote con due catenelle d^oro e posanti 
liberamente , 1* uno sovra V altro , nello scudo o peir 
tarale di lui ; cosi con tutta verità dir si poteva che 
i Tumim (gli specchi o sigilli metallici) uniu i^li Urim 
(alle gemme) perfezionavano la luce e la vivezza 
delle medesime. Con questo tenore d'interpretazioni 
si lusinga V autore di sciogliere anche gf intralciati 
sensi dei Terafim cui fiachele aveva involati a La- 
bano; i quali Ter^^im comunemente si hanno per 
idoletti di sembianze incerte, nia, seccmdo il Lanci, 
non sono che una borchia di pietre preziose per or- 
Mrsene il oAo, cui Labano si studiava di ricuperare. 
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E per tal modo, socgiugne Fautore, sparisce la ido- 
latria di Labano, sima quale molti^ furono i penneri 
degli interpreti. 

Le illustrazioni fatte sugli Urim e Tumim di lor 
natura richiedevano che si parlasse anche intomo le 
consultazioni che per mezzo di quelli fecevansi dai 
sacerdoti. Gran copia di conghietture e di stravaganze 
venne pubblicata su questa materia: ma il iHiitro au- 
tore protesta che ben lontano dal seguitare 1* altrui 
cammino, solo e senza guida si è posto a rintracciare 
la verità di quelle consultazioni fra tanta caligine 
immerse. E primamente egli osservò che le pietre « 
ossia gli Urim onde risulta il primo quadrato, vi 
erano con un cotal disordine collocate, ma che questo 
disordine formava una regolar fìgura, e componeva 
una cifra cui poscia conobbe essere il secreto degli 
Urim e Tumim. Non sarà discaro a** leggitori che qui 
si riporti il metodo di una tale cifra, ridotto a co- 
mune intelligenza e colla sua analoga spiegazione» 
Cominciamo ad aver sott* occhio due quadrati di nur- 
merì e di lettere che fanno le veci dei dodici ebraici 
elementi iniziali delle pietre ossia degli Urim, e de^ 
nomi dei dodici figliuoli d* Israele posti nel pettorale 
del gran sacerdote. 
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« T immagina, o cortese die leggi, di vedere nel sc- 
9 condo quadrato le dodici lettere iniziali, o i proto*- 
Tf grammi de* dodici ebraici nomi delle gemme che le 
y> compongono: e nel primo osserva un capriccioso col- 
» locamento di altrettanti numeri il cui ordine avsai 
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» da seguitare; poscia^ p^ via di questi ti farai eon 
» r occhio alle corrispondenti lettere del secondo qua- 
» drato, e alcuna cosa ti diranno. Mira intanto che 
» bell'ordine é in tal disordine! e disamina bene il 
» metodo, con che i numeri obbliquamente si diri- 
» gono e saltano verticalmente, per trovare gli estremi 
» a che si ricongiungono. L* i che per obbliqua linea 
» ncHi può montare, va di salto id a, a coi obbli- 
» qnamente il 3 e il 4 si associano; e la prima ope- 
9 razione è fatta. Per la seconda, ù toma sotto Fi 
» al 5 che va <^bliquamente al 6, il quale già scen- 
» dendo al 7 prende FS, e la seconda operazione 
9 è finita. Per la terza ed ultima , si ritorna ali* i 
» sotto al *5 per ccxninciare dal 9 che nella sua ob- 
» bliquità raccc^liendo il io e F 11 , chiama questo 
» a riunirsi col suo estremo 12; e cosi tutti i nu- 
» meri con bel giuoco di linee saranno rìordinatL 
3» Se farai dunque le medesime operazioni sul qua- 
si drato delle lettere, ti diranno: Sia laude a Dio. » 
Ora si applichi la cifra non più a quadrati ipotetici, 
ma 'ai veri quadrati che formavano gli Urìm ed i 
Tumim, ne* quali erano scritti gli ebraici elementi 
con cui principiano i nomi delle dodici gemme nelr 
F Esodo ordinate ed i nomi dei dodici figli d' Israele 
enumerati daUa Scrittura per ordine di ^euera^oni: 
e ne risulterà, cernie dimostra Fautore, die gli Urìm 
conlengono il motto ebraico: Farò sollevare lo spi- 
rito al voler ndo^ ed i Tumim T altro motto: ai pe- 
ffiend manifesterò il secreto: nel qual motto deve sotr 
tiùtc^dersi 11 nominativo Kodes^ u Santo ^ inciso nelr 
r aureo cartello che ornava la fronte del sacerdote, 
e Non vai dunque , cosi conchiude Fautore, più lun- 
gamente sottilizzare intomo gli arcani oracoli del 
sommo sacerdote che sugli Urìm e Tumim implorava 
per Israele il giudizio di Dio. Non sono idoletti che 
parlano*, non son pietre che il caso fa uscire dal- 
I urna , non è scrìttura sulle gemme scolpita , o chiusa 
entro pettorale borsetta; foracelo è la"pr<miessa di- 
vina che il Signore per protogrammi segnò sui nomi 
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delle pietre e sul nome dei figli d'Israele, con se- 
cretS a Mosè comnnicato, e da Mosè al sommo Sa- 
cerdote; secreto che d*ano in altro passando dorò 
a sapersi, finché Dio volle, e finché Israele si alto 
onore meritava. Quando dunque il sacerdote consul- 
tava eli Urìm, sìmbolo delle divine luci che dove» 
van nsdtiarargU la mente, leggeva Falta promessa, 
il divin beneplacito sopra le gemme; la qual letttira 
lui metteva con umile raccogbmento e fervorose pre- 
ghiere in profonde meditazioni , perché il voler del- 
f Altissimo m manifestasse a prò del suo popolo : e 
il Signore ascoltando la sacerdotal prece, memore 
del segnato patto, faceva sentire al cuore ed alla 
mente del suo Santo la divina voce , quelV oracolo . 
che doveva il sacerdote ad Israele manifestare. » In 
tal maniera il Lanci scioglie le lunghissime dispute 
sugli Urim. E quanto alla cifra da mi rinvenuta per 
leggere il segreto, in che sta riposto il fondamento 
ddfe sue investigazioni, ammonisce altrui che quella 
era una delle cifre da Mosé a più altre cose appli- 
cata; « e ne ho fatto esperimento, egli soggiugne, 
che qui riferire non voglio, e che ora ser&> in me 
stesso per quindi produrlo ad opportuna occasicme 
contra i malevoli e presontnosi che tutto biasimano 
quel che non fanno e non sanno. :» Se allora soltanto 
cne sarà d^ uopo rintuzzare la malevolenza e la pre- 
sunzione altrui, il sig. Lanci intende di comunicarci 
questi altri suoi lumi; noi, per quanto lo sappiamo 
apprezzare, non vorremmo cimentarlo più oltre; ma 
se il possono recare a ciò anche la brama di mag- 
giormente giovare agli stndj biblici e di compiacere 
ad una lodevole curiosità; noi il neghiamo di vo- 
lerci essere cortese anche in ciò; massimamente che 
la sua teoria sull oracolo degli Urim potrebbe a 
prima giunta sembrare ipotetica, ed egU con argo- 
menti di induzione e di analc^ più vittoriosamente 
confermerebbe il suo assunto. Termina Fmitore queste 
sue ricerche sulF oracolo degli Urim, osservando come 
dall^ abuso dei medesimi derivò presso k genti la 
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superstizione di fingere iscrizioni incise in leg^o, iti 
laipinette metalliche, in fietie, con parole raramente 
chiare, per lo più misteriose; e come la cabala, ossia 
la falsa tradizione degU arcani di Dio, ponendo al- 
Fumana stolidezza autorità e suggello inventò amu- 
leti che per ogni dove si difiìisero. 

Né con minore erudizione il Lanci si pone a ra- 
gionare suU** orìgine delT ebraico alfabeto, e offrendoci 
una nuova anahsi delle voci Alefe Tau, fa ravvisare 
nella lettera Tau la forma di un aspergilo, simbolo 
di assoluzione, di celeste benedizione e cu salvamento; 
con che sviluppa il significato del Tau impresso sulla 
fronte dei salvi (Ezechiele, 9,4), del Tau presso 
Giobbe (3i, 3a), e nel salmo 78, verso 41, e fi- 
nalmente nel racconto di Samuele, ove secondo gli 
interpreti è detto che Davide per salvarsi da Acms 
faceva il mentecatto e il furente (lib. i Regum, ai, i3). 
Ci fa pur ravvisare nella lettera Jlef il significato di 
capOy duce^ dottore, maestro, amico e socio^ e quindi 
ci guida ai sensi protogrammatici e simbolici racchiusi 
nell* alpha ed omega, ovvero nelF alef e tau dell*Apo* 
calisse; non che ai sensi del Marark-dUL di S. Paolo 
e del nome divino At^ letto sopra gli Urim. Da que- 
ste ricerche Fautore sempre pia spingendosi ne* pe- 
netrali i più reconditi della filologia orientale ragiona 
deir alfabeto semitico e mosaico, e va rintracciando 
r origine dell'alfabeto fenico-assirio prendendo occa- 
sione a dimostrare che ne* geroglifici, oltre la doppiai 
lettura apparente y era pure la occulta che solamente 
per cifre da* sacerdoti possedute si comprendeva. 

Nel presentare a' leggitori questo estratto delF opera, 
crediamo di averne accennato ogni punto principale, 
affinchè si abbiano prove concludenti del valore ar- 
cheologico del sig. Lanci. Ne dobbiamo darci gra- 
vezza, se talvolta le sue parole sentono del magni- 
fico; la sua profonda erudizione ne lo escusa d* assai. 
Ma nel tenore delle sue espressioni il sig. Lanci si 
lascia un cotal poco trasportare alP impeto contra 
alcuni suoi avversar], ed ha sembiante di essere 
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TÌvamente offeso per qualche anteriore dibattimento* 
Ma perchè impone esli questo cruccio a sé stesso, 
e per avventura mai si preoccupa F animo dì chi 
ama un parlare ognor temperato e gentile? Percioo- 
chè se firivole sono le opposiziom, non potranno 
queste in veruna guisa scemare il grido della ripu- 
tazione a l^i dovuta; e se taluno ben si appone 
contro qualche sua sentenza, egli recherebbe onta 
al proprio ed illuminato spirito, te sdeenasse di 
valutare la forza de* contrarj argomenti Ir altronde 
egli stesso non sempre confida di aver raggiunto il* 
vero con evidenza, perchè talvolta il suo raziocinio 
ncm si appoggia che a semplici conghietture ; le 
quali se a tiuuno non quadrano, tt si^. Lanci non 
crederà di- aver diritto che quegli se le accolga in 
mente,. come si £& di cosa profondamente sentita. 
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Falco della rupe o la Guerra di Musso ^ racconto 
storico di Giambamsta Bazzoni^ autore del Castello 
di Trezza. — Milano ^ 1829, presso Antonio Far- 
amato Stella e fi^^ contrada di S. Maturità y in 
8.° di pag, 319, con una tassala in rame. lÀr. 3 ùaL 

VJhianque lesse il Castello di Trezza conoscendo la 
molto giovine età delT autore, presagi che di quel- 
r ingegno nascerebbero, senza dubbio, assai presto 
frutti più ampj e più degni. Il Falco della rupe 
viene ora a verificar quel presagio in gran parte; 
e se il giovine autore che ha rivelato il suo nome 
oi troverà al presente più scrupolosi censori che 
prima non fìimmo, intendiamo che questo sia testi«- 
monio certissimo della stima che noi fiicciamo di lui 
e delle sue produzioni. 

In un capitolo che serve d* introduzione al rac- 
conto il signor Bazzoni toglie a difendere i romanzi 
atorìci da quelle accuse che loro sono date da molti. 
« La storia ( egli dice ) si può chiamare un gran 
quadro ove sono tracciati tutti gli avvenimenti, col- 
locati i grandi personaggi, e la serie d"" alcuni fata, 
esposta con ordine , ma dove la moltitudine delle 
cose V* è negletta o appena accennata in confuso e 
di scorcio, e sole le azioni più straordinarie e gli 
uomini sommi vi stanno dipinti isolatamente e quasi 
sempre nelF unica relazione dei pubbUci interessi. 
Il romanzo storico è una gran lente che si applica 
ad un punto di quelT immenso quadro : per esso ciò 
ob^ era appena visibile riceve le sue naturali dimen- 
sioni, un lieve abbozzato contomo diventa un dise- 
gno regolare e perfetto , a meglio un quadro in cui 
tutti gh oggetti riprendono il loro vero colore. Non 
più i soU re , i duci , i magistrati , ma la gente del 
popolo, le donne, i fanciulli vi fanno la loro mostra. 
Vi sono messi in azione i vizj , le virtù domesti- 
che, e palesau 1* infliteuM dette pubbliche istituzioni 
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sai prÌTAti costmnì» sui bisogni è la felicità della 
vita, che è quanto deve alla fin' fine interessare 
^r universalità degli uomini. I romanzi di tal ge- 
nere sono inscmuna i panorama della storia. Alcmd 
rigoristi portano loro V accusa di frammischiare cose 
menzognere alle reali, e deturpare in tal modo la 
storica parità; ma si potrebbe a questi domandare: 
accusate voi i grandi storici , come Livio , Tacito , 
Guicciardini d* essere menzogneri perchè facciano te- 
nere ai duci d^ armate, ai principi, ragionamenti in 
pubblico od in privato ch^essi non hanno di certo 
ascoltati, né altri ha loro riferiti? No, rispondereb- 
bero essi, perchè è probabile e verisimile che in 
date circostanze que* personaggi dovevano ccmsimil- 
mente esprimersi. Ora, perchè, tenendosi nei limiti 
della verisimiglianza, non sarà lecito, anzi utilissimo » 
intrecciare la storia con £itti d' invenzione che la 
rendano più drammatica , più evidente , quindi più 
studiata e proficua? » 

Intorno alla quistiope accennata qui dal signor 
Bazzoni fìi già ragionato in questo giornale con tanta ^ 
dottrina e con si gagliarda eloquenza , che noi non 
potremmo so^iunger nulla che fosse di qualche im- 
portanza* Alle cose per altro che il giovine autore 
viene esponendo è naturalissima la risposta. La lente 
che ingrandisce al nostro occhio i tratti di un mi- 
nuto disegno, ne amplia bensì i piccoli oggetti e 
ce li fa comparire immensamente maggiori ai quel 
che sono, ma nulla v^ introduce del proprio. Il ri- 
guardante sa che il vetro del quale si giova ha la 
facoltà di accrescere smisuratamente alla sua vista 
gli oggetti; pur sa di certo altresì che nulla può 
trasmettergli alla pupilla che non sia realmente nel 
disegno. Ma del romanzo ciò non può dirsi ; e seb- 
bene un romanziere si adoperi con tutta buona fede 
affinchè gli oggetti riprendano il loro pero colore, 
affinchè la gente del popolo co* suoi vizj e colle sue 
virtù domestiche si mostri veracemente nel suo libro, 
e "vi si vegga tinflumza éeUe pubbliche istitudoni 
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smi prwad costitnd , nondimeno troppe cagioiu pos- 
sono concorrere a far si che s^ inganni egli stesso, 
e tragga altrui in errore. Qoanti poi per private 
passioni dedaccmo false conseguenze dai èitti storici! 
L* ntiUtà dunque di sifiBsitti romanzi è ben lungi dal- 
l'* essere né tanta, né cosi certa, come il nostro au- 
tore se la figura. In quanto poi a'.ragionamenti che 
molti autori attribuiscono a storici personaggi, seb- 
bene sia certo che non parlarono mai di quel modo, 
il paragone ci sembra ancor più inopportuno. Quei 
ragionamenti lasciano intatti^ la storica verità: non 
to&ono^ non aggiungono nulla agli avvenimenti^ e 
qumdi né vogliono, né possono trarci in inganno 
rispetto alla cognizione dei fatti , e non ponno per 
conseguenza somigliarsi alle invenzioni che un ro- 
manziere viene intrecciando alla storia. Né quei di- 
scorsi ci piaccicmo massimamente per la verisimi- 
glianza , come suppone il signor Bazzoni ; ma si piut- 
tosto per la sapienza politica, qualora di questa abbia 
saputo arricchuii chi li compose. Il lettore del Ma- 
chiavelli può saltarne a pie pari i discorsi , e ragio- 
nare col suo proprio giudizio sui fatti genuinamente 
narrati dalf autore; ma in un romanzo dove le in- 
venzioni sono intrecciate alla storia, come possiamo 
distinguere il vero dal falso per giudicare se il ca- 
rattere di un secolo o di un personaggio ci venne 
fedelmente rappresentato? Però il signor Ba2UBoni 
non dovrebbe chiamar rigoristi coloro i quali prò* 
cacciano di trar d* errore chi stima di poter sosti- 
tuire lo studio dei romanzi storici a quello della 
storia propriamente detta. S'egli ha sortita una po- 
tente inclinazione a scriver romanzi storici , noi non 
tenteremo per certo di ritrarlo da questa via ; ma 
non cesseremo dal dire che Futilità di sifiEatte pro- 
duzioni é piuttosto apparente che vera , e sopra tutto 
consiglieremo la gioventù desiderosa di buone e vere 
cognizioni a valersi della lente del proprio giudizio, 
anzi che di quella de* romanzieri per istudiare la 
storia. Esaminando poi il nuovo romanzo del sìgtior 
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Bazzoni verremo fi^^endo quelle osservazioni che ci 
parranno opportune ^ senza ritoccar più la quistione 
che qui abbiamo accennata* 

Nel i53i era possente sul lago di Como Gian Gia- 
como Medici castellano di Musso. Nel medesimo tempo 
un paesano di Nesso, detto Falco della rupe^ eserci- 
tava il mestier del pirata sul Iago , e combatteva gli 
Spagnnoli e gli Svizzeri, che uniti a* ducali vi man-» 
tenevan la guerra contro il castellano predetto. Nella 
casa di Falco ( situata sulla cima di quella rupe da 
cui precipita Y orrido di Nesso) stavano la mc^lie 
( Orsola) e una figlia di lui, che il più dei giorm vi 
dimoravano sole, mentre>^alco travagliavasi in batta- 
glie e in pericoli d* ogni maniera. Queste donne erano 
avvezze al modo di vivere di Falco , ne loro recavan 
ribrezzo le rapine e le uccisioni delle quali sapevanlo 
reo , sebbene per sé medesime fossero bucme , di 
severa morale, e non libere neppure dalle idee su- 
perstiziose: contraddizione frequente e naturale in 
que* tempi. In una notte delle più procellose Ga-* 
briele , fratello minore di Gian Giacomo Medici , era 
stato sorpreso e fatto prigione dai soldati ducali : ed 
essi già sei conducevano a Como in compagnia di 
maestro Lucio Tanaglia , letterato e cancelliere a Mus- 
so, quando Falco piombò sui nemici, ritolse loro 
Gabriele e il Tanaglia, e li condusse con sé nel 
proprio casolare, ove stettero quella notte e il di 
appresso* La bellezza di Rina, figliuola di Falco, 
piacque sommamente a Gabriele , il quale da sua 
parte piacque moltissimo a lei. Falco nel giorno se- 
guente accompagnò i suoi ospiti a Musso, dove Gian 
Giacomo considerando quanto Falco aveva operato 
per lui in quella ed in altre occasioni, lo creò co- 
mandante di alcune navi e capo di molti soldati con 
ricco stipendio. Falco domanda a Gian Giacomo di 
poter andarne per qualche giorno alla sua rupe e 
ordinarvi le cose sue: Gabriele rimane col pensiero 
della Rina nel cuore , e proponsi o d averla in moglie 
o di morire* Egli passeggiava suUe mura tutto solo di 
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Hotte in qaesd amorosi pensieri , quando ^de maestro 
Tanaglia strascinato da tre e minacciato di morte ad 
ocni istante se loro non additasse una scala segreta 
cne da quel luogo calava alle stanze di Gian Gia- 
como. Gabriele assali que* sicar j : due rimasero uc- 
cisi , uno fìi preso tìyo , ma non si seppe per allora 
da chi fossero spediti : solo si coperse ch^ erano 
Tenuti da Milano per uccidere Gian Giacmno (i). 
Sventato questo pencolo, un altro non men grave , 
ma però manifesto , se ne preparava. V imperatore 
voleva che lo Stato ducale si Imerasse dai masnadieri 
del Medici , e una flotta numerosa assistita da molte 
milizie di terra veniva a dargli T assalto. Frattanto 
Falco della rupe era tornato a Musso, lasciando a 
Nesso la moglie e la Bina. Nel giorno ai agosto i53i 
i ducali vennero a battaglia con quei di Mus^o , e 
la vittoria fu per questi ultimi. Gabriele vi fece mi- 
racoli di valore : Falco alle altre prodezze aggiunse 
quella di salvar questo giovine che per troppo co- 
raggio trovavasi in gran pericolo. La bravura dimo- 
strata da Falco , e V aver esli due volte salvato Ga- 
briele fecero nascere in Gian Giacomo il pensiero 
di tenerselo sempre vicino : lo spedi quindi a Nesso 
afi&nchè cammin facendo esplorasse se i ducali avean 
lasciato presidio in qualche lucgo, e tornando con- 
ducesse con sé le sue donne a Musso e quivi si sta- 
bilisse per sempre. Falco adempì in tutto il comando, 
e tornò al castello colla moglie e colla Rina, a grande 
ma segreta consolazione di lei e di Gabriele. Gian 
Giacomo fece dono a Falco di una casa. Questi per 
altro prima di pigliarne possesso volle ritornare alF a- 
bitnro della sua rupe colla moglie e la figlia, per dare 
assetto alle cose sue ; e come vi si fu ricondotto non ^ 
seppe vincere il desiderio di rimanervi ; parte perchè 

(i) Li aveva mandati Aatonio de Leyva che stava a 
Milano da parte deirimperatore , sotto pretesto di guardare 
il dacato da una invasione francese , ma nei fatto per te- 
ner in soggezione il duca. 
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qnivi gli pareva di essere più padrone òk sé che in 
Masso, parte perchè amava i suoi monti nativi; e 
finahnente perchè non sii pareva che allora sopra- 
stesse vemn pericolo dal Iato dei ducali. Differendo 
perciò lo spiantar di colà la famiglia , egli solo si ri- 
condusse al castello di Musso. Frattanto nel cuor del- 
r inverno, mentre tutt* altro pareva doversi aspettare 
che un assalto nemico, i ducali, condotti da Lodo* 
vico Yestarìno, ed ajutati più che mai dalF Imperatore 
presero il castello di Monguzzo facendovi prigioniero 
un fratello di Gian Giacomo, e mossero alm volta 
di Lecco. Gian Giacomo per impedire quell'impresa 
mandò , fra V altre sue oisposizioni , alcune navi a 
Bellaggio sulle quali erano anche Gabriele e Falco: 
i duc^ venuti colà furono respinti , quand* ecco gin- 

Siervi un frate , nunzio dell' arrivo dei ducali in 
esso. Falco indovinando quello che poteva essere 
avvenuto alle sue donne , si mosse tosto alla loro vol- 
ta ; e Gabriele , non celando più oltre Y amore che por- 
tava alla Rina , si avvia sulle orme di lui. Per buona 
ventura la capanna di Falco non era stata per anco 
assalita dai nemici che già avevano incendiato tutto 
il paese. Le donne erano fuggite, e Falco e Gabriele 
avendo avuta contezza di loro , andarono a ritrovarle. 
Quindi per vie disastrosissime e piene di neve , per 
caverne aperte nei monti, i quattro fuggiaschi si 
condussero fìno al lago di Lecco : s* imbarcarono , e 
vennero a Musso , dove sentirono che Gian Giacomo 
aveva sconfitti a Lecco i ducali, e che nulla a Bel- 
laggio s* era tentato dal Vestarino durante la loro 
assenza. La Rina e sua madre furono tosto alluogate 
nella casa dal castellano donata a^alco, ed esso e 
Gabriele tornarono a Bellaggio. Ma nel susseguente 
marzo si riaccese la guerra. Gabriele peri in una 
battaglia datasi a Manaello e il suo cadavere fu a 
stento sottratto ai nemici: Falco accorso indamo per 
salvar Gabriele fu fatto prigioniere. I ducali e iX^ri- 
gioni assediarono quindi il castello di Musso. Dopo 
venti giorni d* assedio Gian Giacomo, venuto a patti 
liibL JtaL T. LV. 20 
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col duca, abbandonò il caateUo che fu tobito diroo- 
cato; ed ebbe groMC somme di danaro, il marche- 
sato di Marig^ano^ ed altri patti onorevoli assai* 
Falco ( e con lui anche gli altri museìani fatti pri- 

S'onieri nella infelice battaglia di MandeUo, ma cre- 
iti morti da Gian Giacomo) non fu compreso nel 
numero di coloro che dovean essere restituiti, e cadde 
vittima del furor dei ducali. Sua mc^tte, accorsa inur- 
tilmente per liberar colle preghiere il marito dalle 
mani de* suoi nemici , rimase sepolta sotto le rovine 
del minato castello. La Rina, condotu da Marglierita 
Medici ad Arona, si chiuse in on chiostro e vi mori 
nel breve giro di un anno# 

Cinque sono i personaggi principali di questo rac- 
conto ( Gian Giacomo , Gabriele , Falco , V Orsola e 
la Rina) e uno solo sopravvive alla catastrofe. La 
morte di Gabriele nelF ibfelice battaglia di Mandello 
è storica: storico è pure il passaggio di Gian Gia- 
como da Musso al marchesato di marignano. I tre 
altri personaggi sono una creazione del romanziere ; 
e quindi era anche posto nel suo arbitrio il fine a 
cui gli tornasse meglio condurli. Di Falco diremo 
che al parer nostro meglio sarebbe morto sul cada- 
vere di Gabriele. Costui fu un valoroso montanaro, 
ma non fu né gentile, né virmoso soldato. Il suo 
coraggio è mirabile , ma per la rozza sua educazione 
e per la mancanza in lui d* ogni sincera virtù non 
e* interessa gran fatto ^ ammiriamo V intrepidezza del- 
l' animo suo, ma perchè quel coraggio non si adorna 
d** alcun fiore di gentilezza , non possiamo partecipare 
più che tanto alla sua foituna. Egli si getta con uno 
smisurato ardimento nel mezzo di tutti i pericoli, 
nei quali il cuore già e* indovina che o presto o tardi 
dovrà finire; ma del come non ci prendiamo gran 
cura , perché se la forza e Y ardire lo fan singolare 
da molti , non troviamo in esso per altro nessuna 
di quelle doti che possono privilegiare un uomo sa 
gU altri, né renderlo meritevole della nostra com- 
passione, o di un fine diverso da quello a cui può 
soggiacere qualsivoglia soldato. Egli medesimo poi 
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Tiene ripetendo assai spesso che la morte lo pad 
cogliere qaando che sia ed in mille modi ; e con 
questa sentenza a Ini familiare si colloca nel suo 
vero posto, e ci apparecchia a vederlo morire, senza 
{bucci curiosi del modo. Però Faverlo condotto a finire 
miseramente per la barbarie de* vincitori, non è se 
non un rafiFr^dare il nostro interesse verso di lui, 
mentre forse Tunica via di nobilitarlo alcun poco stava 
nel farlo morire sul campo della battaglia in ouella 
virtuosa azionie eh' ei fece quando gittossi per aispe<^ 
rato, ma indamo, a salvar Gabriele. Questa osser- 
vazione riceverà maegior luce e si farà più vera, 
qualora suppongasi cte T amante della Rina per sal- 
var Falco fosse caduto egli neUe mani dei ducali, e 
questi lo avessero tratto a quella barbara morte a 
cui soggiacque V imperterrito montanaro. Qoanta com* 
passione non moverebbe la sventurata giovinezza di 
quell' eroe? E il vedere la crudeltà dei vincitori stra-- 
scinare per barbara sete di sangue a tal morte ouel 
fiore di gentilezza e di valore, quanto non varrwbe 
a dipingere i costumi di quella età? Questa ipotesi 
non poteva piacer all' autore , perchè sarebbe stata 
contraria alla storica verità; ma il nostro confronto 
può valer nondimeno a fiur manifesto per quali ca- 
gioni sia scarso PeflEetto di quella morte acni Fako 
soggiace , e come sia vero che la diversa comUzione 
dei personaggi può diversificare I interesse che noi 
prendiamo per loro. 

Per una somigliante cagione anche la morte del- 
rOrsola, per quanto sia e miserabile e inaspettata, è 
assai lontana dal produrre un notevole effetto sul- 
r animo de' leggitori. La moglie di un pirata vissuta 
sempre col frutto de' ladroneggi nell* orrore di una 
capanna, dove il marito si ricoverava la notte a ri- 
posare dalle rapine e dalle uccisioni del giorno, non 
può essere oggetto di molu compassione. Da gran 
tempo essa vive, per cosi dire, sopra quelle mine 
che poi finalmente scoppiando la seppelliscono; perchè 
Y abitazione di un uomo qual era Falco poteva esr* 
sere da un momento all'altro assalita, mcendiata, 
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distrutta; e nessuno s^mmagina che la vendetta di 
tanti crudelmente offesi da lui debba, risparmiar le 
persone che più gli sono congiunte. Considesata poi 
dal lato delV invenzione, a noi pare che quella morte, 
per essere dipendente dal caso, non possa fuggire 
una ragionevol censura. Essa ci rende sembianza di 
uno di quegli esiti poco felici, ai quali un autore 
si lascia qualche volta strascinare, quando ^ venuto 
allo scioglimento di un opera ^ si accorge di noa 
averne wbastanza premeditata la fine, o di noa 
avere per lo meno estesa la sua previdenza a tutte 
le parti della sua tela. 

Anche alla giovane Rina nuoce non poco F abbietta 
sua condizione : non già perchè alla povertà infelice 
non si debba portare compassione, ma perdiè inse- 
gnandoci la ragione e Y esperienza che i sentimenti 
e le passioni soglion essere meno profonde e meno ef- 
ficaci dove r educazione è lontana da ogni studio 
gentile, noi non possiamo partecipare ai patimenti 
di questa giovane se non in quella misura nella quale 
ci è dato cu credere eh' essa medesima ne sia tocca. 
Il sig. Bazzoni ciò prevedendo ci avverti che T Orsola 
e la Kina, comunque compagne di Falco , erano però 
buone e virtuose : ma la bontà dell' animo in questo 
caso non basta : bisognava che V autore avesse potuto 
rivelarci come questa giovane montanina, questa figlia 
di un uomo di sangue, avvezza a mangiare un pane 
rapito, potè accoglier nell* animo sentimenti diversi 
da quelli che le dovevano inspirare gli esempi del 
padre e de* sanguinar] compagni di lui. Noi nella 
povertà della nostra fantasia , volendo proporre un* i- 
potesi che valga a chiarire la nostra opinione, e* im- 
maginiamo per esempio che nell abitiiro di Falco , 
mentre la Bina era tuttora fanciulla, si fosse rico- 
verata una giovane d'alto legnaggio, fidanzata a qual- 
che illustre cavaliere, ma costretta a star divisa da 
lui per una di quelle prepotenze delle quali van piene 
le storie di quella età. La buona fanciulla consolando 
colle innocenti sue care V illustre perseguitata , ha 
ricevuto da lei qualche fiore di educazione; da lei 
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ha sentito più volte il racconto dì pietose avventu- 
re ; da lei , senza avvedersene , fa messa in qnei 
mondo di illusioni al quale vive naturalmente stra- 
niera la gente necessitata di occuparsi mai sempre 
nella realtà della vita. Ma finalmente la fortuna ael- 
r ospite illustre é ternata propizia : essa ha conver- 
tite le lagrime in gioja, e abbandonando la casa di 
Falco per raggiungere il proprio sposo, nella piena 
deir ineflfabile sua consolazione si strinse al seno la 
Rina, e quasi augurando le disse: « Oh Rina! oh testi- 
monio innocente delle mie lunghe sventure, il Cielo 
non invidii alla tranquilla tua vita ! Pure questa po- 
vera rupe, queste rozze pareti, queste armi non 
sono albergo degno di te: e forse non sarà inosser- 
vata per sempre la virtù dell' animo tuo. Oh s* io 
ti sapessi un giorno felice! Se il Cielo inviasse a 
qnest* orrida rupe chi sapesse apprezzare la tua se- 
greta virtù 1 ed io t* incontrassi una qualche volta nel 
mondo sopra una via più splendida che non è quella 
per la quale ti ha posta il destino! Questo solo, si 
questo solo potrebbe accrescere ancora la mia pre- 
sente felicità ! » Queste parole si sono stampate nel- 
r animo ingentilito della Rina , c(Hne una predizione 
che aspetta il suo compimento: e quindi la buona 
ffmciulla é cresciuta sulla rupe di Nesso a euisa di 
un fiore straniero che attende il rae^io del nativo 



«no sole per ispiegare la pompa delle sue segrete 
bellezze. La sua fantasia le ha rappresentata più volte 
, V immagine di quel giovine di cui tanto le aveva 
parlato T amica della sua puerizia ; la ricordanza 
ae^ lunghi affanni ond*era stata già testimonio, tutta 
lu in lei cancellata da quella gioja a cui gli ha ve- 
duti finafaneme riuscire : e come 1* animo nostro è 
sommamente inclinato alle maravigliose avventure, 
cosi la Rina ha desiderate più volte le traversie della 
straniera, purché venissero a trarla da quella rupe 
che non era più luogo da lei, dacché aveva imparato 
a conoscere un vivere tanto diverso. Con onesta 
disposizione di animo sarebbe naturalissimo che la 
Rina aBa vista del giovine Gabriele sentisse rinascersi 
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nell' animo ratte le lunghe sue illosioni. Tale ap» 

Imnto ella erasi immaginato lo sposo della straniera; 
a quale ora le tòma al pensiero , non più come in- 
felice e piangente, ma in miella ebbrezza di gioja 
con cni le parlò nel giorno della partenza. Dall* altra 
parte Gabriele scorge nella Rina on aoimo educato 
assai meglio che non comportano il luogo e U &«• 
miglia in cui vive; e i loro cuori iadinano subita- 
mente ad amarsi, siccome quelli die soli armonia* 
zano fra di loro in quel luogo. 

n signor Bazzoni troverà forse meschina la nostra 
invenzione, e noi siamo sinceramente kmtani dal 
crederla degna d^ entrare nel suo libro; ma vorrà» 
speriamo, persuadersi che questa sua Rina avrebba 
potuto acquistare molto maggiore verisimiglianza, e 
destare molto più vivo interesse, qualora egli si 
fosse curato di apparecchiarla con qualche maggior 
diligenza a sostener quella parte che nel romanzo 
le viene assegnata. Senza di ciò noi non possiamo 
applaudire gran fatto air amore che Gabriele conce* 
pisce per fei, siccome quello che nasce dal solo 
aspetto della sua bellezza, la quale non dovreU9e 
èssere sufficiente a far si che un giovine tanto gen- 
tile desideri d^ imparentarsi con un pirata. Né d* altra 
parte possiamo partecipar più che da tanto alY afiBi* 
zione della Rina nel vederla caduta da quelle care spe^ 
ranze alle quali T amore sconsiderato di Gabriele 
ave vaia sollevata. Perocché la figlia di Falco, nata 
in sulla rupe di Nesso, e cresciuta sempre fra no* 
mini di delitti e di sangue non poteva né accogliere 
una ragionevol fiducia di farsi moglie a sì nobile 
cavaliere, né sentir vivamente la parte migliore di 
quella fortuna a cui Gabriele la destinava. Aggiun- 
gasi, che Fautore per non falsare il carattere mque» 
sta giovane ha dovuto guardarsi dall' attribuirle senti* 
menti o parole che dessero indizio d* una educazione 
Superiore al suo stato. Quindi in tutto il romanzo 
cerchiamo indamo un colloquio dei due amanti che 
dir si pòssa veramente passionato : e quando la Rina 
dovendo partire da Musso per ricondursi alla rupe di 
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Nesso, dice a Gabriele: io dopepa o non mai qui ve^ 
nire , o scostarmene mai, qaeste sue parole ci riescouo 
così naove, cosi dissonanti dal carattere di lei, e 
cosi poco convenienti al suo grado , che pigliano quasi 
il colore della sfiEicciataggine. Gabriele non le ha fatta 
per anco nna vera ed aperta dichiarazione d* amore, 
ne le ha svelata finora la sua intenzione di unirsi in 
matrimonio con lei: e quindi a lei, come fanciulla e 
come di condizione inferiore, non si conviene il pro- 
nunciare una parola che, non potendo essere disone- 
sta, esige da Galnriele il più gran sagrifizio ed assicura 
a lei la maggior fortuna che mai potesse desiderare. 
Dopo queste osservazioni rìsguardanti i personaggi 
d* invenzione , pochissime cose ci resterebbero a dire , 
e queste ancora si lievi che sarà meglio tacerle. S(Ao 
noteremo che V apparizione della vecchia Imazza 
nella caverna, oltre alT essere inutile, accosta il ro- 
manzo a quel genere assolutamente cattivo, da cui 
uno scrittore giudizioso qual è il signor Bazzoni, 
uno scrittore che tende a sublimare il romanzo alla 
dignità della storia, dovrebbe cdn ogni cura astenersL 
E qui avrebbero fine tutte le nostre censure, e di* 
remmo assai volentieri che in tutto il resto ci par 
lodevole il libro del giovine autore , se non fossimo 
necessitati di ripetere rispetto alla lingua quelle stesse 
avvertenze che già fiicemmo annunziandone il Cor 
sietto di Trezza. Qualche volta la narrazione in que- 
sto RoLcconto è più efficace e le descrizioni sono più 
evidenti che neUa prima Navetta, ma in generale la 
parola, la frase e T armonia del periodo non accre- 
scono punto il diletto , né aggiungono alcuna e£&cacia 
al pensiero. Non vogliamo per altro parlare dello 
stile propriamente detto. Perocché il signor Bazzoni 
avrà forse in questo opinioni di£Ferenti dalle nostre; 
e noi fuggiamo assai volentieri T inutile fatica di 
proporre la nostra sentenza a chi pensa diversamente 
da noi. Alcune cose per altro non ammettono né 
dubbio né differenza di opinioni , e di queste ponno 
essere un saggio le seguenti citazioni: Scommetto che 
ci 81 ropesciaifomo — Non solo sjs ne siamo liberati^ 
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ma ecc. — A cai andiamo cppressandoai — (piando 
s'accostammo al navicello — Ammansite — Stoìiche 
imponenze — Rimarcare e rimarchepole — Francato — 
Ospitato — Gopemare il battello (per rattopparlo) — 
Tentò 81 dibattendo di solleparsi — Fide JRina^ il 
pensiero della di ad vemua era^ ecc. — Gli astrusi 
studi degli astri — Non sAREsaiMo ccpad di ecc. — 
Le di ik pupille notarono nelle lagrime — Potepi 
vederlo senta che fosti qui venuto , ecc. ecc. Noi sap- 
piamo per prova che il discendere a somigliami cita, 
zioni CI attira la taccia di minuziosi, e vien giudi- 
cata pedanterìa. Ma non doyeyamo noi dunque dire 
che le regole fondamentali della grammatica , le rette 
coniugazioni dei Terbi, la purità dei vocaboli non 
si aebDono negligentare da chi che sia, meno poi 
da un giovine il cui esempio può essere pericoloso 

rr la sdma meritamente attribuita al suo ingegno? 
senza recarne in mezzo qualche prova , come pò- 
trehb* esser creduto chi accusasse di tali negligenze 
Fautore del Castello 4i Trezzo e della Guerra di 
Musso? Però in luogt> di scolparci più a Inn^o per 
«pieste minute avvertenze , apparecdiieremo m vece 
una risposta, forse necessaria, a col<Mt) che vorranno 
meravigliarsi dell* aver noi citato questo Racconto 
come una prova dei progressi dell'autore, al quale 
poi abbiam fatte di lunga mano più numerose ceur- 
aure che ncm facemmo annunciandone il Castello di 
Trezzo. Questa seconda produzione del sig.'^'fiazzoni 
dimostra eh* egli è progredito assai bene nelTartedi 
ritrar dalla storia T immagine di una età, ed in quella 
e2àandio di mettere in atto e rappresentare drammati- 
camente gli uomini e le loro passioni, e i fatti e le 
circostanze onde furono accompagnati. Questi pro- 
gressi suppongono uno studio profondo degli autori 
e degli uomini, e una forza non ordinaria d'ingegno, 
la quale darà nobiU frutti, non solamente in questo 
campo dei romanzi, chea noi pare infelice, ma ben 
anco in quello della vera storia e della filosofia mo- 
rale, qualora al sig* Bazzoni piacesse di volgersi a 
tali studj. 
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Lezioni di FisiologUi di Lorenzo Martini. Tomi V 
e VI. — Torino, 1827-1828, presso Giuseppe 
Pomba, in 8.** {Terzo estratto. V. t. ^5.^ p. 339» 
e U 53*^ p. 34 di questa Biblioteca ). 

JL/ato fine colla lezione XLIX ai tessuti organici , 
entra il chiarissimo prof» Martini colla L, cne dà 
cominciamento al 5.^ tomo , a favellare degli umori. 
Poiché nella esposizione dblle varie dottrine sulla 
vita fu presa in distinta disamina la condizione de- 
gli umori, per determinare se sieno dotati di vita, 
e fu pure àtrove investigata la loro azione sui so- 
lidi vivi, ingenerando incitamento: qui si toglie a 
divisare la varia crasi degli umori, la chimica loro 
composizione. L* ordine della materia invita a favel- 
lare prima del chilo , indi del sangue , poi degli umori 
dal saneue separati, che sono siero, adipe, umori 
dell^oomio, perspirabile cutaneo e polmonare, succo 
gastrico, sinovia, liquore amnio, muco, sego cuta- 
neo, cerume, lagrime, saliva, succo pancreatico, 
bile, orina, seme, umore prostatico, latte, e per 
ultimo la linfa. Presentate in iscorcio le cognizioni 
dalla chimica forniteci sugli umori animali, conchiude 
il Martini: e Alcuni troppo zelanti di questa nobile 
disciplina aveano già con enfasi prmnesso ai seguaci 
d* Ippocrate , che finalmente si era arrivato a cono- 
scere il magistero delle funzioni e la virtù de* ri- 
medj. Ma le loro jattanze andarono troppo tosto 
fiUlite. I fisiologi riguardano nella composizione degli 
umori un sublimissimo operar della natura, inarri- 
vabile ali* umano intelletto. » Giusta V ordine cui 
piacque all'autore (òx prefiggersi, viene a favellare 
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delle potenee o agenti, col qnal nome intendonsi 
tutte le cose che operano sul nostro sistema, e o ne 
sostentano la vita a tie temperano la vitale econo- 
mia. Laonde nella lezione LI è ragionamento della 
lucey nella LU del calorico, nella LIII àeìF eleUrico^ 
nella LIV del magneùsmo , nella LV del cie/o. Distin- 
gue r astronomia dalla astrologia , esponendo una 
storia succinta di quest* ultima , indi considera T in- 
fluenza del sole e della luna suU* economia vivente, 
n sunto dei pensamenti dell* autore intomo a ciò è 
il seguente : « Il sole esercita una poderosissima in- 
fluenza per la sua luce, pel suo calore, pe' suoi raggi 
disossigenantì. Per la luce rallegra gli spiriti: e que- 
sta letizia conferisce mirabilmente a rinvigorire i 
corpi. Pel calore conserva nell* atmosfera quella tem» 
peratura, che è una condizione necessaria all^ inte- 
grità dell* organismo: e poi è una potenza di tntfdf^ 
acacia. Pe* raggi disossigenanti è cagione della varia 
colorazione degli nomini che abitano i vari dimL 
n sole apporta infinite modificazioni nella siccità e 
nell* umidità atmosferica. La luna non esercita an*im* 
mediata influenza snlFuomo. Influisce sulT atmosfera: 
e questa influisce sulF uomo. Ma anche questa in- 
flcKusa è poco manifesu. » V aria è presa in disa- 
mina nella lezione LVI, come quella potenza che più 
da vicino e con macgior costanza opera sul nostro 
sistema. Si toccano le proprietà fisiche dell'aria at- 
mosferica e le chimiche , indi T unione dei gas co- 
stituenti r atmosfera. Avverte T autore die il gas idro- 
geno è straniero alP atmosfera, e aggiunge un cenno 
sulT acqua atmosferica, sui corpi stranieri e sulla 
meteorologia. I climi e le stagni formano T argo- 
mento deUa lezione LVII. Fa distinzione fra i climi 
geografici e i climi medici. Assevera che la coltiva* 
zione del snolo rende i luoghi più caldi e d'un** aria 
più pura, come veggiamo essere intervenuto alla 
Germania , le cui regioni , siccome leggiamo in Taci- 
to, erano anticamente freddissime ed inospite, e sono 
di presente temperate, dilettose e fiorenti. Entrando 
poi a discutere la cagione onde la coltivazione d^ 
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terreno può rendere mite Taere, afferma ciò in- 
tervenire perchè « i viventi godono d^ nna partii 
colare temperatnra , cui comunicano in parte aHI at- 
mosfera. Siavi un concorso di uomini in nna sala. 
Non andrà guari che V aria sarà calda. La cosa 4 
meno manifesta, se a vece denomini o di animali, 
vi si mettano delle piante. Ha non vi ha dubbio, 
die anch* esse hanno una propria temperatnra vitale 
e che comunicano del calore alTarìa ambiente. » 
Però che le piante abbiano un calore proprio , co- 
mechè «pi si asseveri senza dubbiezza dal nostro auto* 
re , egh è un argomento assai controverso anche di 
presente appo i fisiologi. Le osservazioni e gli spe» 
rimenti semorano anzi attestare che i vegeubih non 
abbiano altrimenti un calor proprio: ma che quelli che 
resistono al sommo freddo e al sommo caldo sono 
unicamente fomiti d* un tessuto dotato della £Kdtà 
di porsi lentamente in equilibrio colla temperatura 
delTaria, e prontamente con quella del suolo. Accor- 
dando poi air autore che le piante abbiano una tem- 
peratura propria vitale, dair argomento della vetusta 
Germania sarebbe anzi da dedurne una ccmsegnenza 
contraria. Quelle regioni volevano essere d* un aere 
mite e clemente, anziché aspro ed aggelato; come 
quelle che ammantate da vastissime selve, ora in 
assai parti divelte, quella immensa famiglia 4* alberi 
sarebbe stata una possente perenne fonte di calore 
per r aria ambiente. Gli Oilon e sapori sono censii 
derati nella lezione LVUI, indi nelle LIX e LX gli 
oUmentL l viventi soggiacciono a ul legge, per cui 
debbano incessantemente consumarsi e rinnovarsi. Le 
sostanze, che mediante acconcia elaborazione servono 
a risarcire le perdite del corpo animale sono gli ali- 
menti , i «pulii appunto vengono definiti ^ « queUe 
sostanze che per sé sono s^Ofeienti a riparare U 
perdite. » Scende 1* autore a dipartire gU ahmenti » 
1 quali si traggono unicamente dal regno organico, 
cioè piante ed animali. Accenna il principio nutriti- 
vo , avvertendo che V aUmento è nno e non uno 
siccone affermò IppoeraSD; indi ricerca se il regioo 
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minerale od inorganico somminiitri alimeati; con che 
dà fine alla lezione LIX. Nella segnente prende ad 
esaminare quali siano i cibi naturali ali* uomo e a 
lui pi& opportuni. L*uomo è carnivoro ed erinvoro, 
e goierahnente parlando il vitto più acconcio è il 
misto, in modo però che prevalga il vegetale, sic- 
come additarono i nostri Redi e Cocchi, e la gior- 
naliera osservazione conferma. La lezione LXI prende 
in . esame le bevande , prima T acqua , indi il vino , 
la ccrvona , il cidro , Y acquavite o acquarzente , il 
tè, il cale ed altre bevande. Nella LXII fiiveUasi 
delle fimziofd. V egregio autore nelle precedenti le- 
zioni porse le cognizioni iniziative della sdenza; ora 
prende a contemplare i fenomeni della vita nelle 
singole parti ragionando delle funzioni. Distìngue 
con Galeno facoltà da funzione. Facoltà è V attitudme 
ad operare, funzione è F operare deir organo. Vnao 
però comanda che sotto il nome di funzione s* in- 
tenda anche la Scolta. Porge alquante definizioni 
delle funzioni, e soprattutto quelle delFAdelon e del 
Bicherand; ma ninna piacendogli propone la propria 
s^uente: « Le funzioni 8<mo T ufficio cui sono de- 
stinati i varj organi. :» Le funzioni scmo state più o 
meno moltipUcate dagU scrittori, secondochè le ccm- 
siderarono nel loro scopo o nei successivi fenomeni 
od atti, che a sì feitto scopo cospirano. Il Martini 
ammette le seguenti dodici: digestione, assorbimen- 
to, sanguificazione, circolazione, secrezione, nutrir- 
zione, calorificazione, sensazione, percezione, nmo^ 
vimento volontario , voce o loquela , e generazione. 
Tutte toglie a definire, indi a classificare secondo la 
reciproca analogia e differenze. Lo scopo cui tend(nio 
le funzioni sembrò mai sempre costituire un punto 
preciso di classificazione. Anticamente furono le fun- 
zioni in tre classi distribuite, cioè le funzioni vi^ 
tali, le naturali e le animaU. L* autore seguendo 
il Bichat diparte le funzioni in nutritive , ammali. e 
genitali. Appellasi sanità quello stato in cui le fun- 
zioni si possono rettamente eseguire. Interpreta quel 
dettato alppocrate, che il sommo della sanici è 
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msidioso » e se la sanità sia un punto o si estenda a 
certa larghezza; e chiude la lezione col ragionare 
della simpatia o consenso o connessione dinamica , 
eh' è quella cotal corrispondenza di azione che passa 
fra tutte le parti del ccupo vivente, sicché venendo 
una a subire un qualche mutamento, le altre tutte 
ne vengono partecipi. 

Principia il sesto tmno colla lezione LXIU. Nella 
distribuzicme delle funzioni il nostro autore piglia 
incominciamento dalle assimilatrici, ed espone pri- 
mamente V apparato digestivo. 6U alimenti perchè 
vengano convertiti in nostra sostanza è mestieri su- 
biscano una elaborazione; e a qnest*u£Bcio è desti- 
nato il tubo digestivo, il quale si divide in bocca, 
fiuin^e coU^ esofago, ventricolo ed intestina. Descri- 
vonsi a parte a parte questi organi, indi il fegato, 
la mika , il pancreate e la cavità dell' addomine. 
L* apparato digestivo presenta assai varietà nella se- 
rie oegli animali. Tutti però hanno un canale cibario 
pia o meno complicato , sicché può a£Eermarsi essere 
questo il carattere più manifesto delT animalità. Ag- 
giunge r autore la notomia comparata , dando una 
rapici descrizióne dell* apparato digerente nelle di- 
verse famiglie. Ma come mai F animale potrà avve- 
dersi del quando e del come riparare al proprio or- 
ganismo? Di ciò viene ammonito dal sentimento della 
fame^ che forma T argomento della lezione LXIV. Si 
de6nisce le fame « quella sensazione che ne invita e 
costringe a prender cibo. » Alcuni fisiologi vorreb- 
bero chiamar senso e non sensazione la fame , come 
quella ch^ è cagionata da un ohe negativo e non po- 
sitivo, il quale solo vorrebbero appellare sensazione. 
L* autore disvela F inutilità di sì fatta distinzione. Si 
è pur voluto dare una diversa denominazione alla 
£une grata ed alla tormentosa: quella prima chia- 
mossi appetito, alla seconda si serbò il nome di fame. 
I più severi però n<m hanno mai adottato il termine 
di appetito a significare la fame piacevole. Parla della 
alterazione della fame e de surà effetti. Discute la 
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qaettkme finche ù poMa tHrocrarre il diffamo, addo- 
oendo assai esempi di digiuni singolari, e fra gli 
altri il recentissimo di Anna Maria Garberò di Ra- 
conigi in Piemonte. Fa una digressione sui campi 
dell* amena letteratura difendendo Dante intorno al 
•enso di quel famoso verso e Poscia più che *1 dolor 
potè *1 digmno » nel patetico quadro della morte dd 
eonte Ugolino. Viene poi discorrendo le condizioni 
della fame* Rispetto alla cagione efficiente della fame 
stabilisce: e I nostri tessuti perdono continuamente 
molecole che non sono più atte a quell' <Nrganismo che 
ai richiede ali* incitabuità: debbono condnnamente 
prendere dal sangue nuoTe molecole: il sangue dehbe 
ricuperarle per mezso del chilo. Quando mancano 
quelle condizioni organiche, quelle molecole, ne na- 
sce un mutamento di suo genere, già sussecutivo^ a 
quel primo universale. U mutamento del ventricolo 
per mezzo dei nervi pneumogastrici vien propauto 
al comune sensorio. ^ Però a serbare le condizioni 
occorrenti ali* integrità dell^ organismo e alla facoltà 
di vivere non bastano gli alimenti; è mestieri che 
i nostri umori vengano a quando a quando annacquatL 
Ad ammonirci deUa occorrenza d* introdurre nd no- 
stro corpo r acqua veglia il sentimento della sHe. 
La sete, argomento della lezione LXV, si <]^ffinÌBce 
e quella sensazione che ci invita e costringe a bere. » 
Divide la sete in legittima , cioè propria della sanità 
e del vivere temperato, ed in illegittima o spuria 
che viene eccitata da cagioni eventuali o morbose. 
Accenna le varie guise di sete viziata. Divisa gli 
effetti tormoitosi che insorgono allorché non si sod- 
disfa alla sensazione della sete , prodncendo in mezzo 
varj esempi. Indi tenendo ragionamento sulla cagione 
prossima della sete cosi conchiude la lezione: « Il 
sangue deU>e contenere una certa proporzione di 
molecole acquidose o sierose; altrimenti diviene od 
uno stimolo troppo forte od una potenza irritativa. 
Esso nella nutrizione e nelle secrezioni va spoglian- 
dosi di molti de' suoi principi; anche delle parti 
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sierose. Debbe ripararne le. perdite. Più il siero del 
sangue sembra esser anzi un veicolo alle particelle 
secretorie e nutritizie che servire a questi due uf- 
ficj. Ma che? Siccome tutti gli altri materiali del 
nostro corpo, si altera e perde quelle qualità che gli 
sono necessarie, perchè compia il suo ministerio. 
Anche sotto questo rispetto debb* essere rinnovato. 
Poiché dunque debb* essere riparata la necessaria 
quantità di molecole acquose, nasce in tutto il si- 
stema nervoso uno stato per cui si ha una tendenza 
al bere, cioè a procacciarsi quello che può soddis- 
£u:e a quel bisogno. Lo stato è veramente generale: 
ma non si appalesa ovunque assolutamente co* me- 
desimi segni, rielle fauci produce un sentimento di 
arsura : e quest* effetto è uno de* più notabili. Appli- 
cando acqua alle fauci , togJUamo per qualche mo- 
mento un effetto: ma non cessando il bisogno del- 
r annacquare il sangue, poco dopo si rinnoverà con 
più forza. Al contrario, mediante il bagno o per 
mezzo di cristei, portando al sangue una certa quan- 
tità d* acqua ^ cessa la sete, senza che acqua od altra 
bevanda yenga a contatto colle fauci: perdiè cessando 
la cagione prossima della sete debne pur cessare 
r effetto. » Nella lezione LXVI siamo alla digesdane. 
Gli animali sono conlposti di principi esistenti in tutta 
la natura, ma è mestieri che si ratti prìncipj ven- 
gano elaborati per essere trasformati in materia or- 
ganica. Le prime operazioni spettanti a trasformar 
le materie estranee in sostanza organica si esegui- 
scono appo gli animali lungo il canale alimentare, 
e queste sono appunto comprese sotto il nome di 
digestione. Formano pertanto obbietto di particolar 
discorso il prendimento de* cibi e delle bevande, la 
gustazione, la masticazione, F insalivazione , la de- 
glutizione, la chimificazione, la chilificazione , la de- 
fecazione , r evacuazione delle fecce , il vomito. Ar- 
gomento della lezione LXVII è la sanguificazione. Il 
chilo , eh* è il fluido succiato dai vasi liiiifatici inte- 
stinali nelle sostanze alimentose, dopo che queste 
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haano soggiacciuto alla digestione, non è anocMra 
venuto acconcio alla nutrizione. Perchè divenga tale 
è mestieri si trasmuti in sangue; e la funzione, onde 
il chilo assume altro colore e proprietà, chiamasi 
ematosi e matopoesi, sanguificazione. Premettesi l'a- 
natomia comparativa de* vasi chiliferi nelle varie £um- 
gUe animali. Si discute se la natura del chilo sia identica 
o varia, secondo che varia è la specie degli aninudi 
e degli alimenti, e secondo che vario è lo stato del 
corpo, cioè di sanità o di malattia: se il chilo nel 
camminare lungo i vasi mesenterici, ed oltrepassando 
vari ordini di ghiandole conglobate, subisca elabo- 
razioni. E poiché il Dumas è fra gli scrittori quegli 
il quale trattò più prolissamente della sanguificazione, 
viene esposta m iscorcio la sua teoria , aggiugnendovi 
r autore le sue considerazioni e la propria opinione. 
La sanguificazione consta di quattro atti ^ e sono 
i.^ elaborazione del chilo nelle ghiandole mesente- 
riche; 2.^ conversione del chilo in sangue nella vena 
sottoclaveare sinistra; 3.^ mutazione cui soggiace il 
sangue nel polmone; 4.^ mutazione cui subisce nei 
vasi capillari, che formano il parenchima nutritivo e 
gli apparati escretorj. Ma il sangue acciocché possa 
compiere al proprio ufficio di rintegrare T organismo, 
apponendo novelle molecole ai tessuti, e sommini- 
strando agli organi secementi varj principj acconci a 
formare i varj umori, è mestieri die venga portato 
alle varie parti del corpo. A tal fine è destinata la 
circolazione y la quale viene distesamente esaminata 
nella lezione LXVIU, che dà compimento al sesto 
volume. Premette V autore la notomia umana del si- 
stema irrigatore, cioè del cuore, delle arterie e delle 
vene ; poi varie questioni sui movimenti cardiaci. 
Indi entra in particolare discorso sulla circolazione, 
sulle varie condizioni del sangue , sui varj stati del 
sistema sanguigno, sulle discrazie, e più tritamente 
sul polso, come sul miglior criterio a conoscere la 
presenza delle malattie, la loro indole e gravezza. 

C. P. 
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Calendario Ceorg^o della Reale Società Agraria di 
Torino per t anno 18^9. — Presso la tipografia 
Ghirio e Mina in pia di Po, in 8.^, di pag. 117. 



G. 



^U argomenti di coi ti occupa la Società Agraria di 
Torino hanno tatti lo scopo più utile, il miglioramento 
cioè delle pratiche locali agrarie. Tale miglioramento ri- 
chiede osservazioni particolarissime fiitte in ogni regione 
col Inme dei generali principj teorici, poiché ogni regione 
presenta tante yariasioni, quante sono le varie combina- 
sioni dei terreni, la loro sitnasione geografica, il loro li- 
vello e la loro esposizione. Ninna istituzione pertanto essere 
può in ogni Stato più utile di una Società Agraria che 
promova lo studio sui diversi prodotti delle sue varie pro- 
vincie per tentare di migliorarli onde sciogliere il grande 
problema di trarre da ogni terreno i^ massimo profitto colla 
minima spesa. Che la già tanto benemerita Società Agraria 
di Torino segua questa traccia additata dalla ragione, a 
dispetto del letterario £ssto che d^ ordinario vagheggia cose 
più speciose che utili , ne è prova anche il volumetto che 
annunciamo. 

Esso in gran parte si compone di due Memorie fìra le 
quattro state presentate alla Società per la soluzione ed 
seguente interessantissimo problema da lei proposto nd 
programma 27 gennajo 1827 stampato nel suo Calendario 
di queir anno. 

Determinare quali pregi distinguano U canape da cor- 
dami y da queUo da filo e da téle. 

Da quali cagioni o prindpii ipid pregi (^pendano. 

Sin dove v'influiscano le' cause accennau (nd progjrani^ 
ma) dipendenti dai modi di coltura. 

Se altre ne risultino dai modi di preparazione o per 
t azione di macchine o per la macerazione* 

Quali in questo caso deno le differenze; quudi ne siano 
le cagioni ; quali i rapporti speciali di esse al canape o per 
cordami o per tde. 

La prima ìfiemorìa che fu la premiata portava la filo- 
sofica sagacissima epigrafe = La scienza è un fiume maestoso 

BibL Ital. T. LV. ai 
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che d sostiene e si aumenta col tributo che vi portano i ni- 
sceBi anche i più piccoli = e si trovò teritca dal conte 
cavaliere Giorgio Galletio di Finale > chiaro già pretto i 
cultori delle sdense naturali anche in grazia della sua ma- 
gnifica Pomona Italiana. La Biemorìa è divìsa in quattro 
articoli. 

Neil* articolo L* il sig. Conte cercando le qualità che 
distinguono la canapa da tele da quella da cordaggio le 
trova in un solo individoot il Cannabis Satipa di Linneo 
modificato dalla varia qualità del terreno e dalla coknra 
in canape a legno pin voluminoso e di fibra piò grossa, 
ma pia tenace che serve alle corde » mentre alle cele serv« 
il canape di canna e di fibre pia gentili, adatte conse- 
guentemente ad essere suddivise in più fini o nnnntbsinù 
fili. Nell'anno e nelF altro canape osserva die i fiU sone le- 
gati da una, sostanza gommosa dalla quale conviene sempre 
scioglierli e spogliarli perfettamente, giacché essa trovasi 
estranea alla resistenza dei medesimi. In prova qoasi che 
le due qualità di canape si hanno da un solo indivìduo, 
il sig. Gallesio riferisce ohe t arte comferie in d^ da 
tele la canapa da cordaggf e che d possono fare ddie corde 
colla canapa da tele; non aggiunge perà i metodi di si- 
mili conversioni i quali si risolvono probabilmente nel re- 
golare la macerazione degli steli , cioè spingendola al mag- 
gior grado quasi prossimo alla putrefazione, quando coi 
grossolani steU voglionsi avere fili sottilissimi, e lascian- 
dola, come dicono i villid, immatura quando con deboU 
canne voglionsi avere corde robuste. 

Neil* articolo II della Memoria le cause die producono 
le differenze tra la canapa a tele e la canapa a cordaggt 
ben distinte nel comroerdo sono dall* autore ridotte a 
quattro: i.* La natura ddle diverse varietà (questa espres- 
sione, ci sembra nna petizione di prindpto seppure non 
^ ▼>P^)i A** Le drcostante deOa loctdità ove vive la pianta 
(che reputiamo le pia importenti a stebilire la natura 
della varietà in un solo individuo); 3.* / metodi di coltura; 
4* n sesso* — - Rimarca egli successivamente che le due va- 
rietà hanno origine da un sol tipo, cioè ^alla {nante difusd 
aidf grosd, brancud^ di ti^ denso e tenace, capaci di 
una vegetazione vigorosa e di un prodotto ricco di send, 
onde serva pia agevolmente aQo scopo primario della na- 
tura che è la propagasione della specie. Le piarne esigue 
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e a dgìio muHe^ protegae Paiitort, e le razze €he nepro* 
pengMO non sono che aborti per la natura, sebbene preferiti 
daituonio e predisposti dal Creatore a suo wmtaggio mediante 
a sistema di eccezioni che regge la formazione dei mostri^ 
€ tutu le attre aberraxiom daltordine regolare detta vegfitt^ 
wume. Siamo certi che T antere non intende con ciò di 
afFermare che i mostri fra i vegetabili siano dal Creatore 
destinati ali* nomo, e gli esseri perfetti a tnct* altro scopo: 
r analisi di questa accidentale proposisione dell* autore ci 
condurrebbe troppo lungi dall* argomento. 

L*autore esaminando successivamente le vicende dei germi 
trapiantati da paese a paese e fiorendo un particolare con- 
fronto tra le canape del Genovesato e quelle del Piemonte 
conchinde asserendo die in capo a poche generazioni U seme 
che produceoa nei campi vbertosi dd Piemonte piante preprie 
ai cordagg} produrrà nei giardini deila Ugiurìa canapa adait- 
tata a few tde ; opina pure che tale metamorfosi lenta e 
graduata potrà i^eiificarsi in senso immerso se n porteranno 
nd Piemonte i sena ddla canapa del Genoi^esato. Questa ar- 
gomentazione non ci sembra rigorosa né coerente a quanto 
ha egli stesso già detto; poiché da essa potrebbe condiiu- 
dersi che P individuo canape trasporuto dal Piemonte al 
Genovesato deve costantemente ingentilirsi , come vicevem 
deve fiirsi grossolano quello che dal Genovesato passa al 
Piemonte, il che potiebbe non accadere in quei moltissimi 
casi nei quali la cura del coltivatore assecondasse una me- 
tamorfosi diversa. 

Non ci sembra del pari rigorosa T altra proposiaione 
delT autore che una vétta che finfluenxa dd dima colla sua 
azione sui prindpf ddla concezione ha formato nd corso di 
alcune generazioni una varietà, essa diventa ònmutabiie e 
persiste fino a che vive e si riproduce nd dima medesimo , e 
le cure ddt agricoltore qmbmque esse sUno non potranno 
cangiarla. Ciò proverebbe che i metodi di coltura noa 
hanno infloensa e che in una medesima regione non può 
raccogliersi se non una sola specie di canapa, la qnal cosa 
ò in Opposizióne alle osservazioni del s^;. Conte GaUesio» 
ed ai ùiiù da lui riferiti. 

Fra le diverso terre atte alla eoltivaziotte il signor Conto 
trova che maggiormente influiscono sulla finezza della ca- 
napa qndle composto con un terzo di silice, un terso di 
caice € magfìfwi ed un terzo d argUa; questo composto^ 
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egli soggiunge, forma un terreno soffice, leggiero che non 
fa crosta e non / indura. Accogliamo qaesta indicazione 
come fatta a grandi tratti, e troviamo che sarebbe stato 
utile conoscere in quanta parte (e non pnò essere che 
piccolissima) entra la magnesia a formare colla calce nn 
terzo del tntto, notando altresì che la calce trovasi ne* terreni 
sempre nello stato di carbonato. 

Fra gr ingrassi riconosce il sig. Conte più proprj alla ca- 
napa i vegetabili come di più ùcile scomposizione ; II che 
era cosa naturale , giacché avendo la canapa una vita bre- 
vissima , minore di tre mesi dalla seminagione allo sradica- 
mento degli steli, non potrebbe sentire ^beneficio dal con- 
cime di materie animali che debbono stare più Inogo tempo 
sotto terra prima di scomporsi e prestare alimento al/e 
piante. Il sig. Conte accenna che per disporre T ingrasso 
nelle canapaie onde seminarle in aprile, trovò ottimo ed 
economico il sovescio di rape seminate nel precedente ago- 
sto. Comunque però sia vero in massima V indicatoci rìsul- 
tamento del prodotto di una canapa pia fina e con molta 
economia di spesa , il signor Conte ci lascia qui desiderare 
nn minuto ragguaglio degli elementi della riferita esperien- 
za , i quali avrebbero giovato assai a chi trovasi in grado 
di porre T esperienza medesima a parallelo con altre; ec- 
citiamo quindi la gentilezza di lui a dimostrare con una 
più lunga indagine, ripetnta varj anni di seguito, la aam, 
asserzione , meritevole di molte considerazioni , cioè che 
col solo sussidio del sovescio delle rape possa essere la 
canapa annualmente coltivata con vantaggio in nn mede- 
simo campo, evitandone T avvicendamento con altri pro- 
dotti. Sappiamo che in molte terre del Afila nese ogni con- 
tadino annualmente coltiva pel proprio bisogno poca ca- 
napa in un medesimo luogo, detto perciò caoapajo, per 
lo più contiguo alla sua abitazione; sappiamo pure che 
qnel piccol canapajo è lo scopo di particolar attenzione 
del coltivatore, il quale vi consoma una tale quantità di 
concime , economicamente incompatibile in una più grande 
estensione di terreno. 

Nelle piante diecie , o con individui i cui fiori in alenai 
sono staminei o sterili, detti perciò dai botanici maschili , 
ed in altri sono pistilliferi, o atti a portare a maturanza 
il seme conservatore della specie, e quindi chiamati bo- 
Utticamente femminili , V individuo maschio è generalmente 



Digitized by VjOOQ IC 



DEtLÀ E. SOOIBTA* ACRARU BZ TORINO* 3a5 

più gracile come notarono varj botanici. Il signor Conte 
Gallesio riproduce questa osservazione per assicurare che 
dagli indivìdui maschili della canapa si ha un tiglio che 
resta necessariamente piii esile e suscettibUe di essere suddi- 
in$o in parti pia minute (i). Ma dobbiamo qui aggiungere 
che gli steli maschi sradic^nsi per lo più e legansi in ma- 
nipoli separati dagli steli femminei, i quali restano pia 
a lungo in piedi sul terreno onde portar possano il frutto 
a perfetta maturanza. Quanto vantaggio non avrebbesi ove 
si rintracciasse un metodo per conoscere e separare i semi 
maschi dai femminei? 

Nell'articolo III il sig. Conte parla delP vnpoitanza reìa- 
ti9a deUa canapa da tela e di quella da cordagli neW econo- 
mia privata e nelt economia pubblica , e con varie generali 
idee suUa creazione e suU* uso dei varj esseri creati ( che 
per verità non troviamo se non estranee . all^ argomento » 
almeno non utilmente ricordate) stabilisce che la canapa 
da tele è un essere artificiale degenerato daffuomo per 
dare ad esso delle qualità che non aveva ricevute dalla 
natnra, un essere precario più costoso e meno abbon- 
dante deir essere naturale o canapa da cordaggio , il quale 
trovasi in abbondanza e con poche spese di coltura non 
solo nei paesi originar) da dove è venuto ( che forse non 
conosciamo precisamente), ma ancora in queìU ove una 
analogia di località e di terreno lo ha naturalizzato, — Ri- 
tiene r autore, ma non dimostra, che la canapa ci sin 
Tenuta dall^Asia, ed anche a questo proposito generalizza 
il discorso e lo estende alle materie che servono alP uo- 
mo per vestimento e per tanti altri usi. Paragonando poi 
la canapa al suo più forte concorrente, il lino, crede che 
questo sia ad esso preferibile per tutti quei tessuti che ri- 
chiedono una finezza straordinaria di fili , come sono i pizzi , 
le tde battiue y ed altri oggecci di lusso , la qual conclusione 
non crediamo esattamente vera, poiché formansi tessuti 
finissimi anche coi fili della canapa. Termina V autore questo 
articolo con considerazioni sul commercio e sulle manifist- 
ture degli oggetti che servono a far tele , le quali ci sem- 
brano da un canto troppo generiche e dall'* altro estranee al 

(i) Il maschio più etile è dal volgo firentino e lombardo chia* 
nato femmina oppottameMe alla dcnominaùone bocaoica, come 
la Cnnmina è dallo steNo volgo chiamata maschio* 
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progrtniina delT Accademk. MirMido egU a prwiwy t » li% 
colcÌTazione maggiore del canape a tele riporta il tommarìo 
dei dati fioali di alooae esperienze fiitte in on proprio 
podere eopra nna superficie di metri quadrati 1240, daiU 
fjnali risuha die il prodotto in canapa preparata pel com» 
merdo In di drca dneoento chilogrammi , del Talora di circa 
franchi 144, M quale danaro doè tersi consumami in ispesa 
per la coltiTasione e preperaaiooe , lasciando cod al pro- 
prietario il prodotto depurato di frandii 48, prodotto 
grande, non però straordinario reladvamente alla temia 
superficie (meno di due pertiche antidie di ìftlano), aia 
che non può servire di esempio , appunto perchè le espe- 
riense in piccola scala danno rtsultamenti die non yeti* 
ficansi in quelle fatte in più largo campo, dalle qutU ani- 
cameate T agronomo e T economista devono prender norma* 

Dal fatto che la medesima piccola superfide gU offÀ il 
prodotto lordo in canape, doppio quasi del prodotto lordo 
a frumento, sebbene i due prodotti depurati dal diverso 
rispettivo dispendìo che richiedono sieno quasi uguali» 
sembra il signor Conte inclinato a concedere la preferenza 
al primo sul secondo genere, ove dice, che ìa cokura dd 
canape otre al beneficio dd proprietario avrà pagato U la- 
voro S tanti abitanti che vivono e coiuiimano, e che perciò 
sono un lievito (Ut industria e uno sfogo a tante altre pro^ 
duxionL Da qnest* argomento non sarà adescato P agrono- 
mo che sa doversi proporzionare Tagricoltora alla possi- 
bilità di venderne i prodotti; per il che se in ono Stato 
la coltivazione dd canape si estendesse, oltre un certo li- 
mite, a danno di quella del frumento si avvilirebbe la fatica 
degli agricdtori e danneggerebbed Finuresse dei pnqprie- 
tarj. 

L* articolo lY ed ultimo parla della maceraziono e delle 
macchine inventate per supplire a questa operatone. U au- 
tore opportunamente stabilisce per prindpio die la mace- 
razione avendo per iscopo di sciogliere qnd glutine che 
tiene legati o costipati fra loro strettamente i diversi fili 
componenti il tiglio della canapa, non può essere suppliu 
da una operazione meccanica. Crede egli che nna regolare 
macerazione proceda prinui per fermentazione e poi per dis- 
sohAxione ; ed in dò non siamo con lui perfetumente d* ac- 
cotdo. La fermentazione non accade se non con uno svi- 
luppo di calorico, il quale ove si manifosti nd canape 
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aceoamlRto per mancanza di snffeiente nmidità» lo gnasta 
ticchè ne risalta on tiglio dabole, di colora meno bianco 
o giallastro sporco che in commercio lia pochissimo valore. 
Per disciogliere la gomma resinosa che trovasi nella ca-> 
napa dalla qnale viene insossata Tacqna dei macerato], 
basta Taaione deU*aoqua stessa penetrante tutte le gom-* 
me» e tanto pia fiicÙmente se essa è scaldata dal sole. 
Perciò i roaceiatojf anaichè profondi ed ombrosi, inra- 
mansi espansi e soleggiati, e disposti in modo che un 
leggier filo d* acqua v* entri a supplire al consumo del- 
r evaporaatone. I macerato} alimentati da acque fredde 
eonenti non sono reputati i migliori per la manifritura, 
ma nei paesi di abbondante coltura della canapa sono 
preferiti in vantaggio della sanità deir atmosfera. 

Uentre ognuno dovrà portar tributo di lode al lavoro 
del signor Conte Gallesio, taluno desidererà in essa più 
pmrtieolari elementi, e meno digressioni generali, die non 
•ì direttamente connettonsi coDa materia che ne forma lo 



L* altra Memoria sulla canapa, inserita nd Calendario t 
che alla Torinese Società parve meritevole di quakhe di-- 
stìntione, aveva per epigrafe = Le sàenxe e ìe arti hanno 
per patria U monda intero ss » e fn scritta dal signor Da* 
Tide Bonrgeois, svinerò, abitante e possidente nel Belo*- 
gnete. La Memoria è divisa in paragrafi a cni FantoffO 
nell'indice in fine assegna i segnenti titoli t 
§ t Qualità di terre confocenti alla eollivazione ddla 
canapa. 

n. Avvertense circa lo scolo delle acque plaviali* 

III.' Lavori estivi preparatorj, rifonditure. 

IV. " ' d'autunno consueti, a vanga. 

Y. ■ ■ oon due aratri. 

YL I ■ eon im solo aratro forte. 

Yn. ^i— ^ oonaratroe vanga, cosà detti nwngUolare. 

YIIL Concimatura siqperficiale preparatoria della iO' 



DL Semeataaione; quantità di semente» ecc. 

X. Roncatura. 

XI. Raccolta della canapa ; modo di conservarne il sema. 
Xn. Cure che esige la raccolte. 

Xin. Cnre ed operaaioni preparatene aHa maceraaione. 

XIY. Maeeraaione e medi proposti per supplirvi* 
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§ XV. Modo di rompere gli steli delk canapa 

XYI. GraiDolatara (o rompimeato degli steli). 

XVII. Ingrassi e sovescio. 

XVIII. Concimi animali ed altri. 

XIX. Presso e valore relativo ai suddetti concimi. 

XX. Awerttnse eiica il modo d* impiegare i concimL 

XXI. Amandriatura ( o ooncimatnra colla presenza delle 

pecore condotte sol campo al pascolo). 

XXn. Avvicendameaifeo più conveniente per ifuesia col- 
tivazione. 
• Ttyii^- Coltivazione della canapa nei Inoghi ove T aria è 
assai umida. 

XXrV. Prodotto di questa coltivazione in una giornata 
di superficie. 

XXV. Medicala stabilita economicamente mediante una 

coltivazione di canapa. 

XXVI. Piante parassite nemiche della canapa , e loro 

distruzione. 

XXVIL Avvertenze circa le situazioni, ove questa colti- 
vazione meno conviene. 

Qnesta Memoria è propriamente una minuta descrizione 
delle operazioni per coltivare una gtomata ( raet. qnad. 
38oo) di terreno bolognese a canapa e degP ingrassi varj 
che vi s* impiegano. È perciò Memoria pregevolissima , 
ricca di precisi elementi di fatto , ma T autore di essa non 
parla punto del quesito proposto dalla torinese Società agra- 
ria; anzi non fa pur menzione delle parole tela e corda 
che sono gli oggetti dal detto quesito specialmente co»- 
templatL 

Faremo ora un cenno anche delle altre materie trat- 
tate nel Calendario. . 

I.* 8uUa cóltìvazione dèlfico in pianura; Memoria (di 
una sola pagina ) did conte Luigi Franoéseui di Mezs/oiHe. 
Il metodo proposto per simile coltivazione consiste nel 
trasportare le piante di fico dal giardino in un sotterraneo 
nell* inverno , e dal sotterraneo al giardino nell* estate. Sem- 
brerebbe che il merito dei frutti in tal maniera raccolti 
dovesse consistere nel loro maggior costo; T autore per 
altro assicura che essi riescono abbondanti e saporiti quanto 
quelli di collina. 

a.^ Esperienze comparative tra ìa fo^ia del gelso innestato 
e queUa del gelso sdifotico pd nutrimento dei botili da seta; 
Memoria del signor Matteo Bonqfbus. 
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Qoesta Memoria (di pag. 9) non si pretta ad nn 
tranranto, estendo zeppa di precisi dati nnoierici dedotti 
dall'* esperienza. L^ autore lascia indecisa la questione, la 
qnale presentar può diversa risoluzione secondo la diver- 
tita delle circostanze; egli propende però per Puso del 
gebo innestato, comunque siavi qualche economia nel 
consumo, usando la foglia tolta dai mori selvatici. 

3.** Sopra uno straiordinarìo eeddio delk^tpii Ossmvazioni 
dd profesmnre LatmL 

L'eccidio accadde nell'estate del i8at nei dintorni di 
Carmagnola ove tutte fu aridità, estendo mancata Y acqua 
di pioggia nei moti più caldi , ed ettendoti diteccati i rivi 
che abitualmente servono ali* irrigazione dei prati. A que- 
sta mancanza si aggicmse necessariamente quella dei fiori, 
da cui le api traggono il miele o T alimento : quindi que- 
sti insetti, consufnato il miele già raccolto e depositato 
negli alveari, dovettero perire. Uno sciame, vuotato il 
proprio alveare , cercava d* invadere quello dello sciame 
vicino , dal quale veniva retpinto con guerra a sangue. In 
mancanza di altre materie contenenti V alimento per le api , 
rius^ al signor La vini di paeservare un resto degli sciami 
coir apprestar loro in vicinanza degli alveari pomi dolci 
assai maturi e bolliti nell* acqua. Il fatto merita la mag- 
giore attenzione; e lode è dovuta. a chi usò opportuna* 
mente T indicato mezzo per diminuire un male che sarebbe 
altrimenti rimasto senza rimedio. 

• 4.* Reìazione di un caso tendente a dimostrare die la rogna 
si comunica da^ animaìi domestici alt uomo ; con alcune ri- 
flessioni del dottore Ciò. Battista Jemina. 

In questo caso la rogna dei muli sarebbe stata comu- 
nicata a dii li governava , del che non ci ha punto da ma- 
ravigliersi. 

5.* Descrizione di una tromba A tomo momjlm immum\ 
comunicata dal conte Giuseppe Pome di Pino, 

La tromba , di cui presentasi la figura , fu posta alla 
pubblica esposizione nel 1827 a Parigi dal sig. Binet fab- 
bricatore di macchine. L* acqua introdotta nella canna viene 
continaamente accresciuta ad ogni movimento del tubo mo- 
bile esterno a detta canna , il quale fa V officio di stantuffo. 
Questa macchina fu trovata utile negli esaurimenti per 
fondazioni , nei quali si ha il comodo d"* immergerla e di 
applicarvi la forza assai prossima al tubo mobile, poiché 
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r acqua étbb* Mtere poruu a modenuistime dmct. La 
deacrìsiaaa èhe ce ne dà il sig. Conia è tolta dal fiitàoalo 
pel dìceinbre 18^7 àeiff Jhdustrid , che stanpaM a Parigi 
aAae di spargere le pie utili eogaixtom (i). Il eietema di 
detta tromba è nna fempUce modificamone della tromba a 
ttantnffo pescante , mosso con nna armatnra esteriore alla 
camera in cui ha il morimeato, da nn sec ol o e meno 
usata in Francia e descrìtta dal Belidor. 

6.*" Suif Agrostis stoloniftnra (polgannente in Piemome Bonsa) 
aduso dà foragffo; Memoria del professore Gian froncesco Re. 

Il sig. Re ricordando che VAgro$lis stolonifera è la pia 
prelibata gramigna mrtificialmente coltivata in Inghilterra 
come foraggio 9 cerca la causa per la qmde la inedesnna 
pianu è detestata dagli agricoltori delle pianare del Pie- 
monte, i quali fanno ogni sforso per distmggeria, ma in-* 
Tano; giacché colla maggiore fiidlità da cm minimo lesla 
di quella pianu ne sorge nn ceppo rigogliosissimo die sof- 
foca le piante di nuli cereafi. 

Yorrebbe quindi il sig. Re veder coltivati a prato i 
campi che natnnlmente vestonsi deUa Uonxa, e destinati 
a campi pei cereali quei prati vecchi che danno poco pro- 
dotto in fiei^. 

Noi non crediamo che da questo divisamento possa 
risnkare grande vantaggio agli agricoltori piemontesi, «poi- 
die riteniamo che VJgrostìs non possa dare in quelle pia- 
nure, soggette ad un alu temperatura ed sHa sicdtà, se 
non se un foraggio duro e troppo siliceo e perdo ingrato 
ai bovini ed ai cavalli, di stessi semi coltivati più al nord 
ed in climi meno caldi dannò steli meno consistenti o pia 
erbacei, e questa riteniamo essere k ragione per la quale 
VJgrostis serve in Inghilterra di buon foraggio, mentre 
nelk calde pianure del Piemonte non somministra ee non 
ima troppo dura gramigna. 

7.* Sul seme dH trifi^ e ddterha ìmedka; anfoertimemo 
dei sig. Paolo Ousso. 

L* avvertimento maaifosta una frode nel commerdo di 
detti semi che vendonsi da tahmo misdùati dti arena di 

(i) Uo meccanismo coosimile fa presenuto alf I. R. Iitìcnto 
di Milano fin dal i8a6 da ceno GioTanni Romei di Genora, e 
se ne fece cenno negli Atti ddla dittribnsione de* premj di 
queir awio (Veggasì la CoUesiooe di esM t. IV, p. 85). 
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consimile configartzione » Mk ^qnale si oonosee In Pi«- 
moate nna cava disposta in alto strato, che viene sempre 
nanoniessa onieapaente per servire a questo fraudolento 
commercio: fortnnatamente la frode poò essere fiicilmente 
•coperu coir immergisre i semi nelP acqua sulla quale gal- 
leggiano, mentre T arena preci più al fondo. 

8.* Ooitdnuazhne deUe sperienze sulla coUwaxione del riso 
seccà^ddla China nei poderi dd sig, conu Michdangelo Leo* 
nardi nà cinque anni dal 1824 al i8a8. 

Le prime sperieuEe sul rise secco praticaronsi nel 
i8aa e i8a3 , e di esse abbiamo reso notizia nel tomo 34.* 
di questa Biblioteca, fascicolo di maggio x8a4. 
Le esperiense degli anni successivi proverebbero 

I * Che il riso secco alligna ottimamente anche al- 
r amido» e che meno delP ordinario riso va soggetto aUa 
■lalauia ben nota, chiamata ònimne. 

a * Che è tre volte più proficuo del riso nostrale. 

3* Che delle due specie del riso secco , cio^ V una 
eoa resta, e senza resta Feltra, la prima è più proficua 
dando sino 3i sementi, mentre la seconda non ne dà che a 8, 

4.* Che le spiche con resta danno tm grano che quasi 
e* avvicina in bontà e bìanchessa al riso nostrale il meglio 
coltivato. 
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Del modo di allevare il bestiame bovino e formante 
buone razze nostrcdij di Domenico Berrà. — Sfi- 
lano , 1829, per Niccolò Bettooi , in 8.^ di pa-- 
gine I4a, oltre t indice e F errata. Lir. i. 74 iiaL 
Si vende da P. Cavalletti librajo sulla Corsia d^ServL 

XjlU* autore di qaett* oporecta» che per io scopo cui essa 
tende e per le pratici^ ntilUtune ottervazioni oad*è ri- 
piena» noi chiameremo aurea, già più volte tribatalì ab- 
biamo i ben dovati elogi in questo nostro giornale. Non 
pago egli delle semplici teorìe, né di una scienza che 
parli in astratto; ben anzi persuaso che la sola espe- 
rienza ai fatti appoggiata e congiunta alle osservazioni su 
ciò che neir operare ci è avvenuto di bene o di male, 
astiensi dal vendere le cose altrui come sue proprie, ne 
ciecamente affidasi alle altrui produzioni. Egli dunque senza 
mmore^iare con preludj d* inudli parole candidamente 
espone i metodi da lui con felice esito praticati or nel- 
Tnna parte or nell^akra delle più utili fra le arti, T agri- 
coltura. Che però opportunamente appose al titolo di que- 
sto suo libro il motto di Yarrone, Dicam de bubido pecxart 
quam acceperim sdemiam: ut si quis quid ignorai, discat; 
si quis scit^ nunc ubi labar observet, premettendo cosi che 
egli non per vana ostentazione, ma solo per giovare altrui 
offre al pubblico il frutto de* suoi studj e della lunga sua 
esperienza, pronto sempre a ridirsi, ove chi più di lui 
istrutto gli mostri qualche scoglio in cui egli avesse in- 
ciampato, o qualche cosa che da lui stata non fosse per av- 
ventura avvertita. Gratissimi perciò air illustre autore esser 
dobbiamo e proporlo quasi modello a chiunque accingasi 
ad istruire i popoli nelle cose che più da v vicino li risguar- 
dano , e che sul loro ben essere hanno un"* immediata in- 
fluenza, come deir agricoltura appunto addiviene. Che in 
questa materia le opere con gran lena elaborate , e fastose 
per pompa di frontispizj e di prefazioni , e per moltitudine 
di volumi non sono fatte che per pochissimi lettori , ed è 
cosa ben difficile lo scevrare in ess^ il loglio dalla buona 
e più utile messe. £ noi portiamo opinione che le singole 
dissertazioni onde compoogonsi i pochi Atti della patriotica 
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iodetà, fondata ndla patria nostra daU** angusta madre dèi 
popoli Maria Teresa, furono alla Lombardia di maggiore 
giovamento di quello .di* essere lo possano le vdaminose 
collezioni e le tante opere georgidie a* di nostri pubbli- 
cate ; perchè queste contengono non rare volte dottrine 
o astruse o troppo generali , od a* paesi nostri non sempre 
convenevoli , quelle id contrario sono lavori di esperti agro- 
nomi, i quali più che dalla scienza guidar lasciavansi da 
una pratica non mai interrotta. 

U operetta del sig. Berrà è tutta sugosità, ed è quindi 
di natturA tale che difficilmente presterebbesi ad una ra- 
gionata analisi Noi perciò verremo prima accennandone 
le precipue partii e pei alla foggia quasi di coroUarj ri- 
feriremo quelle cose che ci sembrarono più importanti e 
più degne a sapersL 

Precede ntk* Introduzione ^ neUa quale T autore ci ram- 
menta che sino dall* epoca in cui egli pubblicò una sua 
prima Memoria sul bestiame bovino (i) avvisato erasi di 
esporre con altro scritto il modo pratico d^allevario e for- 
marne buone razze nostrali. Il che facendo ebbe egli per 
iscopo di togliere dall'* animo della maggior parte de* no- 
stri agricoltori F inveterata ed erronea prevenzione die 
i bo\nm ssnzzeri siano i soli die convengono a^i usi detta 
coUwazione lombarda^ e che taUevare i nostrali sia fatica 
e danaro gettato. Accenna quindi i varj errori in cui cad- 
dero intorno al giudicare delle bestie bovine gli scrittori 
si antichi che moderni ; dà la preminenza agli insegnamenti 
degli odierni agronomi inglesi , perchè in pratica li rico- 
nc^be appoggiati ai più felid risukamend di una continuata 
e lunga serie di esperienze; ed avverte che mercè delle 
sue sollecitudini, e ad onta di mille osucoli gli riesci di 
mantenere in una cascina poco lungi da questa città ora- 
mai novanta e più vacche per la fabbricazione de* for- 
maggi, quasi tutte nostrali e nella cascina stessa allevate. 
Propone quindi la divisione del suo trattato cosi espri- 
mendosi: n Dirò primamente di quello che è più neces- 
#/ sario , cioè del toro e della vacca da latte , oggetti tanto 
99 interessanti particolarmente per T agricoltura della bassa 
*/ Lombardia, mostrando altrui il profitto che si può con- 
*t seguire. Indi tratterò del modo tf aUesHtre le viullgf 

(0 Veggasi questo Giornale tt ^j, pag. ai^ 
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» indictado nello ttetto tempo i mes^ ecooomió die m 
w possono usare per rendere TefiBire meno ditpendloeo >#• 
B qui egli ci promette che in altre ocearione parkfià dei 
bovi da kroro e del modo più fitcile d*ingrusare il }ìt^ 
itieme da macello. SiceonM poi le scoperte e i tentntin 
di qnalcbe importanza in i^icoknea debbonai non già ai 
Tolgari e mercenari coltiTatori, ostina ism ent e segnaci delle 
Pecchie abitudini , osa bensì ai possidenti ed agli agronomi 
dalla comune classe distinti^ i quali dandott la briga di 
leggere si fanno più agevolmente ad operare, giusta il 
conyinmmento che ne ricerono dalle ragioni e dai fimi} 
cosà egli protesta che a questa uldma classe sono spedai* 
mente dirette le sue parole. In una nota imprende a cbia* 
fire ciò eh' egli nella sua Ifemorìa 9id bestiame hooao detto 
ayea intomo al florido stato in cui nel secolo XVI tro* 
Tayansi le mandre iu alcuni paesi della Lombardia, e con 
essa risponde ad un* esser yaaione die su quella Memoria 
state era inserite negli Annali di uenologia ( yoL 5.% fiuc. 
di loglio ed agoste 1817). 

Il testo, ossia la materia, dividasi in dnqne capitoU. So* 
cene i titoli: D^a spede he/dna in generate e ddt ant 
di migUùrare le rane — - Del toro — • Ddla vacca -^ Ddia 
rendita €mnuaU deUaiHMcca^^De'ifUMeddmodùifaUeifarU. 

Capitolo I* DèUa speàe tema, ecc. L* antere dopo £ 
avere sucdotemente parlate della somma utiKlà dd be- 
etiame bovino si dell* uno che dell* altro sesso, delle varie 
loro specie, giuste la diflerenza de* climi e dei paett, e 
giuste le .varietà che ne provengono daU* accoppiamento 
delle diverse specie; delPetà loro e de*var| modi co* quali 
distinguerla, si solFerma sulla /orma, siccome il più im^ 
portente oggetto che vuole aversi di mira nella scelte dd 
bestiame. Per forma egli intende una generale simmetria ed 
armonia delle parti, cioè una ugnale e proporzionate unione 
di lungheasa, grosseaaa e sostenza, ià avverte che i più 
pratici deirarte accordansi oell* affermafu, tele dover essere 
la forma che nessuna parte dell* animale appaja atte dure 
sproporaionate , ed il tette sia distinto da una generale 
pieneasa e rotondità di figura. Nel che aver però debbest 
rawertenm che alla sola bellezza delle parti n«m venga 
giammai a sacrificarsene il profitto. Il clima nostro h alle 
bestie bovine adattissimo: eccellente è la maggior parte 
delle nostre pasture, e quindi non molte cautèle ri^edonsi 
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pd miglionuBitato d«Be forme • dellt eonpbMiotti di «£« 
Cine bestie. 

. àDgìiorare una rtUMo. Ber raaua intendcsi k serie di «pei. 
gli mnimalit U cai specie si distingae non per ocddenttoU 
varisi» ma per caratteri o dUtiativi permanegd^ ì qaaU 
perciò trssmettonsi dai genitori ai figlinoli. Le raase deb* 
bone essere diverse secondo i di¥ersi usi cni Toglionsi 
destinare. Qnanto alle vacche , diasi la preferenza a quelle 
rasce « nelle quali primeggia la prerogativa di produrre 
ottimo latie e nella maggiore quantità possibile. Per /ormare 
una buona iracca è d uopo che gì* individui destinati al 
congiungimento siano i meno imperfetti; per mi^kraHa 
conviene che la sceka del^ maschio e della femmina sia 
calcolata in modo die le buone qualità di un individuo 
correggere possano i difetti dell* altro. 

Due sono i sistemi finora praticati pd miglioramento 
delle rane. L*uno dt\V mcrocicMamettio^ quello cioè di 
accoppiare individui della stessa specie a diverse raaxo 
appartenenti, e questo fu in addietro usato come F unico 
in Inghilterra ed in Francia s T altro 9 della riprodnaione 
nella stessa Simiglia, aoCoppùAido i più perfetti individui 
od allievi procedenti dai medesimi genitori .sensa alocm 
riguardo alla loro consangninità. Il secondo di questi due 
metodi è ora il più comunemente adottato nella Gran 
Bretagna. Ma V autore è d* avviso che V uno e V altro può 
divenire eccellente secondo le circostanze de* luoghi, e più 
ancora secondo la diligenza, le cognizioni e la perizia del 
proprietario o dell* allevatore. Qnanto a* paesi nostri, egli 
ìncUna al sistema d* mcrocicchiamenio nelTalta Lombardia 
• ne* paesi asciutti , ove il contadino è poverissimo e non 
mantiene che una o due vacche pei bisogni della propria 
femig^at 4à quindi a quest*uopo la preferenza aU*accop" 
piamente con tori svizzeri almeno fino a che le razze 
lombarde somministrar possano eccellenti tori indigeni^ e 
perciò crede die ottimo provvedimento sarebbe quello di 
diatribnirii nelle diverse proviocie a pubbliche spese per 
tale solo oggetto, nella guisa che si i tentato di fere per 
la razza de* cavalli. 

Quanto poi alla bassa Lombardia, ove mantengonsi un- 
morose mandre, ed ove abbondano i mezzi per alimen- 
tarie, egli antepone il secondo dei doe sistemi. A questo 
uopo «Stissimo inqpofta che il coltivatore scelga ogiai anno 
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dalift propria mandra le migUori TileUe ed i mi^bori ma- 
schi onde consenrare il ttomero del necessario besdame, 
e per tal modo creare a poco a poco mia razza partko- 
Ums, che sino dalla nascita soa si ayrezzi al dima ed 
alla pastura del podere. AUevinsi perciò le vitelle di vacdie 
che danno molto latte ; né abbiasi abborrimento a scartare 
dalla mandra tatti qneg^* individui che mostrano qualche 
essenziale imperfezione. Per l* accoppiamento può quasi 
fondamentale principio stabilirsi che la femmina sia ben 
conformata e convenientemente più grossa d*nno scelto 
toro. La corpulenza della vacca è sempre in ragione della 
buona qualità e delk quantità de* pascoli : ma è un errore 
il volerla accrescere senza aver prima ben ponderato questo 
principio, u Non conviene (dice T autore) tentar d* in- 
grandire le razze indigene^ giacché in propondone ch'esso 
crescono in grossezza peggiorano nelle forme » e divengono 
meno forti e più soggette alle malattie. » £ qui egli ri- 
porta alcuni precetti Usciatici dair inglese sig. Cline intomo 
alla forma degH animali domestici. Tali sono: che V animale 
abbia ampiezza di polmoni, del che sono non dnbbj con- 
trassegni esteriori la bella fBrma e T ampiezza del petto; 
forma che dovrebbe avvicinarsi alla figura di un cono 
orizzontale , la coi base sia posta verso i lombi. Le fem- 
mine abbiano larga la pékfi onde partorir possano con 
minore difficoltà. La piccolezza della testa è un contras- 
segno delia buona razza dell'animale. La lunghezza d^ 
collo sia in proporzione dell' altezza : grandi siano i mu- 
scoli e i tendini: a nulla giova la grossezza delle ossa. 
Quegli animali che hanno le ossa più fine e più piccole 
sono, generalmente parlando, i meglio conformati, i più 
sani, i più forti, e di carni migliori. Tale è Tossevva- 
zione anche di un altro celebre agronomo inglese, il sig. 
Gnlley. 

Gap. n. Dd coro. Alla divisata propagazione della mandra 
è d'uopo innanzi tutto il non perdonare uè a dispendio, 
né a fatica, onde aver tori dalle migliori razze prove- 
nienti. /' Il toro debb' essere di una statura mezzana : sia 
la testa non troppo grossa, e siano picciolo le corna ; la 
fronte spaziosa e coperta di un pelo arricciato; le orec- 
chie lunghe ; grandi e vivaci gli occhi , e lo sguardo piut- 
tosto fiero; le nari aperte; il collo corto e grosso che 
esca da spaUe larghe e carnose, e con una dolce curva 
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s* fanpiccolitea là dove ti nnisce a^ capa^ il petto grande 
con ampia giogaia che catchi e scenda tino alle ginocchia^ 
giambe corte e nervose i coda lunga e criniu ; cacio grosso 
non aspro, né darò a toccare» ma morbido con pelo la^ 
ctdo. idlorqaando il toro ha tntte le premesse qualità amsce 
anco la docilità» s^ avvicina di molto alla perfezione » qna* 
Innqne ne sia il colore , a malgrado che i tori che compe- 
rano i Lombardi dagli Svizzeri siano generalmente di 
coloro oscaro. >• 

n toro è atto alla generazione nel secondo anno dell* età 
ina. fi on errore il credere che qaest* animale non sia 
atto alla propagazione prima d'^aver compiati i tre anni. 
L* autore alleva ogni anno un toro scelto fra i migliori 
maschi , e due ne tiene nella mandra pel coprimento delle 
vacche ; V ano dell* età di un anno compiuto | V altro di 
due \ il primo pei coprimento delle giovenche , il secondo» 
cioà il più vecchio e quindi il più grosso» pel coprimento 
delle vacche. Questo dopo il terzo anno vien destinato 
al macello. L* esperienza g^ ha insegnato essere ù fatto 
metodo il più utile» il più sicuro: e di fatto la stessa Sviz- 
zera si serve di tori giovanissimi. Tale metodo giova spe- 
cialmente ne* paesi » ove come nella Svizzera è grande 
feracità di pascoli. Aggiungasi che d* ordinario il toro à 
quieto e docile sino al quarto anno» ma poi di vien fiero 
e indomabile. Un toro è bastevole per 3o sino a 35 vac- 
che e talvolta anche di più, secondo le particolari e varie 
circostanze, fi nocevole Tuso di prestare il proprio toro 
pel coprimento delle altrui vacche » perchè fannosi esauste 
le sue forze, e ci ha pericolo eh* esso contragga mali epi- 
demici. Il toro vuol essere sempre alimentato con ottimo fo- 
raggio, massime nel tempo della monca^ presso la qoal epoca» 
specialmente quando è un solo ad uso di tutta una mandra^ 
giova anche il dargli qualche pugno di vena o d*orzo. 
L* autore vende i suoi tori a* macellai ordinariamente dopo 
due anni di servizio: il prezzo medio che ne trae è di 
lir. 3oo milanesi ( franchi a3o ) per ogni individuo. 

Gap. III. Della vacca, L* autore comincia da varie ed 
opp<nrtnne osservazioni sulle razze delle vacche svizzere» 
essendo che dalla Svizzera proviene la maggior parte delle 
▼acche che mantengónsi nella Lombardia e specìalmento 
ne* paesi svizzeri. Le più grandi vacche svizzere » che 
danno molto latte e meglio servono alla fabbricazione dei 

JBibL lud. T. LV. aa 
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nostri fommggi^ tono qàtlle del SinMnettdud • <fi Stanen 
n«l canume di Berna, ^qnelle di Oroyérea nel if»mt^mftf 
di FrU)argot disdngaenti per on colore bianco-remtdo. 
Fort* anche migliori sono quelle del cantone di Svitlo, 
che distinguonsi partieolarmente per la sottigliezBa della 
pelle» e per le gambe che hanno minore Inngheaza di 
quelle delle altre. Il valor medio di tali vacche ò dai ao 
ai 3o Inìgi al pajo. La vacca di razza migliore si diatin- 
goe per la testa non troppo grande, le coma eorse, le 
nari aperte, il collo sotdle, il petto largo, la giogaja 
grande e pendente, i lombi larghi e carnuti, la schiena 
dritta, le gambe pinttosto corte, grandi le poppe e di 
pelle sottile coi capexaoli lunghi coUocaU ad ugnale di- 
stanza, la pelle morbicda e non grossa, il corpo Inngo , 
la ooda Inufa e sot^e. 

La vacca dà indizj d*essere in caldo col nmggir fre- 
quente, col saltare sopra le altre vacche, col gonfiard della 
sua vulva , e col mostrare un* inquietudine tormentosa. Tra 
il ooncepire ed il parto passane. generalmente quaranta o 
quaraotuna settimane. Una vacca, trattone alcune parti- 
colari circostanze, non partorisce ogni volta che un sol 
vitello, di rado due, ed allora il pia delle volte Tuno 
è maschio , 1* altro femmina. La stagione più convenevole 
al coprimento delle vacche è* dal maggio a tntto il giugno. 
Qnaato alle giovenche , alcuni sono d* avviso che non 
debbano farsi coprire se non compiuti i tre anni dell'età 
loro. Ma anche in ciò abbiasi riguardo alle circostanze 
del clima ed alla feracità de* foraggi , sicché in ragione 
del clima e de* foraggi possano sommetterst al coprimento 
anche un anno prima. Abbiasi cura che le giovenche ven- 
gano coperte da un toro giovane e leggiero, giacché i 
tori pesanti e i tròppo groMi sono in ciò cagione di gren- 
dUsimi inconvenienti. E qui 1* autore soggerisoe i metodi 
da praticarsi allorché la vacca, benché in calore, ricusa 
di lasciarsi coprire, e i metodi ancora co* quali riconoscere 
se una vacca abbia concepnto, non che il vario stato del feto 
a mano a mano eh* esso va ingrandendo. Egli vorrebbe che 
mercé del txipo numdriano si tenesse un accurato registro 
degli straordinarj accidenti che ogni dà occorrono ia una 
mandra specialmente nella gravidanza delle vacche , ed a 
tale oggetto propone,' quasi ad esemplare, una sua ubella. 
Si prevengano tutte le cagioni deir aborto. Tati sono fra 
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k akre U diboletsa o U mancn tt wt delle loro Cbrze , il 
tenerle troppo strette nelU ualla, il permettere che al 
pascolo o nel bere le une saltino sn If altre « lo spaven- 
tarle e farle correre o saltar fossi , il costringerle ad nscire 
attnippate dalla porta della stalla. La yacca vuol essere 
partìcolarmentt sorvegliata quando è vicina al parto. £ 
un errore il diminoir loro il nnirimento in tale prossimità: 
qnest^nso dimiouisce le loro forze mnscnlarì, dalle qnali 
dipende la necessaria energia per ispignere fuori il vitello. 
Indizj dell* avvicinarsi del parto sono lo scemarsi del ven- 
tre « il corpo che fassi vie più turgido » T umore che scola, 
le poppe che si gonfiano e distendono, ecc. La vacca vi- 
cina al parto venga collocata in luogo comodo e largo j 
abbia un letto abbondante di paglia e strami asciutti: sia 
tal luogo ben arioso ; caldo se nd verno , ma non di troppo ; 
d* esute , scevro di mosche per quanto è possibile. L* au- 
tore passa quindi ad indicare quelle pratiche che più ne- 
cessarie sono perchè pn parto felicemente riesca: osserva 
•ssere in una gran parte dalla liOmbardia assai difettosa 
la scienza veterinaria; ducisi perchè sì difficile incarco venga 
d* ordinario affidato alla grossolana ignoranza de* £i migli o 
cnstodi delle vacche, dal che sovente, oltre la perdita del 
vitello, sQoeede quella ancora della madre; propone i me- 
todi da praticarsi dopo il parto, e loda Tuso de* beveroni 
caldi 

LnportÉntissima è la scelta dell* alimento per le vacche, 
della pastura verde ugualmente che della secca. Il foraggio 
non pnò mai dirsi nutritivo di troppo. Ne* paesi asciutti^ 
ove d* inverno mancar suole il foraggio , si Àccia uso delle 
rape e de* pomi di terra. .L* autore tentò la coltivazione 
delle rape inglesi^ bramando di conoscere se mai d* in- 
verno convenisse farne uso per nutrire le nostre mandrtt 
da casone; ma T esperimento non ebbe effetto, giacché 
siffatte rape, prima della matnranzat vennero di notte 
tempo rubate. La cosa andò altrimenti nella coltivazione 
del cavolo Brassica Oieracea sihesttis L. ( Chou ciomikr dei 
Francesi ); egli però non ne consiglia Tuso, perchè ul cavolo 
la deteriorar il ktte , dà si butirro un odor disgustoso , ed 
è a temefki die non lo dia anche al formaggio. Molto im- 
porto ancora che le acque destinate ad abbeverare le 
vacche siano diiare e limpide, non troppo firedde né di 
estate né d*invevniK I mali si fun^ti al grosso bestiame 
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nelTalta ed asciotta Lombardia provengono par lo pi& 
dal cottrignerle nell'estate a bere acque piovane e lùuo- 
ciose stagnanti in fosse o poazanghere. 

Non meno della bnona qualità delf alimento è neoeseaiìa 
nella cnltnra delle vacche una somma pnlitecsa. La stalla 
perciò ed U così detto Barco siano luoghi ben asciutti od 
ariosi, con pavimento ben lastricato e ammattonato mo- 
deraumente chino in guisa che le* orine non abbiano a 
soffermarsi, ma scolino in un canaletto lungo il suolo» o 
da esso passino in una cisterna chiusa e fuori della sialla. 
Se ne spazzi il letame due volte al giorno, e vi si ri- 
metta il letto con paglia o strame ben secco. Errano quei 
fittajuolt, che per una mal calcolata economia tengono i 
loro animali sul nudo terreno tutd di sterco schifosamente 
ingombri. I fiunigli siano ben provveduti di stiegi^e, e 
ne usino almeno due o tre volte la settimana, 

L* uso di condurre le vacche al pascolo nella primavera 
non è scevero di gravi inconvenienti: questi sono dall' ao- 
tore opportunamente accennata L' esperienza ha dimostrato 
che la vacca è assai più proficua quando viene tutto T anno 
alimentata nella stalla. I Tedeschi con replicati esperimenti 
dimostrarono che due vacche nodrite tutto Tanno nella 
sulla danno maggior luero che tre vacche mantenute nei 
pascoli, oltre il guadagno che con questo metodo ricavasi 
dal letame. La vacca suol facilmente nausearsi dell^erba 
bagnata. Un esperto agricoltore perciò debb* essere sem* 
pre provveduto di una proporzionau quantità di forag^o 
•ecco; e tanto più quanto che giova ancora il cangiare 
pascolo alla vacca di tempo in tempo. In qualsivoglia si- 
stema poi di mantenere le vacche sia al pascolo, sia nei 
chiusi, ricordisi T agricoltore ch'esse sono dilicate più 
di quello che comunemente si creda, e che il più dello 
volte risentonsi de* grandi cangiamenti dell' atmosfera. 

La vacca 4 molto lactosa /< quando (cosi T autore) ò 
fornita di un ampio ventre ; di poppe di pelle sottile o 
di grande capacità, mentre la natura generalmente pro- 
porziona i vasi ai fluidi che vi debbono capire; di vene 
lattee grosse e ben marcate, di capezzoli lunghi e non 
troppo vicini gli uni agli altri; e sopra tutto quando sia 
di una magra apparenza di corpo che mostri diflicojtà ad 
ingrassare, u Egli poi è d'avviso che traggasi maggior 
guadagno da una vacca mezzana che da una grossa, e no 
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dà le ragioni. L*età nella quale la vacca suol essere pia ^ 
utile è dal quarto anno al quinto» ed anche sino aU* ottavo» 
purché stata non sia sforzata ^ giusta il linguaggio de* no- 
stri contadini, dalla quantità o qualità della pastura. £ qui 
Fautore vìen parlando del latte; del grande profitto che 
può trarsene e delle cure che praticar debbonsi ond* averlo 
perfetto e ben prepararlo specialmente per la fabbrica^ 
Eiooe de* formaggi. Tra le quali cure ei pone per la prima» 
che il locale destiiuuo per riporre il latte nella $uue da posto 
a tramontema^ ben riparato dal sol^, sia arioso, asciutto^ 
ìontano da ogni inunondezza, da^letamaj^ e fin anche dalle 
stalle, il cui ambiente non oltrepassi mai il iS o tuonai più 
il i6 grado del termometro di Reaumur, Importanti ci sem- 
brano pure le avvertenze eh* egli ci dà intomo all' arte di 
fabbricare il formaggio. A parer suo grandemente giova 
la personale assistenza dell* esperto ed intelligente agricol- 
tore: osserva che la più parte de* proprieurj di inandre 
con gravissimo danno del loro interesse non assistono al 
mugnimento delle vacche» operazione della massioia im- 
portanza che presso di noi eseguire suolsi due volte ogni 
a4 ore. Abbiasi cura che tale operazione sia fatta non ru- 
vidamente e colla massima pulitezza. /< In Inghilterra ( cosi 
Fautore in una nota) prima di mugnere una vacca» le 
donne alle quali è comunemente affidata questa incumbenza » 
dopo essersi lavate bene le mani e le braccia, principiano 
1* operazione col lavare le poppe della vacca con acqua 
fresca tanto nella state che nell* inverno >> : cosa salutevole 
• grata ali* animale, e ad un tempo opportunissima per « 
conservar sano il latte. 

Gap. IV. Deìla rendita annuale della vacca. ** Il profitto 
( cosi 1* autore ) che si può ricavare direttamente o indi- 
rettamente dai concimi che si raccolgono mantenendo la 
vacca; il danaro che si ottiene dalla vendita del vitello» 
dalla vendita del latte o dalla fabbricazione del formaggio , 
e finalmente quel guadagno che si fa alimentando un certo 
numero di porci cogli avanzi dello stesso latte , costitui- 
scono la rendita di cui si tratta. ># 

n prodotto del letame è di tale importanza die fra noi 
non pochi ed avveduti agricoltori mantengono intere stalle 
di buoi al solo intento di ainmassarne il concime per la 
coltivazione de* loro terreni. L* autore sulla sua propria 
esperienza afferma che So vacche mezzane mantenute 
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tempre nella sulla ^ e pel col letto s* impiegano annualmente 
5oe fasci di paglia ben secca e ben rotolata , gU danno 
6Soo braccia cubiche di letame fresco, il coi valore Tiene 
da Ini calciato in la soldi circa per ogni braccio cubico, 
dedotta però la spesa della paglia die pnò valutarsi soldi 
So al £ucio. Al letame solido aggingnesi il liquido, ossia 
il piscio che pei canaletti scolar dovrebbe nelle sotterranee 
cisterne fabbricate fuori della stalla; nell^nso del qual 
liquido prescrivonsi dall* autore alcune cautele onde non 
abbia ad essere di danno alla cotica de* terreuL Mercè del 
mantenimento delle vacche un altre utilissimo ingrasso 
pnò ottenersi col letame liquido de* porci, i quali alimen- 
tansi cogK avanzi del latte dopo la fiibbricaaìone del for- 
maggio. L* autore viene qui accennando le cautele che 
praticar debbonsi quanto a sifBitto concime , sì nel conser- 
varlo nelle tinozze , e si ancora nello spargerlo sni terreni. 
Un vitello di quattro o cinque giorni, cioè nel tempo 
che il latte della madre non è buono che pel solo man- 
tenimento di esso, non può valutarsi più di la a i5 lire 
milanesi. Il suo valore va crescendo in ragione del latte 
che impiegasi per alimentarlo e che vien quindi sottratto 
agli altri più importanti usi. — Variabile al sommo è 
la rendita del latte. Ci ha delle vacche che nel periodo 
di a4 ore danno 3o e più boccali di latte; altre ce ne 
ha che non ne somministrano più di cinque o sei boccali i 
alcune ne danno una prodigiosa quantità appena che ab- 
biano partorito, ma poi vanno a mano a mano scemane 
dolo neir accostarsi ad un nuovo parto. L* autore £i qui 
la rassegna delie più rinomate razze d-' Europa , e in tutte 
riscontra più o meno tali varietà nella produzione del 
latte. Dalla propria sua esperienza , e giusta anche i dati 
che gli avvenne di procurarsi, gli risultò che una vacca 
sul Lodigìano sì alto che basso produce in un anno daUe 
3o alle 3 a brente di latte; sul Pavese dalle 34 alle 36; e 
sul basso Milanese nelle cascine poste di sopra e di sotto 
della città, dalle 36 alle 40. Dee però notarsi die il 
latte del Lodigìano supera di molto in bontà quello del Pa- 
vese e del Milanése. — Il prezzo del latte è quasi sempre 
in ragione di quello del burro e del formaggio. In questo 
anno esso può valutarsi dalle lire 7. 10 alle 8 milanesi; 
prezzo inferiore a quello degli anni scorsi. L* autore vien 
qui accennando anche il commercio che si fii del latte coi 
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cotk deUi lattari per oso della città, noa che le oonfae- 
tadini che tono presso di noi in vigore per tale commer- 
cio. — Come amiaale rendita della vacca paò finalmente 
considerarsi la mandra de* porci che si alimentano col siero 
e cogli avanzi delle parti caseose, estratto che siasi il 
cacio dalla caldaja. L* autore accenna qnl i metodi che 
giusta la diversità dei paesi nostri praticansi neir alleva^ 
mento de* porci, il prezzo che paò trarsi dalla loro vén- 
dita ed il calcolo delle spese che occorrono neir allevarli. 

Ma ad ottenere dalla coltara delle vacche tutti gli an- 
zidetti beneficj occorrono non pochi dispendj, che sono 
dall* autore con somma accuratezza calcolati. £ primiera- 
mente r interesse del capitale che sborsar conviene per 
r acquisto della mandra. Il prezzo medio di una vacca da 
cascina o da casone è di milanesi lir. 3 60. Supponendosi 
che la mandra consti di 5o vacdie, ne risulterebbe la 
somma di lir. 18000, che ali* interesse del 5 per 100 
porterebbe 1* annua spesa di lir. 900. A tale interesse debbo 
«ggiuguersi 1* annua perdita delle vacche o per vccchiaja 
o per malattia o per lo scarto che convien fi&rne ogni 
anno. Nel Lodigiano e nel Pavese sopra So vacche se ne 
scartano generalmente otto o nove: maggiore è lo scarto 
nelle cascine de* dintorni di Biilano, ove i prati irriganst 
colle pingnissime acque che passano per la città. In tutte 
queste possessioni viene pressoché iliteramente rinnovata 
la mandra nello, spazio di quattro anni. Calcolato il pro- 
dotto delle vacche scartate, in ragione del prezzo che se 
ne trace dalla loro vendiu, risulta 1* annua perdita di 
circa milanesi, lir. i Soo sopra qua mandra di So vacche^ 
A questa somma aggiungansi lir. Soo per la perdita pro- 
veniente dalle ordinarie malattie, ed altre lir. 33S per le 
perdite cagionate da mali epidemici , supponendosi che 
nel corso di 18 anni una mandra non ne venga attaccata 
che una sola volta. A tnu* i quali dispendj debbonsi pur 
aggingnere il salario e il mantenimento de* famigli , l* impor- 
tare de* lumi per la notte , degli arnesi , del sale , delle 
medicine e di molt* altri simili oggetti. 

Ove fabbricasi il formaggio , oltre più altre minute 
spese, della caldaja, dello za£Eerano, del sale ecc., ci ha 
pare quella del cosi detto Casaro ^ il cui salario e man- 
tenimento costitaisce *ana somma non minore di milanesi 
lir. 1000. È qaesu la più importante persona in una 
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ffHH^^p^ lombarda. Goal te la fiibbricazione del Cormaggia 
riesce iofelicemente ! Incalcolabili ne sono i danni , e pro- 
venire ne può la rovina del fittajnolo. '< Quando si con* 
•idera (dice opportunameate T amore in una nota) che 
le rovinose perdite che soffrono i nostri fittajnoli a cagione 
della fabbricazione sbagliata de* caci, sono per lo più da 
attribuirsi ali* ignoranza, e Ulvolta anche alla malvagità 
de* nominati Casari; quando si considera che nelle mani 
di tali persone è posto quasi tutto il loro avere, e che 
non poche famiglie si veggono di tempo in tempo ridotte 
alla miseria per le cattive qualità di un Casaro; non si 
ta capire il perchè molti fittajnoli facciano unti sforzi 
per educare i loro figlinoli in tutt* altra professione , in 
luogo di quella che realmente sarebbe pur troppo la più 
opportuna alle loro circostanze. Ma per Dio! in vece di 
avere nella famiglia un o ' ~ 

non sarebbe egU di gran 
figlio fosse per tempo ami 
il formaggio, e a lui pinti 
poi affidati gì* interessi d 
senno e di prudenza! 

Ma tra le spese la pia 
mantenimento della mandr 
conoscere il modo di poter 

gior quantità possibile di bestiame col prodotto della minor 
superficie di terreno; lo che ridonda non poco anche a 
vantaggio dello Stato rimanendo molto maggior terreno per 
la coltivazione de* grani. L* autore espone quindi le spese 
dell* annuo mantenimento d* una vacca nel territorio inglese, 
nel lodigiano e nel milanese ; ma soffermasi specialmente sui 
prati a marcUa di quest* ultimo , richiamando ciò che sul 
medesimo argomento egli ha già pubblicato in altra sua ope- 
retta. Bellissime sono le pratiche ed economiche osservazioni 
che da lui espongonsi su questo importantissimo oggetto, e 
dalle quali risulta che l'annua spesa della coltura di per- 
tiche a 70, prato a marcita, è di circa milanesi lir. 6333. 
A compimento di questo capitolo egli ha aggiunte tre di- 
atinte tavole, nelle quali contiensi per approssimazione il 
conto di una mandra di So vacche mantenute nel Pavese, 
nel Lodigiaùo e nel Milanese. In una nota poi assai bene 
ragionata imprende a rettificare alcnni errori del Gioja , Là 
dove questi nel capo 5.* della sua Filosofia dèlia Statistica 
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|Nirla delle annae tpete per la coUkxmone appratì òri' 
goti. Del che vogliamo avvertiti gli editori della rìttampa 
che delle opere di quel celebre economista vien ora ese- 
gaendosi. 

Gap. V. Dei ifiteUi. h la dae modi (dice F amore) ti 
paò trar profitto dai vitelli} Tuao si ottiene nutrendoli 
eoa latte per nn dato tempo, indi vendendoli ai macellai ^ 
rahro allevandoli pei differenti nti dell^agricoltara. '# Non 
ci è possibile di qoì tutte riferire le pratiche dair autore 
intomo a si importante oggetto suggerite. Noi ci appa- 
gheremo di accennarne alcune* -— £ nn errore il permet- 
tere che il vitello ne* primi giorni venga nudrito sino alla 
sazietà, dal che nasce la maggior parte dèlie malattie che 
lo attaccano ne* primi quindici giorni dalla nascita sua^ 
Ne sia dunque moderato P alimento in tali primi giorni, 
e si divida in tre pasti al giorno. -^^ In generale, presso * 
dì noi, sei o sette settimane bastano, perchè nn vitello 
mantenuto a solo latte raggiunga il peso delle no alle iiS 
libbre di a 8 once. — Giova di più che non poppi se non 
il latte della propria madre. — Appéna nato non si leghi } 
ciò snel essere pericoloso. — Tengasi pulitissimo con un 
letto abbondante di paglia o foglie ben secche e ben 
asciatte. — È bene che il recinto ove sono più vitelli sia 
diviso con mobili steccati in tanti spasj quanti sono i 
vitelli. — • Neil* Inghilterra per conciliar loro la tranquillità 
od il sonno, ottimo mezso perchè ingrassino meglio e 
più presto , si danno loro, on quarto d* ora da che hanno 
poppato o bevuto, tre o quattro pallottole deUa grossezza 
di un nocciolo composte di farina di frumento e di alcune 
coccole di ginepro schiacciate e poscia insieme impastate. 

Quanto poi ai vitelli che voglionsi allevare per uso 
deir agricoltura , scelgansi sempre quei che nati sono da 
madri eccellenti. — Abbiansi per essi tutte le anzidette 
care pel nutrimento , per la pulitezza e pel letto. — Ven- 
gano ogni di leggermente strofinati! ciò non meno della 
politezza giova a tenerli sani dalla scabbia e dalla stizza. -— 
I vitelli vanno ne* primi mesi fiscilmente soggetti alla diar* 
rea, malattia il più delle volte fatale, che proviene dalla 
poca nettezza , ma più ancora dall* indigestione. E qui 
1* autore annovera i metodi co* quali provvedere a tali 
inconvenienti, e come spoppare si possa il vitello ed av- 
vezzarlo ad altri alimenti. Tali alimenti sono il latte stesso 
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da cai già tolto se no sia il ^ore per fame batirro, il tè 
di fieno 9 il linseme, la farina deir avena macinau, le 
rape e i pomi di terra e simili ; tatti i qaali cibi si deb* 
bono far bollire e adoperare moderatamente caldi. Facòast 
poi in modo che T allievo si avvezzi il più presto possi- 
bile al fieno od ali* erba secondo la stagione. Bla noi sa* 
remmo costretti a qni trascrivere tatte le parole dell' au- 
tore, se riferir volessimo le varie ed importanti pratiche 
che sa quest* argomento vien egli esponendo. Dalla sua 
stessa esperienza poi risalta che il totale annno manteni- 
mento di tre vitelle pnò calcolarsi in milanesi lir. 35 1. 11.9. 
Al qoale proposito ci offre doe tabelle. Tana dell' am- 
mtmtare ddle spese fatte pei mantenimento di un anno di 
tre inteOe di razza mezzana dal a8 agosto 1827 al a8 
ogosto i8a8, e T altra dd progressiix^ accresàmento del 
peso delle dette tre piteUe dipinto di mese in mese. — Le 
vitelle divenate giovenche to o 

più tardi giusta la loro c< ab- 

biano on anno e sei mesi oro , 

e partorir sogliono verso lesi, 

senza che alcnna di esse 1 

Da tntte le qaali ossen sua 

propria esperienza, Tantoi a^ 

agricoltori della bassa Lombardia cosa difficile od impro- 
pria r allevare tatte le vitelle che annualmente abbisognano 
per la mandra , almeno in que* paesi , ove a quett* uopo 
prestansi i pascoli e le situazioni. Risponde quindi air obbie- 
zione da alcuni proposta, essere cioè il guadagno che 
immediamente si ritrae dalle vacche forestiere già frutti- 
fere di gran lunga maggiore di .quello che ottiensi dalle 
indigene o nostrali: rammenta che le vacche provementi 
dalla Svizzera pel compimento delle ilMre mandre sono 
dell'età di tre anni compinti, e che hanno già partorito 
due volte o sono vicinissime al secondo parto. Contrap- 
ponendo poi le antecedenti sue osservazioni ci dà una 
tavola di confronto che noi qui riportiamo in tutta la sua 
integrità. 
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Noi cr«difimo cbe tra? nostri agricoltori non d térà al^ 
cono il qoale non troyi ntiiissima qoest* operetta dd signor 
Berrà per le eccellenti osseryazioni e pratiche di cni è 
ripiena; né vogliamo con ciò affermare che aia cosa di sì 
leggier momento V estendere ad ogni mandra o posaessicme 
il suo metodo di allevare le vacche indigene. Ci è noto 
che ben altrimenti pensano altri agrieohorì di non v<dgar 
nome. Certo che immenso sarebbe per la Lombardia e 
forse per tutta V alta Italia il vantagpo, qoando il metodo 
da lui praticato estendere si potesse ne* paesi nostri seoaa 
•coesione alcuna. E certo è ancora che la sua mandra è flori- 
dissima e pressoché tntta di vacche indigene composta» e 
queste belle, fruttifere, e di tale forma che taluno de* più 
esperti agricoltori distinguerle non seppe daUe poèhe sviz- 
zere che trovansi nella medesima mandra. Ma puie d sia le- 
cito il <pik esporgli i seguenti quesiti. Siamo noi certi die le 
allieve indigene , necessariamente provenute da vacche svi»- 
sere, non degenerino collo scorrere del tempo, siccome 
avvenir suole nella propagiazione di altri animali a noi da 
stranieri climi pervenuti? In siffiitta ipotesi ci sarebbe 
forse la convenienza del proposto allevamento? — • Sappia- 
mo che alcuni de* più agiati e intelligenti fittajuoli del Lo- 
digiano nelle epocale in cui le vacche svizzere erano ad 
altissimo prezzo, tentarono di fieure allievi nella loro pro- 
pria mandra ; ma ci é noto ancora eh* eglino ben to9to 
abbandonarono cotal ripiego, perché trattone il primo 
parto delle vacche svizzere ( dacché le stesse vacche a noi 
pervengono già fecondate ) , tutti gli altri non produssero 
vitelle. della stessa corporatura e robustezxa. Che se poi 
cresdute queste in età e grossezza vanivano dalla natura 
del pascolo sforzate a daìre una quantità di latte abbon- 
devole od uguale al prodotto delle altre , snervavansi assai 
presto; motivo pel quale le allieve delle mandre berga- 
masche o bresciane sono in commercio assai meno ap- 
prezzate delle giovenche svizzere. L* esempio poi d*una 
mandra che felicemente prospera con vacche indìgene, 
basterà fors^esso perché un ul sistema di^'enga generale 
in modo che i nostri paesi più non abbisognino di gio- 
venche svizzere? L* immediata produzione del formaggio, 
oggetto ne* paesi nostri si lucroso ed importante, non è 
essa sola bastevole per supplire alle spese della compera 
e dd trasporto delle vacche svizzere? 
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APPENDICE. 



PARTE I. 

SCIENZE, LETTERE ED ARTI STRANIERE. 



Namawe cf an officiai rìsit etc. doé: Relazione di 
ima visita uffidale da Messico a Guaàmala^ di C* 
A. Thomfsoh. — Lopdra^ 1829, in lo.^ dipag. 5^8. 

i^mio aneon al tcwte le notizie che abbiaiiio «fi paète 
di Goatimala den om in a to a* nostri giomi Repubblica del-» 
r America centrale» che ci fiicciamo solleciti di comonicare 
a* nostri lettori alcuni estratti della relazione di nn viag- 
giatore inglese che ha di recente visitalo quella d poco 
frequentata contrada. 

Era il signor Thompson segretario ddla Commissione 
inviata dal Governo britannico alla nuova Repubblica con- 
federata del Messico. D<^ che i signori Herwey e Ward 
membri di questa commissione ebber segnato il trattato 
eoi Messico 9 Thompson parti qual commissario per Gua- 
timala, a fine d* esaminare lo stato di questa repubblica 
e dame contezza alla corte di Londra 

Thompson si paró da Messico alla volta di Acapulco il 
di ai d* aprile deli^anno i8a5 insieme con alcuni com- 
pagni di viaggio 9 alcuni famigli, e una scorta di dieci 
soldati. Avvicinandosi alle coste discese verso la parte di 
quel paese detu Terras caUentes. 

ti Io m* accorsi in sulle prime del cangiar del clima 
( dice Thompson ) ali* effeuo che ne veniva a* nostri poveri 
animali. La mola eh* io cavalcava , comechè bolsa , e , credo 
io , vecchia , era una bella bestia. Fui preso da meravìglia 
allorché verso tre ore dopo mezzodì , percorso avendo una 
ventina di miglia, la vidi ad un tratto soffermarsi. £ra es- 
tà , oome dioon di qua, ioleodn^ vale a dire> eia offesa da 



Digitized by VjOOQ IC 



35o AFFBIIDIOB 

on colpo di sole. Proseguimmo per doe leghe, poi ci fer- 
mammo. Uno de* soldati avvisò che si dovesse cavar saiig;iie 
alla mala. Preso un peszo d^nnbastoae, tagliollo coUa sua 
sciabla ia panta acuta, e lo cacciò nelle narici al povero 
animale; accadde circa una messa pinta di sangue; poi 
gli versò neir orecchio nn quarto d*una pinta di aoqoa- 
yita. Non saprei dire qual sensa^ne cagionasse ciò alla 
bestia, ma parve che ne avesse o grandissima pena o 
grandissimo dispiacere ; perchè il soldato avendole lasciata 
libera la testa, essa la abbassò e violentemente la «eoe* 
se; H està buena^ mi disse egli h (essa su bene), ed 
era sulle mosse di riporlo la briglia e la sella; ma ne lo 
trattenni, e feci ti che V armale ci seguitasse colle ba- 
gagBe che trovavansi a poca distana. dietro noi. La mula 
non soflFeii pia alcuna cosa dneyite il reato dd viaggio. 
Sembra che il rimedio adoperato in questa occa s ioo e 
fosse tanto efficace quanto opportuno per gli accidenti 
die incese A poco popolato possono awei^ ai viag- 
giatori. Yeder versare Pacquavita nelT orecchio, questo 
mi recò poca meraviglia, che tale è a Heesioo il rimedio 
usato oostantemente, e, io credo, veramente proprio pei più 
forti doloii di tesu, massime se d^^endono da male ai 
denti In questo caso P operatore suole sdiiasettarla , o 
anche più spesso daUa sua propria bocca lanciarla eg^ 
stesso neU* oreiMh&o opposto alla guanoa ève è il dolete, 
e ve la lascia iasino a che questo nessi. Ho sempve io 
stesso sperimentato che P esito seiisa il minimo dolore oir 
tenevasi entro due o tre nnauti , per quanto violento fosse 
P insulto del male. Il sentimento che%e ne ha, rasaonù- 
glia a quel rombare che sentiamo alP orecchio tu£Ea«do il 
capo nell'acqua. Non saprei nò men dire se quella volta 
sola in cui credetti necessario di sottomettermi a tale 
operazione, fosse dessa seguita o no da un eentimento, 
benché leggero , di sincope. Che che ne na , il tentativo 
non è pericoloso, e chiunque vi si assoggetta ne ritrae 
nn immediato sollievo. »# 

I viaggiatori giunsero ad nn luogo detto ZopSoiù : «• Cosà 
appellasi un avoltojo. Ivi vedemmo circa due mila di co- 
testi uccellacci posati sngB alberi fare una specie dì po- 
sta avaoEau per difendere quel luogo che ben a ragione 
ebbe da loro il nome, poiché furon essi le sole creature 
vive che ci venne fiitto d* incontrarvi. Non altrimenti che 
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amrensr «Mie à& mxAm goardiet donaÌTaa mi profeiida- 
BMiite. «» 

Arrìvuono ad Acapoleo detcritto già da Humboldt , dal 
capitano Hall e da altri ylaggiatori: #< la troppe della 
goamigtoiie soao composte del rifiato della popolazione 
del M^iook La maggior parte de* soldati, ia coi c^imbat* 
temmo per Tia, e U eoi Ufficiale moetrotsi aitai geloso 
in difenderne 1* onore, erano gente condannata xbe ve- 
niTa a riempier le file della congrega di Bella Speranza 
che Tederasi in parata*. Mi fa riferito che di tatti co- 
storo ono appena tvovaTasi che non fesse reo di delitti 
capitali. E specialmente on tale mi ùx mostrato di presso 
a yestitrè anni, minoto^ di tinta bianca, coi capei bi<yi« 
di, siccome ono de* maggiori scellerati che portassero figorm 
mmana : mi si narrò dà* egli vantava tredici assassinj , in 
nno de* qoali il sno padre stesso rimasto era vittima. Per 
verità, g^ è on fiir oso di meaai pericolosi per goarentire 
ona città, il confidaae a cotal gente la gnardia di essa e 
di totti i forti. M 

La fregata il Tariaro attetidea Thompson t essa il tra-* 
gittò da Acapoleo a Sonsonate^ portft di Goatimala. U 
caldo invitò il viaggiatore appena arrivato ar bagnarsi. 
« Ghiongne, dice egli, ha l^to il viaggio d*«Anson, ram- 
mentemssi del delirio provato da* poveri aurina j allorché 
poterono alla fine metter piede soUa rivas il narratore li 
rappresenta come ripigUanti naova vita a ogni passo che 
moveano sulla terra ferma. La gioja loro in abbandonare 
il mare per recarsi sol secco non poteva essere maggiore 
della mia allorché lasciai la terra per immergermi nel mare. 
Non ebbi mai sa gran piacere nel prendere an bagno ^ 
ma qnesto godimento fa susseguito da on terribile inco- 
modo prodotto da una causa eh* io non poteva in veron 
modo prevedere. Io aveva sospesa la camicia ad on graode 
nopalo fiorito eh* era sulla riva : molti piccoli dardi acuti 
ne circondavano a miglia ja i fiorì. Qoe* dardi attaccatisi 
alla camicia passarono sul mio corpo. No, non é possibile 
immaginare i tormenti eh* io sostenni aumentati dal calore 
intenso delP atmosfera : vano era il tentare d*estraer siffatti 
pungiglioni perché , . quand* anche ne avessi avuto la pa- 
zienza, stato mi sarebbe impossibile il riuscirvi: essi ade- 
rivano per modo alla pelle che stavanmi infissi dove erano ^ 
ed il menomo tentativo per cavameli gli spezzava alla 
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aaperficie delTepMenmde. Qaetto accidente tcomechèfeni- 
brar possa di nessaa momento 9 mi fece passare ia na 
modo veramente doloroso la notte e il di vegnente die in 
caldo al sommo. 

1* n nopalo (aggingne il viaggiatore) è nna |rianta la 
coi stmttnra sembra non poco singoli^ ad nn eoropeo 
delle contrade settentrionali: ha nn fusto assai basso « sol 
qnale^ crescono alcune articolazioni larghe* piatte * spesse , 
spinose pia o meno secondo le specie. Una o due di queste 
articolazioni vengono piantate alla distanza di due a tre 
piedi l'nna dall* altra, in quadro, e loro s* annesta nna 
cocciniglia, la quale, a pena è necessario il ricordarlo, è 
nn insettos egli è presso ajpoco come se, presala maflOi 
d*un pomo, o d*nn altro albero ordinario qoakivo^ia, 
se ne stropicciasse nna particella sopra nn albero esente 
da queste malattia. Da slffi&tta operazione seguirebbe che 
r albero troverebbesi a poco a poco coperto di mu£^ Una 
piocola quantità del mentovato insetto basta ad ogni pianta, 
la quale, a misura che cresce il numero delle sue artico- 
lazioni, è coperta d* una maggior porzione di qnesti insetti 
preziosi. Quando la pianta ne è pienamente sazia, si ra- 
tphta via con tutta dUligenza la cocciniglia dalla snperfide 
delle articolaaioni. Le piante pel primo anno non sono a 
gran prezzo: sembra che dopo il secondo ciascun piede 
dia il ricavo d^nna piastra a una piastra e mezzo. «/ 

Non ci ha forse chi ignori essere V indaco di Guatimaia 
ricercatissimo nel commercio, attesala sua eccellente qua- 
lità. Le analisi ne hanno dimostrata la superiorità su quello 
che si fa altrove. 

Da Sonsonate Thompson s* incamminò verso Acajutla 
che ne è discosta alcune miglia. Vi si va per ima strada 
da carriaggio che traversa una via coperta di verde er- 
buccia e nn bosco folto che diesiate è tanto ombreggiato 
da riconoscere a stento per dove si debba passare. Tale 
foreste è infestata da piccoli siagari ( jaguars ) animale fio- 
rissimo del genere de* gatti (i), arditissimi; ma» se non 
sono aizzati, assalgono di raro Tuomo: non aspetUno però 
d* essere provocati per gittarsi sul bestiame, specialmente 
sui giovani muli e sui vitelli. I teri, cui è ben noto il 

(i) Dictionnaire classiqui étffutoire naiureUe^ «f., UM. 3.*, 
pag. 496, 
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carattere maligno di questo feroce animale, obbllano le 
loro reciproche nimistà, per riunirsi talvolta a comune 
difesa, e in questi casi, il giagaro se né va spesso col 
peggio nella pugna. 

H II guaco che col mezzo de* suoi viticci s* arrampica 
•ino alla sommità de* più grandi alberi che sono lunghesso 
il cammino, ci ùl sicuri centra U presenza de* più nocivi 
serpenti ; perchè al dire degl* Indiani si ha bello e pronto 
nel guaco T antidoto infidlibile contro il loro veleno ovun- 
que essi trovinsi. La radice e i rami di questo vegetale 
che rassomiglia molto alla vite sfronzau, sono del pari 
efficaci : V effetto del guaco è cosi rapido e sorprendente 
die se i racconti delle sue virtù non fossero stati confer- 
mati da persone veridiche che ne aveano fatto prova sopra 
di sé stesse , avrei durato fatica a presurvi fede. Y* hanno 
serpenti velenosi a segno che Taomo morsicatone muore 
per lo più in venti minuti.. Tuttavia , se à munito di guaco, 
ne morda un brano e applichi la sua saliva sulla piaga; 
inghiottisca eziandio per alcune ore la saliva prodotta dalla 
masticazione; non ha più di che temere, è perfettamente 
guarito (i). ^ ' 

44 Un giovane di nome Rascon che mi accompagnò in 
Inghilterra, mi disse d* avere preso col palmo della mano 
il talmaupas^ piccola vipera terribile la cui morsicatura 
dà . al momento la morte ; ma siccome egli aveva al tempo 
stessp un pezzettp di questa pianta mirabile, il rettile di- 
venne incontanente inerte e intormentito. Un famiglio mor- 
sicato da un serpente della stessa specie, già avvicinavasi 
alla morte per cancrena sopraggiuntagli al bracdos gli si 
versò in gola una forte decozione di questa pianta nelPac- ' 
qnavita , e s* applicarono fomenti alla parte malau : risanò , 
né send mai più il menomo effetto della ferita. Ora io do- 
mando: di questa pianta cosi saluure non potrebbe ten-* 
tarsi r efficacia anche contro Tidrofobia? Essa è altresì utile 
nei casi di febbre intermittente, dissenteria, febbre conti- 
nua, e in generale in tutte le malattie a cui Tuomo è 

(l) DicUonnaire^ classique etCy t. XX, p. 5. Il guaco è men- 
tovato tetto il nome di ìfikania Guaco ^ nel t. IV, p. i36 drl- 
r opera: Nova genera p/aiir. de* tignori De Hamboldt e BonpUnd, 
pubblicata dal signor Konth. La ÈtìkatUa h un genere prossimo 
ail* Eupatoritèm* 

Bibl. ItaU T. LV. a3 
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soggetto ne* laoghi ove essa trovasi. Di pia 9' paò dirsi che 
di natura sua sia del tutto innocua, avendone io preso 
quasi cotidìanamente seguendo il consiglio e T esempio di 
parecchi Inglesi, per prevenire le malattie; e debbo coa- 
fessare ch^essa produsse quest* effetto , non avendo io pro- 
vato alcuna indisposizione , sia a Sonsonate , sia negli altri 
luoghi il cui clima è giudicato il più fatale al tempera- 
mento degli europei. 

n Accostandoci alla capitale ci si presentò una scena 
pittoresca. Il giorno 17 di maggio il paese die segni di 
nn alto grado d* incivilimento : alcune porte e chiusure ne 
fecer fede che le terre erano divise, e che si attribuiva 
un prezzo al loro possedimento. Avanzandoci ancor più 
verso la città, passammo innanzi a piccole case di cam- 
pagna e a giardini ; vedemmo alcuni spazj piantati di no- 
palo ^er la cocciniglia, e circondati di piccole fosse o di 
muri a terra. Erano ali* incirca le quattro dopo mezzodì *, 
V aria era fresca e balsamica ; la temperatura somigliava a 
quella di un bel giorno in sul principiar del giugno in 
Inghilterra. Il paese che andavamo traversando offeriva al- 
ternativamente poggi e valli. Neir inoltrarci il terreno ver- 
deggiante e tenero parca piegarsi sotto i nostri piedi Ci 
si presentava air innanzi la città colle sue cupole e co^ suoi 
campanili , di color bianco che splendeano incontro al sole : 
essa sembrava pur anche più grande di quello che per av- 
ventura non fòsse; tanto era 1* effetto delle ombre e del 
fogliame de* begli alberi che la circondavano o cresceano 
nel suo ricinto! A diritta erano boschetti ombreggiau, il 
pendio di alture coltivate , gruppi di colline che s* innal- 
zavano r una suir altra , aumentando progressivamente la 
dimensioni sino a che le loro vette divenivano in certo 
modo la base della linea d* un 'color grigio smunto che 
accennava da lungi il contorno delle Ande: a sinistra si 
distingueva una ser% di piani estesi e di valli formata 
da ondulazioni profonde e da grandi scoscendimenti, e 
terminata da tre montagne vestite di vegetabili fino alla 
sommità .... Questo spettacolo era sì bello e si commo- 
vente eh* io mi era soffermato per godere con mio agio 
e solo il diletto di contemplarlo. Ripigliava le redini per 
continuar il cammino, allorché vidi un cervetto scherzare 
sopra un terreno alto, da me discosto meno di trenta 
piedi: batteva il piede, avanza vasi, ritiravasì» carolava» 
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poi fermavtsl di bel naoTo e mi rimirava* Io aveva tratta 
macchinalmente una delle mie pistole daU* arcione della 
•ella , e P aveva armata nell* atto in cui tenea d* occhio 
sai mod di qnel giovane animale. Innocente e senza diffi- 
densa egli s* affissava co* suoi grandi occhi neri sopra di 
me, e parea sfidarmi allungando il suo muso nero e In* 
oente. Battè il piede come per invitarmi a battaglia, fece 
un* altra capriola e via se ne fuggi. »» 

n nostro viaggiatore dopo d* avere stabilito il suo qnar- 
tier nella espilale , fece varie escursioni ne* contomi. La 
prima fu ad Amatitan, villaggio poco lontano, ove cele- 
bra vasi una festa, e dove ebbe perciò occasione d* osser- 
vare i costumi del paese. 

ti Quanto più ci avvicinavamo ad Amatitan, tanto più 
il paese diveniva degno d* osservazione. Dalla sommità di 
altissima vetta ove le nostre cavalcature giunsero a grande 
stento, la prospettiva apertasi a* nostri occhi era ad un 
tempo e allettatrioe e spaventevole: a diritta, montagne 
che elevavansi bruscamente dal lembo di vallate profonde ; 
qid boschi cedui sospesi sopra burroni scoscesi, i cui 
abissi pareano non aver fondo, e come nascosti ai nostri 
sguardi curiosi; là, spazj di terre coltivati con diligenza, 
e abbelliti dalla messe. Ciò che mi si affacciava a sini- 
stra mi colpi ancor più : avresti detto eh* ivi la natura in 
mezzo a^ suoi più felici sforzi avesse in un accesso di 
fantasia abbandonato il suo laverò, prodigando alla ven- 
tura i suoi più ricchi materiali. Giace Amatitan in mezzo 
a foreste della più gaja verdura* Le sue case coperte di 
tegole rosse richiamando T idea della tranquillità domestica 
e del contento sociale rinforzavano il piacevole effetto del 
quadro. Al di sopra di quest* ammasso , un' alu montagna 
selvosa portava la sua ombra sur una parte del limpido 
lago situato alle sue falde. La china pareva difficile e sa- 
rebbe sembrata anco impossibile, se preso non avessimo 
coraggio riflettendo che altri viaggiiftori prima di noi ne 
erano discesi. Giù venendo ci accostavamo sempre più al- 
r oggetto eh* era la nostra meta ; e , ben altro da quelli 
cui gli uomini corron dietro, lo trovammo ancor più de- 
gno della curiosità nostra di quello die già lo avessimo 
supposto 

u Tra i sollazzi in uso, i combattimenti del gallo oc- 
cupano uno de* primi posti. Era pochissimo tempo da che 



Digitized by VjOOQ IC 



356 JLFP£NDIOX 

mi èra trovato ad ano spettacolo dt tal fiitta. lAcoiiiki<p> ' 
ciava a pena la stagione delle piogge. Dorante tatto il 
mio viaggio, io aveva veduto di raro cadere alcuna goc- 
cia d* acqoa s in qnesto momento erano veri torrenti che 
precipitavano con tanto impeto che non mi fa possibile 
traversare il cammino senza essere del tatto inzoppata. 
Non vi avea nel villaggio né vettura, né mezzo da tras- 
porto; an ombrello era cosa poco meno che ignota; no- 
tabile negligenza in cotesti abitanti, perché T esperienza « 
anche senza Taso di almanacchi, avrebbe potato bastare 
per insegnar loro che verso qnest* epoca 1* acqua doveva 
innondarli. In fatti, qnette veementi piogge ritornano eoa 
tale regolarità e precisione che si possono sempre schivare 
con on mediocre orologio da tasca e an buon cavallo. 
Intanto pareva che Toragano non arrecasse scompiglio od 
incomodo alcuno alla compagnia con cai mi trovava: gli 
ani se ne andavano tranquillamente in mezzo al temporale, 
altri cianciavano e ridevano sulla soglia della porta e nei 
corridoi della casa, quasi attendessero, benché alquanto 
da scioperati, che la pioggia si calmasse. La terra asse- 
tata beveva avidamente T umidità; i flessibili banani in- 
curvavansi agitandosi; le tegole trasportate lungi Tana 
dopo r altra concedevano il passaggio alP acqua. 

n Mentre il temporale vie pia imperversava, ecco dne 
cavalieri rimontar la strada a grande galoppo, e fertaani 
alla porta d* una casa : eran eglino coperti d* un gran man- 
tello : ciascuno senza scendere da cavallo , prese nelle sae 
braccia una dama che s^ acconciò con mirabil destrei^za 
sul pomo della sella: pioveva ancora a scroscio, ma il 
mantello fu gittate intorno alla /dama con tant* arte e av- 
viluppò sì bene lei e il gentile cavaliere che questi riparti 
a briglia sciolta , e non dubitai eh* ella giunta sarebbe ben 
tosto alla propria casa, e probabilmente senza grande danno. 
I cavalieri, deposto il loro carico, ritornarono prosegueado 
cosi il loro cavalcare sino a che tutte le dame furono ri» 
condotta alle proprie case, o trovarono altri spedienti per 
ritornarvi. Questa scena presentava un non so che di ro- 
mantico e di classico. Non ci ha alcuno che non abbia 
udito parlare de* cavalieri del medio evo che condocevano 
le loro dame sul loro palafreno , e de* Romani che rapi- 
rono le Sabine^ ma per formarsi un* idea della leggiadra 
maniera e della facilità con cai può questo esegoirsii 
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converrebbe essere stato testimonio delP avvenimento da 
me or ora raccontato, e averlo veduto a X^oatimala. 

u Ho assistito ad una rappresentazione teatrale 

In una scena era rappresentato, e non in guisa spregevole, 
il tempio del sole. Un attore descriveva la gloria immor- 
tale ^Anahuac: aveva egli appena proferito che lo splen- 
dore di lui non sarebbesi giammai oscurato ,- quando ad un 
lampo abbagliante, accompagnato da un colpo di tuono, 
tenne dietro un nembo terribile. L* acqua precipitava a 
torrenti sui fragile edificio, e trapelava a traverso alle 
fenditure del tetto rovinato. Gli spettatori non diedero più 
retta alle frasi millantatrìci degli attori: tutti quelli che 
trovavansi nella platea balzarono nelle logge per iscansare 
gli effetti dell* oragano. »» (A. d. V.) 

Archeologia und Kunst. L'archeologia e Forte. Opera 
perìodica che si pubblica da C. A. Boettiger insieme 
a varj stuccosi ed amici deìt archeologia si nazionali 
che stranieri, — Breslavia , ecc. , in 8.^, con tavole» 
Ecco una nuova collezione intrapresa sino dal cominciar 
deiranno scorso dali^ illustre sig.^ Boettiger. Quest** infati- 
gabile veterano delP archeologia ia (rermania non mai ri- 
stassi dallo spanderne il gusto col mezzo di opere perio- 
diche. E la scienza va certamente a lui debitrice non solo 
di belle Memorie ad illustrazione di monumenti, ma ancora 
di amene ed istruttive dissertazioni intorno specialmente ai 
più curiosi punti degli usi e costumi de* Greci e dei Romani. 

Systematisches Handbuch etc. Mamude sistematico di 
meéUcina legcUe del prof. Giuseppe JBerut, ecc, — 
Vienna y i8a8, WalUshnaser, in S.''; Urta edizione f^ 
di pagMe IV e 444* Prezzo talleri a. la. 
Questo manuale venne gik lodato come perfettamente 
adatto alle leggi ed alla civile organizzazione degli stati 
austrìaci, e perciò come specialmente utile ai medici di 
questi medesimi stati. E convien dire eh* esso lo sia, poi- 
ché consumate già ne furono due edizioni. Lo stesso au- 
tore pubblicò nel 18^7 nn* importante collezione di fatti 
di medicina legale che servir può di compimento al suo 
Manuale sistematico. Tale collezione ha per titolo: Visa re*- 
perla und GerìduUch , ece., cioè Rapporti medico-legaU 9 ecc. 
Vienna , in 8* pel medesimo Wallishnaser. Pr. Ul. a. {B.) 
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PARTE IL 

SCIENZE, LETTERE ED ARTI ITALIANE. 

— ■ ■■ — 

LETTEBJTUMA £ BELLE ASTI. 

Dizionario domestUo pavese-iuJiano. — Pa^ia^ 1829, 
tipogr. Bìzzoni {Un volumetto in 8.^ di pag. 129. 
Prezzo Ur. a UoL). 



Vcaesto picciolo Dizionario è diviso in dne parti. Nella 
prima di esse (che conta 63 pagine) forse due mila vod 
pavesi vengono spiegate per mezso delle corrispondenti ita- 
liane \ nella seconda ( che novera pagine 5o ) sono ripas- 
sate a rassegna le medesime voci con ordine inverso. Il 
modesto titolo di Dizionario domestico, che i Compilatori 
apposero a questo libro, abbastanza il difende da chi vo- 
lesse accagionarlo di troppa povertà. Ma gli onorandi nomi 
del Caro , del Monti , dei Facciolati e degli Accademici deik 
Gmsca, nella prefazione del libro ripetutamente invocaci 
auspici e scorata alP opera, meritavano per avventnra mag- 
gior diligenza nella definizion delle voci, neUa scelta degli 
equivalenti e nella ortografica loro rappresentazione. Pochi 
forse ci aggnaglieranno nelP essere propensi a donare al- 
r asprezza di questa specie di lavori le mende che in essi 
debbono di necessità incorrere \ ma ragion vuole che c[uante 
più mani vi s^ adoprano intorno , e di quanto men volume 
essi sono, di tanto decrescer debba per essi lo spirito 
d^indnlgenza. Oltra di che T amore pe* buoni studj richiede 
che ne* libri elementari , qnale alP intitolazion sua si di- 
mostra il presente , non s* incontrino errori di grave mo- 
mento, onde non s* incominci dalle fondamenu a tirar su 
atortamente Tedifizió, alla quale magagna ognuno sa qoanto 
difficil cosa riesca 1* arrecare di poi rimedio. Le definizioni 
delie voci Cavagne, Canloria, Frambos, Duras^Fmgon, Lu- 
cida, Scuderìa^ Segreter, ecc. non, ci sembrano esatte con 
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come il caso portereibbe; • per non ci allongare oltre il 
bisogno a comprovare sur ognuna di queste voci il nostro 
dire« bastine una per tutte. #< Dnras (dice questo Dizio- 
»i nario) Duracine. Aggiunto d^ alcune frutte che hanno 
»» durezza »>> Questa definizione cos'i . come sta vorrebbe 
che si chiamassero duracini tutti i frutti degli alberi no- 
ciferi e bacciferi , e duracine per conseguenza le olive , le 
giuggiole, le corniole, le castagne, le noccinole e cosiffatte 
altre frutte *, il che non è certo nell^ indole della lingua 
nostra. Una definizione siffatta fu sgraziatamente assogget- 
tata a qoell* andazzo di mozzar code ( con ragione o senza) 
del quale a torto forse lagnaronsi alcuni uomini nostri , e a 
ragione muovon lamento i cavalli , i gatti ed i cani sudditi 
essi pure fra noi alle mode oltramontane. Snella si avesse 
avuta quella coda che ha in tutti gli altri Dizionarj, cioè 
*4 frutte che hanno la buccia e la polpa ferma sì che regga 
M alquanto sotto al dente >#, sarebbe stata d* alcun poco 
migliora se non esatta per V appunto. £ cosi va con queste 
benedette definizioni le quali esigono assai più cervello che 
spalle come sognano i più, e delle quali le novanta in 
cento sogliono far sì che un vocabolo di per sé chiarissimo 
diventi la mercè loro assai più bnjo che non sia un ge- 
roglifico egiziano. Duracine paria da sé e ti dipigne la qua- 
lità eh* esso importa; la definizione che te ne vien data 
sdipigne ogni cosa. Chi non ignora che cosa sia acino • 
che cosa sia duro^ sa altresì che duracine potranno essere 
le sole frutte acinose ogni volta che, per ragione di quel 
Variar onde natura è bella, non abbiano in sé quel mol- 
loro che è proprietà generale 'delle frutte medesime; e ciò 
sapendo , conoscerà altresì come ogni altro frutto , e s* ab- 
bia pura la buccia e la polpa dure e ferme a sba posta, 
non sarà mai duracine se sarà escluso dalla classe degli 
acinosi. Meglio per avventura sarebbesi definita la voce 
Duracine dicendola amianto di alcune varietà di fruue aci^ 
uose le cui bucce e i cui acini sono pia fermi e duri che non 
sitino di natura loro simili frutte. Ma forse neramen questa 
definizione sarebbe affatto affatto a capello, giacché tra le 
frutte duricorie e le duracine vorrebbe pura essere inter- 
posta dal Codice del ben parlare quella distinzione che in 
alcuni casi Tuso volgare ha fatto scomparire. Quesu de- 
finizione poi, e così pure quelle di Tast^ Oriù^ Padella e 
altre cimili, potevaao essere senza danno tralasciate percliè 
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del novero di quelle niperflae che i GòmpUatorì BTTÌa«« 
rono d^ aver per massima generale omesse. — Dress, Erba 
grata ^ Fraina^ Franxa, Frugon^ Gambale Tajà i ìiher ^ 
Color celesta Scote di molte altre voci pavesi non trovano 
nelle voci italiane contrappostevi una esatta corrispondenza, 
e spesso la trovano errata onninamente. £ qua! Pavese, 
per esempio, vorrebbe oggi tramutare il ano Coior cdeit 
in Color cdestkUe dopo che i Dizìonarj tutti a chiare note 
avvisano che Cdestiaie è h stesso die Celeste tokane il si^ 
gnificato di colore? Qual mai mercante vorrebbe vendere 
il suo Scoto ( Scot pav. ) a quel prezzo medesimo pel quale 
daria la frenella (faneUà pav.)? — Delle meàde ortogra- 
fiche poi sarebbe sofisticheria il far qui paroU se di tot-- 
Scaltra specie di libro si trattasse; ma in un Dizionario 
il trovare per slmili mende ( d* altronde oltr* ogni credere 
frequenti) trasfigurato un seme in un albero, è troppo 
grave mancamento; e tale è qui il caso delF articolo Gon- 
iiiollà a cui si contrappose noccniòto in Inogo di-nòcdojo* 

Questo libro del resto servi a convincerci sempre più 
che ogni dialetto ha i suoi pregi belli e buoni, e può 
per qualche lato venir in ajuto della lingua generale della 
nazione. Eattawla, a cagion d'esempio, ci è sembrata 
assai pia bella e dipintiva parola che non siano la tegnoeura 
milanese , il pipistrello toscano , la sgregnapola veronese , il 
haìbastreìl mantovano. Gli equivalenti delle voci Paraboeu^ 
Compagnone Màróbej, Stracchin eqc, si desiderano tatti vie 
nel dizionario della lingua generale , e almeno per le prime 
due esister vi dovrebbero perchè rappresentative di cose 
comuni in tutta Italia. Le ultime due sarebbero più prò* 
priamente del numero di quelle che chiameremmo volen- 
tieri provinciali, e come tali di sola appendice al Dizio- 
nario della lingua generale. In proposito delle quali voci 
però non sembra a noi che Hogià sia da mandarsi in ìschiera 
con esse così come i compilatori del Dizionario pavese van 
pensando, e meno poi che le sia per conseguenza da- con- 
trapporre la voce Hoggia cotne un supcedaneo suggerito 
dalP uso alla mancanza di un* identica voce italiana. Di 
qoe' cavetti o fossati che i Pavesi chiamano Mogie o Uose 
e i Milanési Bonsg o RonsgUt ne sono per tutta Italia, e 
se ne vedono anthe in Toscana; e giacché Core le chia- 
ihano colà, e Gore le dissero e il Villani e il Buonarroti 
e meglio ancora il TIviani, Gore è GoreUi ci parrebbero 
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•eoBA pia da chtaiiuirsi, afifinckè wm movessero lagnanza 
e Mantovani e Bresciani perchè fossero sute anteposte le 
Mogge milanesi e pavesi alle loro SericU, e (ciò eh* è il 
più ) perchè non venisse in campo il Rugane ( róggio ) a 
tacciarci di confonditori della favella. D^nn* altra cosa ci 
ha accertati questo lihro; che il parlar pavese, cioè, è nn 
soddialetto dell^ idioma milanese neir essenza delle voci 
qnasi sempre, e bene spesso anche nelle modificazioni che 
esse subiscono dal lato grammaticale. Di fatto in tntta la 
lettera A del Dizionario italiano-pavese tre sole voci e non 
più {balanga, gusson e macarà) sono affatto aliene dal 
parlar milanese; le altre tatto sono milanesi in sostanza, 
e alcune di esse s^aceostano meramente nelle desinenze e nei 
rapporti ortologici quale al piemontese e quale al piacen- 
tino idioma. Da siffatte osservazioni ci è sembrato di poter 
dedurre che non sarà difficil cosa ai Compilatori del pre« 
sente Dizionario d* istituire un confronto tra la parlata 
pavese e i Yocabolarj milanese, piemontese, parmigiano, 
e con ciò recare a pienezza di compimento il presente la- 
voro; della quale fistica per certo saranno loro grati tntti 
que* Pavesi ( e non son pochi ) i quali amano di aver in 
questo libro una sicura e pronta guida per tramutara il 
proprio dialetto nella lingua colta d'Italia. 

Alfredo y tragedia di M. I. B. MjJtsuzi. — Roma\ 
1828, in S."" 

Il giovane Alfredo sconfitto dai Danesi va a rifugiarsi 
nella soliuria capanna d'un pastore presso il confinente 
della Pcuvet e della Tona. Colà egli intende , che la moglie 
sua ed i suoi figliuoli sono prigionieri nel campo de' ne- 
mici. Incoraggiato dal conte di Derou e da' suoi proprj 
sudditi che dispongonsi a respignere i Danesi, si attenta 
di riconoscera le forze e la posizione del nemico trave* 
stitosi da bardo. Giugno al campo di lui nel momento ia 
mi Eolida sua consorte suva per essere costretu a dare 
la mano di sposa ad A mondo , figlio del ra de' Danesi. 
Essa abborre tale unione : le vien intimato che i suoi figli 
cadranno estinti se tosto non obbedisce. Odesi allora la 
melodiosa voce del bardo che canta al snono dell'arpa* 
Eolida riconoscendo la voce dello sposo, chiede l'indugio 
di un giorno innanzi di dar la mano ad Annondo. Lo 
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che eisendok accordato, viea iatrodotto il giovane can^ 
tore. Eoltda coglie ona si favorevole occasione per trat- 
tenersi col consorte; vorrebbe alP istante con Ini fuggire 
e seguirlo fra mezzo a* pericoli. Alfredo V esorta ad atten- . 
dere ancora qualche momento, ed a lasciare a ini solo la 
cnra di liberamela. Vengono sorpresi dal re , il quale ap- 
pagasi di scacciar V uno dal campo , e d^ obbligar T altra 
a disporsi alla nuziale cerimonia. Ma, fatto ben tosto con- 
sapevole deir inganno, già si scaglia contr^Eolida, già sta 
per ucciderla , allorché Amondo mortalmente ferito gli 
annuncia che il campo venne dagringlesi soq>reso. Il re 
più non badando all'intrapresa vendetta da sé stesso si 
uccide. Nel tempo medesimo Alfredo giugae vittorioso. 
Amondo gli restituisce la consorte e muore. 

Da questo rapidissimo sunto si vede che il «ig. Mar* 
anzi , autore di altre simili tragedie , ha avuto lo scopo di 
sorprendere piuttosto che di commovere gli spettatori. 
Questa tragedia è dunque del genere di que' drammi, che 
dai nostri comici chiamansi rappresentazioni spettacolose, 
e nelle quali gli avvenimenti i più strepitosi e i meno 
aspettati succedono gli uni agli altri, non ben si saprebbe 
in qual maniera, per dar Inogo a scene sorprendenti pit- 
toresche e maravigliose , al cosi detto da* comici nostri coipo 
di scena. Ma il buon gusto? Ma il verosimile? Ma le im- 
mutabili regole del bello Addio. 

H Paradiso perduto^ Poema dèli abate C. Antonio 
Mazzarotto professore di matematica e fisica. — 
Verona, 1829, tipografia Libanti. 

Giovanni Battista. Tragedia di Lorenzo Bamicbella. 
— Vicenza^ 18^9, da Pietro Picotti. 

Il titolo di questo libro sarebbe più compiato e più 
vero se al semplice nome di poema si fosse aggiunta la 
sua qualità di drammatico i perchè Fautore lo ha diviso 
in cinque atti, e procede per dialoghi fra Adamo ed Eva 
che ne sono i soli interlocutori. Noi non vogliamo dire 
che il sig. Mazzarotto abbia tentata cosa impossibile, ma 
eerto il suo ardimento superò quello del Klopstok nella 
morte di Adamo ; perchè qui la scena è ancor più deserta, 
e il mondo è nel suo primo cominciamento , anzi quasi 
potrenmio dire è tuttora nel ano germe. A noi sembra poi 
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che P autore abbia stirata di troppo la soa tela per allar- 
garla a ciiic{ae atti; sicché molta parte del poema è oc- 
cupata dalla descrizione del paradiso con pochissimo inte- 
resse dello spettatore a cui dee supporsi che la scena già 
rappresenti le bellezze materiali del luogo. In conseguenza 
di questa lunghezza soverchia, i due interlocutori diventano 
qualche volta ciarlieri, e vanno quasi accattando materia 
da ragionare fra loro. Il trattato di Adamo intorno alla 
podestà di tentare data al demonio, ed alla grazia infusa 
sempre nell'^uomo per resistergli, riesce freddo e scolastico: 
e dopo r orrìbile colpa e V irrevocabil sentenza la fontasia 
del poeta si mostra veramente inferiore al soggetto. Foche 
ma grandi idee varrebbero più che tutto il lungo quinto 
atto di questo poema, dove sconvengono sopra tutto alcune 
immagini leziosamente poetiche nelle quali V autore mostra 
di essersi in vece assai compiaciuto. 

Al poema del signor Mazzarotto facciamo succedere V an- 
nunzio della tragedia del signor Barichella per questa sola 
cagione che amendue gli argomenti sono tratti dalla Storia 
Sacra. La morte di S. Giovanni Battista non pare a noi 
soggetto da fiirne una buona tragedia, perchè non ha grandi 
contrasti ; e il Precursore sebbene sia una vittima che per 
la sua innocenza ci desta compassione, pure per quella 
sua stessa mansuetudine per la quale soggiace volonteroso 
alla morte, non può offerire materia di un forte intreccio 
drammatico. Tutta la tragedia si aggira infatti sulla dub- 
biezza di Erode combattuto dalle arti di Erodiade e da un 
debole sentimento di giustizia che tuttora gli resta nel 
cuore. Certo un poeta di molto ingegno , un di que* podii 
i quali sanno padroneggiare gli affetti e il linguaggio poe- 
tico, potrebbe trarre anche da questo soggetto, se non 
una perfetta tragedia, almeno un componimento capace 
d^ interessarci ; ma questo dono ( possiamo dirlo assai fran- 
camente) non fìi sortito al signor Barichella. 

OldradOj Racconto storico risguardante MUcuio alla 
metà del secolo XV ^ di Q. C. — Milano, 1829, 
coi torchj della Società dpografica de Classici italiani. 

n romanzo storico vuol essere annoverato senza dubbio 
fra le più difficili produzioni dell^ ingegno , qualora esso 
raggiunga pienamente il suo fine, e ci faccia conoscere 
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gfi aomiai di ima etìi, i loro costumi, i loro errori , i 
vis] 9 le TÌrtù, il Mpere, seoza né falsificare, né oscurare 
la storia degli nomioi stessi e dei tempL Quando io yece 
questo romanzo non sia se non il compendio di on qual- 
che libro del Machiavelli o del Guicciardini, al quale si 
Tenga intrecciando una di qnelle avrenture che possono ve- 
rificarsi in ogni età ed in ogni luogo ; il romanzo storico è 
una delle creazioni più facili; anzi diremo die allora il 
romanzo non è più storico se non di nome: e il libro 
che va sotto questo titolo contiene ordinariamente due 
diversi racconti , T uno storico, T altro ideale, da ninn* al- 
tra cagione congiunti fra loro, fuorché dall* arbitrio dello 
scrittore. La storia debbo somministrare al romanziere i 
caratteri e i costumi ; ed egli conoscendo dalla storia quali 
fossero negli uomini i costumi e i caratteri di una data età 
dee immaginare alcuni fatti che in sé ne pordno V impronta 
senza alterare nella sua verità la storia stessa. 

Al romanzo del sig. G. C. dunque non appartiene, per 
nostro giudizio, il soprannome di storico, perché gli man- 
cano cpielle doti che distinguono questi componimenti dagli 
altri. Considerando poi anche la sola parte romanzesca del 
libro dal lato delP invenzione o della condotta, ci occor- 
sero più cose , le quali a noi parvero non abbastanza pon- 
derate dair autore. La dichiarazione amorosa fra Agnese ed 
Old rado può servire di prova. Oldrado sta per uscir di Mi- 
lano e condursi alla guerra. Tutta la famiglia Lampognagni, 
presso la cpale egU era ospite, gli é intomo a dargli 
r estremo saluto. Agnese soprarriva in qnell* istante , porge 
ad Oldrado upa ciarpa da lei ricamata, e rapidamente si 
ritrae. Non fia vero eh* io parta senza toccarle la mano ! 
sclamò Oldrado; e di corsa egiì mosse verso la camera di 
lei. Così dicendo s* avvia alla stanza di Agnese, senza che 
alcuno della famiglia creda ben fatto di assistere a quel 
toccamento di mano. La giovane sta ginocchioni dinanzi al- 
r immagine d^una Vergine addolorata, e quivi succede la 
dichiaraziope d^ amore! Che diremo poi dell'* avere ideate 
che Giovanni d^Ossona palesasse ad Agnese (i), trovata 
lungo le rive del Lario, il suo mal riuscito tentativo di 
nccidere il conte Sforza? E che dopo di questa dichiarazione 

(ì) Non sappiamo perchè Agnese a pag. So e 5l pigli il nome 
di Luigia. 
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B* introdnoeMe rOssooa in casa Lampognani, • cercasse . 
la mano di Agnese , senza che qnesu palesasse mai a sno 
padre il segreto di cui quel perverso F aveva fatu con- 
sapevole? Troppe sono le cose a queste somiglianti che 
incontransi nel romanzo del signor G. G. } alle quali chi 
aggiunga uno stile privo di varietà e di efficacia , e di 
tempo in tempo anche picchiettato di qualche errore di 
lingua , si sarà fatta all'* idea compiuta del libro che an« 
nunciamo» 

Vite d^ più ecceUend pittori, scultori e architetti^ 
scritte da Giorgio Vasari ^ ecc. tomo XIV. — Fe- 
nezia^ 1829, tip. AntoneUi, in 24.^, di pag. 3oo* 
Idr. a. 61 ital. al tomo. 

Di questa comoda edizioncina parlato abbiamo nel yoL 
5a.*» pag. 3^7. Ora ci M grato T annunciare eh* essa va 
con non minore accuratezza progredendo. 

Lezione di Gregorio Livini intomo al diletto dell im^ 
parare e dell insegnare ^ ora per la prima volta 
pubblicata. — Venezia , 1829 , dalla tipografia di 
AlvìsopolL 

n eh. signor Bettio, bibliotecario della Marciana , nella 
tua pre£udone trascrisse il giudizio che lasciò scritto di 
questa lezione V abate Morelli. /< Sembra essere stata detta 
» in qualche accademia della Toscana verso la fine del 
<» secolo sedicesimo. Ghi sia Gregorio Livini non posso 
99 dillo finora, avendone inutilmente cercato. ^ fautore 
in questo discorso pone a confronto il diletto dellMmpa- 
rare con quello delP insegnare , e conchiude che qnest* ul- 
timo la vince di lunga mano sul primo. V opuscolo è scritto 
non senza vivacità e con buono stile, talché si leggerà 
volentieri anche da chi non sarà d* accordo coir autore 
nella conchinsione. Di questo numero confessiamo di essere 
noi pure , stimando che non y* abbia maggior piacere, ne 
più puro di quello che provasi nell* arrivare alla cognizione 
di una verità ignorata. 
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Le detiue della i^ita campestre j da cdebrì autori 
antichi e moderni descritte. — Venezia , iSag , 
dcdla tipografia di Alvìsopoli. 

Lodevol peosiero fu quello di Agottiao Fappani dì rac- 
cogliere in nn volume quanto fu scritto da^ molti autori 
in lode della vita campestre; e poiché i luoghi da lui 
diportati sono tutti pregevoli , quale per lo stile , qual 
pe^ concetti , perciò crediamo di poter raccomandare cpiesto 
libro come piacevol lettura non disgicmta da qualche utilità. 

Operette d istruzione e di piacere scritte in prosa da 
celebri itcdiani antichi e moderni^ scelte e pubblicate 
per cura di Bartolommeo Gamba. — Venezia , 1829 , 
dalla tipografia, di Alvisopoli, in i6.^ Lir. % itoL 
al volume* 

Questa lodata raccolta del Gamba s* h accresdnta di due 
belle opere, cioè delle lettere finora inedite dell* abate 
Giuseppe Gennari, e dei Viaggi di Marco Polo. Il Gennari 
che visse dal 1721 a tutto T anno 1800 fu uomo di molti 
studj, di varia erudizione, amante del bello stile, e scrit- 
tore purgato non meno che elegante. Le sue lettere che 
il Gamba ha pubblicate erano certamente degnissime della 
stampa, e perchè in esse T autore ragiona assai spesso di 
, cose letterarie, nelle quali fu si valente, riescono anche 
per più conti utilissime. 

I Viaggi di Marco Polo sono poi di tanta celebrità, che 
non è d* uopo aggiunger parole air annunzio. Intorno air edi- 
zione del cav. Giambatista Baldelli da coi è tratta questa 
del Gamba, si può leggere nella Biblioteca italiana (giu- 
gno i8a8) un articolo al quale noi non dubitiamo che 
alcuno non creda di potersi riferire. Il nuovo editore vo- 
lendo provvedere, com^egli dice, ad nn uso più maneg- 
gevole di qnest* opera ne ha fatta una ristampa in due 
volumetti, eleggendo e compendiando le più utili fra le 
note che trovansi neir edizione del Baldelli. Non possiamo 
dire che in questa scelta si mostri sempre lodevole il giu- 
dizio deir editore, uè taceremo che la ristampa di una 
edizione procurata con tanta fatica e con tanto dispendio 
in Firenze è un nuovo scoraggiamento per coloro che forse 
avrebbero e volere e capacità d* arricchire di utili libri 
la nostra letteratura^ 
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L arte di verifiecare le date dei fatd storici, delle in- 
scrizioni j delle cronache ed altri amichi monumenti 
innanzi P era cristiana, ecc. — Venezia, 1829, io- 
mo i.^ tipografia di Giuseppe Gattei. Prima ver- 
sione italiana. 

Non 8Ì tosto fa pubblicata in Parigi la nuova edizione 
di qnest^ opera coti vantaggiosa ed insigne , che la Biblio- 
teca italiana vi fece pianto, e commendando le dottissime 
cure degli ultimi suoi collaboratori dimostrò, quanto basta, 
r utilità che ne sarebbe deiivata alle scienze ed alle lef* 
tere da una divulgazione più estesa di cosi vasto lavoro. 
Ed ora meritamente ci lodiamo dell^ editore iuliano di 
esso, perchè recandolo nella nostra lingua presenta agli 
Italiani una più pronta e facile occasione di erudirsL Egli 
si giova della nuova edizione francese in 8.% ed t* ani- 
mato, egli dice, nella sua impresa dal sempre crescente 
concorso de* soscrittori rinnova in faccia al pubblico la 
sua promessa che ogni mese escirà impreteribilmente un 
nuovo fascicolo sino air esaurimeuto di tutta T opera. 99 



Il Maestro di disegno, ossia trattato completo dell arte 
del degnare , diviso in sei lezioni , opera corredata 
di sette tavole in rojne rappresentanti più di 3oo 
figure. — Milcuio, 1829, presso Ceditore Lorenzo 
Sonzogno , in 24.^ S pag. 270 , lir. 2 ital. 

H Maestro del dipingere in miniatura, a tempera e 
ad cu^querello , ossia insegnamenti per dipingere in 
queste varie maniere da sé soli , e modo di fare i 
pia bei colori, F oro brunito , t oro e V argento m 
cappette e la vernice della China. Con in fine una 
lettera di Qenner sul modo d imparare a dipingere 
paesetti. Edizione ornata di rami colorati. — Mi' 
lano, 1829, in 24.^, Spag. 210. Prezzo come sopra. 

Questi due volumetti appartengono alla Biblioteca eco- 
nomico-porUUile di educazione che va con felice esito pubbli- 
candosi da Lorenzo Sonzogno, e che oggimai è giunta al 
voi. 67.* E questa Biblioteca e per gli stessi utili argo- 
menti sai qaali versa , e per la qualità dell* edizione^ 
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ccNDoda e di teanUtimo prezzo, merita d^eisere raocomca- 
diita a tutti i padri di famiglia , essendo che troveranno in 
essa raccolto tutto ciò che alla buona e civile e 'colta eda* 
cazione conviensi. 

Non ci vien detto a qnal autore appartenga il Maestn 
del disegno; ma pure da alcuni modi del dire ci giova il 
congetturare , eh* esso sia lavoro d* oltrammonte. Ciò po- 
chissimo importa^ molto bensì che le cose contenute ìa 
esso siano e convenevoli ai principj delTarte e adatte ai 
giovani studiosi; il quale scopo, se non andiamo errati, ci 
sembra generalmente raggiunto in qnest* operetu. — Del- 
r altro volumetto, il Mautro del dipingere ci si & noto 
neir avviso ai lettori « essere tratto in parte da un elegante 
libricciuolo francese, ed in parte da un pregevole Trattato 
di miniatura che vide fra noi la luce sessanta e più anni 
sono. Coi quali due libricciuoli l'editore formò il suo vo- 
lumetto che, a parer nostro, può riguardarsi come un 
compendioso ed utile manuale per gli iniziati all'* arte del 
dipignere. 

Forse taluno ci potrebbe opporre che nelle arti del di- 
segno poco o nulla giovano i precetti e gli erudimenti in 
iscritto*, che il genio, T esercizio, lo studio sulla namra 
e sui grandi modelli fanno più che qualsivoglia teorico 
ed astratto insegnamento. Ma quaud* anche siffatti libri non 
contenessero che^ le sole defiaiziqai delle varie parti dei- 
Parte, e quella che chiamasi erudizione dell* artista , sa- 
rebbero sempre da commendarsi. In ogni modo chiedere 
potremmo: perchè mai il grande Leonardo e tanti altri 
insigni maestri seritto abhiano de' Trattati an qnell*arte 
medesima eh* eglino valorosamente professavano? 

Commentarii delT Ateneo di Brescia per T anno acca-- 
demico 1828. — Brescia ^ 1829, per Nicolò Bet- 
tolìi. 

Il chiarissimo signor Monti, Presidente deirAteneo di 
Brescia , si duole nel secondo de* suoi Discorsi ( dai quali 
comincia questo volume) che alcuni de* socj o vivono inerti, 
o, come non curanti dell* illustre istituto, non fanno in 
quello sentire la loro voce. £ noi abbiamo voluto accen- 
nare questa sua querela, perchè ci pare ftel fondo una 
lode delia città di Brescia, s*ivi è leeico lamentarsi deHa 
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ioenia di molti ingegni a malgrado delle copioie produ- 
xionl delle qnali yiene poi ragionando T illastre aatore 
della Pastorizia, nnovo Segretario di quelPAteneo. La re- 
lazione accademica del signor Arici comincia con alcune 
parole che noi amiamo trascrivere perché onorano il sno 
cuore non meno che il sno ingegno: *t Perchè io fnor del- 
9é Tnso mi Ieri oggi, o signori, a parlare fra voi, non è 
M chi non sappia: non h fra voi chi ali* udirmi non ne 
9f compianga la dolorosa cagione. I magistrati, i padri di 
»» famiglia cercano qui indamo il valente istitutore della 
9» gioventù} gli amici T amico; gli scolari il ben amato 
99 maestro. La città nostra ha perduto Antonio Bianchi: 
99 singolarissimo per sapere, per sincera modestia, per cari 
pf ed afiPabili costami. Il Signore, osando compassione agli 
99 aitimi suoi patimenti che tacitamente maturavanlo a in- 
9» ferma vecchiezza ed agli stenti d* un lungo morire , ino< 
99 pinatamente ha chiamato a* suoi riposi la candida e con- 
99 fidente anima sua. »» V Arici dopo queste ed alcune altre 
parole intomo ad Antonio Bianchi (le qnali ci fiinno de- 
siderare eh* egli ne scriva , come promette , lo storico elo- 
gio) , dà principio alla sua Relazione , osservando la solita 
partizione alla quale soleva attenersi il suo illustre pre- 
decessore, delle cose spettanti alle scienze, alle lettere, 
alle arti. Alle scienze appartengono gli elogi del generale 
co. Giovanni Bettoni, del professore abate Giuseppe Avan- 
Eini e del professore Domenico Coccoli scritti dal cavaliere 
Francesco Gambara, e dai professori Alberto Gabba ed 
Antonio Perego-, il Prospetto di un nuovo corso di filosofia 
del signor abate Antonio Rivato; la Memoria suìlo spazio 
e sul tempo del professore abate Francesco RiccobeUi*, il 
Prospetto cUnico-medico delT Ospitale maggiore di Brescia 
fanno 1827 del dottore Francesco Girelli; il trattato De2- 
Farte di rendere grati i medicamenti di Stefano Grandoni; 
V Analisi chimico-farmaceutica della radice di dno^ssa di 
Giacomo Attilio Genedelta; il Sunto di alcuni opuscoli ac- 
cademici i^ronesi del cav. barone Antonio Sabatti ; la Me- 
moria sul ragfojuolo delle piante Umowfere delF abate Ber- 
nardino Ridolfi; e le Osservaziord suUe sardelle del Benaco 
del prof. Bendiscioli.. NelU sezione delle Lettere T illustre 
segreurio ebbe a parlare di due Tragedie ( Zenóbia e Luigi 
Aifogadro) del cav. Francesco Gambara; di alcune Can- 
zoni liriche dell'abate Rirato; di un Poemetto con analogo 

Bibl. ItaU T. LV. 24 
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discono suUa tuaua di Bresda deU* abate Antouo Fontana 
divettore deiri. R. Liceo; e fioalmente degr/fuii sacri e di 
Due cand della Gerusalemme distrutta^ opere del Segretario 
atetso. L^nltima parte riservata alle belle orti, arti e me-- 
stìeri ci parla del Tempio iMrcoU ristaarato, p<H della dia- 
aertaeione del car. Giulio Corderò Svìt architettura ìongO' 
barda coronata colla medaglia d* oro dall^ Ateneo ; e per ai- 
timo descrive alcuni quadri ed altre opere d'*arti esposte 
neiranno z8a8. La dottrina e la diligenza con cui è coa- 
dotta questa Relazione onorano senza dubbio il sig. Arici» 
onorano FAteneo che un sì degno soggetto ha sostituito al 
defunto ; onorano finalmente il paese, dove non fu ìmpoa- 
sibile il trovare chi nell^ incarico di segretario dell'* Ateneo 
succedesse degnamente a un illnstre filologo qua! fu Tabate 
Antonio Bianchi. 



8CJSNZS. 

Thesaurus patrum floresque doctorum qui cum in Aeù- 
logui tum in phUosophia oUm clcaruerunty etc — 
Mediolani, 1837-29, apud A. F. Stellam ei fiUos^ 
in 8.^, fase. 84.^ che giunge al vocabolo Ritas. 
Cent. 87 itoL al fascicolo. 

Dì quest* opera importantissima, e che ameremmo di 
vedere tra le mani di tutti gli ecclesiastid , già ragionato 
abbiamo nel tomo 47^ pag. a85 di questo Giornale. 

Annali eli Storia naturale. — Bologna, 18299 tipo- 
grafia Marsiglia in 8.'* Fase. I. 

V Italia ricca a* di nostri di opere periodiche , era tut- 
Uvia mancante di una che alla Storia naturale fosse uni- 
camente destinata. La quale mancanza era tanto .più sensi- 
bile, ora che le scienze naturali hanno fiitto cotanti e si 
maravigliosi progressi. A tale difetto fecesi in qnest^anno 
a provvedere il tipografo Jacopo Marsigli di Bologna cogli 
Annali che annunziamo, e de* quali ci è pervenuto il 
primo fascicolo. Essi comprendere debbono tutto ciò che 
ci ha di uDovo nella Mineralogia, nella Botanica, nella Zoo- 
logia e neV^ Anatomia comparata. Direttori ne sono i signori 
Manzoni^ BertoUmi ed JUssandrini, volvC e tre professori 
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adU ?, Uniferalà di Bologna, e tati' e tre ^ di duaro 
iMHne nelle anzidette scienze. Se ne pubblica nn fascicolo 
sol finire d*ogni bimestre. Tre fascicoli formano no yo- 
Inme di circa 400 pagine in 8.% corredato di uvole quando 
la materia le richieda. Il prezzo pei paesi fuori dello Stato 
pontificio è d^ital. lir. za. So. n primo fascicolo ci dà 
giusto diritto a sperare che questi Annali raggiugneranno 
il lodevolissimo scopo cui rivolte sono le soUecitndini del 
benemerito editore. 

Filosofia zoologica^ ossia Prospetto generale della 
struttura^ funzioni e classificazione de^ animali 
del dottore Gioi^anni Fleming. Traduzione doli in- 
^se del professore Giammaria Zen brini. — Pavia ^ 
1829 , Fusi e comp., in 8.*^ VoU i.^ di pag. xxvii^ 
e 6ap. Voh a.** Parte \^ di pag. 58 1. Prezzo com- 
plessivo lir. 12. 8a iial. — In Milano si vende da 
A. F. Stella e figli e da altri principali librai. 

Non occorre V estenderci in lodi sul merito di quest' opera 
facendone lo stesso esatto e diligente traduttore conoscere 
i pregi nella sua dotta prefazione. Per ora rendiamo gra- 
zie deir aver presentato agr Italiani un* opera cosi inte- 
ressante e necessaria principalmente per quelli che vogliono 
formarsi un breve e fedel quadro, ed avere una esatta 
nozione del regno animale , rìserbandoci a dame ragguaglio 
tosto che sarà completa colla prossima pubblicazione della 
parte seconda del secondo volume , che risguarderà gli ani- 
mali invertebrati. 

Sui Fuiif^. Saggui generale di Giovanni Larber con 
tavole in rame ed una descrizione sinottica deifunn 
gAi mangerecci più comuni d Italia. Voi. \?^ parte 
1/ — Bassanoy 1829, tipografia Baseggio. 

Sembra che lo studio della micologia già da gran tempo 
trascurato in Italia , ora voglia di nuovo introdursi eoa 
calore. Lo scopo degli scritti finora pubblicati per la maggior 
parte si è quello di descrivere i funghi nocivi ed esculenti. 
Tale pnre è il fine del sig. Larber di Bassano. In questo 
volume due sono i capi. U prìmo versa^ sulla fisiologia 
mioologica. In questo capo, oltre la Storia odia Uicoloffa^ 
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trattiisi deir orione dd funghi, ddt influenza J altre 
deme ins^esdgazioni e principalmente deUa chimica siù pro- 
gressi della micognosia^ posto dei fan^i nel sistema delia 
natura, incertezza tuttora esistente nella micografia. Qaesto 
capo è dotato di namerose note che spesso distraggono il 
lettore. Il secondo capo versa sn recenti awéienamenù 
per opera de* funghi. Gonfio ed affettato è lo stile dell* au- 
tore, e quasi sempre prolisso. Per riguardo alla parte 
scientifica ne daremo notizia terminata che sarà T opera. 
Questo volume è corredato di cinque tavole in nero , le 
cui figure sono assai imperfette : basti V osservare la ta- 
vola IV, fig. z, che rappresenta il Boletus scaber, volgar- 
mente detto dai Lombardi rossin^ e la tavola V Boletus 
esculentus o fungo ferrò per rimanerne convinù. Sarebbe 
desiderabile che tutti quelli che si applicano alla micolo- 
gia , in vece di copiare le figure d'altri autori , ne pubbli- 
cassero delle proprie tratte dalla natura : in allora non 
vi sarebbe tanta confusione nella sinonimia , giacché una 
cattiva figura spesso induce in errore anche on esperto. 

Memorie medico^hinirgiche di F. M. MarcoUrd mem- 
bro onorario dell Accademia di scienze^ lettere ed 
arti di Modena, corrispondente della Cesarea regia 
di scienze^ lettere ed arti di Padova, della Società 
ili medicina di Livorno , tle^ Atenei di Venezia 
e di Treviso , ascritto presso I /. R. Accademia 
de0i a^ati di Roveredo^ vicepresidente déUAccor' 
demia di Udine , ecc^ con tavole alluminate. — 
Milano , 1829, dalla Società tipoff-afica de' classici 
italiani, in 8.^ di pag. 119. 

In una scienza qual h la medicina tutta fondata sui Catti 
non riesce njai vano il rendere di pubblica ragione le 
particolari cliniche osservazioni , allorché sieno esposte con 
tutta la possibile lealtà e diligenza, siccome di queste sue 
altamente protesta il signor dottor Marcolino Noi quindi 
a qui darne un'idea le andremo brevemente discorrendo. 
Cinque Memorie racchiude il volumetto che annunziamo, 
risguardanti casi pratici, che in diversi tempi esso signor 
Marcolini scriveva per illustri accademie che T annovera- 
vano tra' suoi membri. La prima porta per titolo il mio 
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viario elei giugno i8a8, leuera medica al chiarissimo dot- 
tore D. Thiene , ed è la descrizione di una gita dell'* autore 
nel Bellunese, «nel Feltrino e nell*Asolano. Tocca egli da 
prima le proprietà chimiche e mediche di alcune acque mi- 
nerali che in quelle contrade scaturiscono, rettificando gli 
errori in cui per rispetto ad esse cadde qualche scrittore 
massime de* di nostri ; ìndi passa a narrare V apparire , il 
correre e il metodo di cura di una specie di mal venereo 
che fu chiamata SchriUevo o Falcadina dal nome del paese 
in cui per la prima volta venne osservata, riportando in 
nna tavola colorata le crostose esulcerazioni eh* egli crede 
una delle comuni forme di quel morbo. Rapporta nella 
Memoria seconda un terribile caso di avvelenamento per 
deutoidroclorato^ deutoacetato e carbonato di rame forma- 
tosi dall* essersi fatto cuocere gamberi in una caldaja di 
rame con poc* acqua , molto tale , olio di ulive ed aglio. Nel 
qual caso di avvelenamento la cosa più notabile sarebbe la 
maniera pur d*avvelenamento che fautore dice essere occorsa 
per insoUta trasmissione '; poiché le persone che assistettero 
quegli ammalati mostrarono pur esse segni dell* avvelena* 
mento medesimo. H che a suo credere vorrebbe ascriversi 
air essere elleno state a pie ignudi in contatto dei vo* 
miti e delle materie alvine cui stavano mescolati que* ve- 
lenosi sali di rame, e fors* anche perchè le particelle più 
minute di que* sali innalzatesi e disperse per Tarla ven- 
nero forse per la via della bocca e del respiro introdotte 
nel corpo loro. Di maggior momento ci sembra la Memoria 
terza ^ la quale discorre del cancro di una lupia ingene- 
ratasi sul tendine Achille, e che asportata col taglio si 
rinnovò, e trattata da un empirico con buona dose di 
pomata arsenicale di frate Cosimo ne venne tt lesione 
99 delle proprietà vitali del tubo gastro-enterico del cuore , 
99 de* vasi e del sistema nervoso, e svolgimento di univer- 
99- sale diatesi carcinomatosa, mantenuta da processo flo- 
99 gistico; 99 di maniera che tornata vana ogni cura 1* in- 
fermo n*andò di questa vita. La qual cosa proverebbe 
indubbiamente, siccome conferma vasi anche dalla sezione 
del cada vero , che 1* arsenico ha un* azione elettiva sulla 
membrana mucosa dello stomaco e delle intestina, e può 
arrecare irreparabili danni adoperato con tanta facilità e 
senza grandi cautele, come alcuni chirurghi al dì d*oggi 
fiumo su parti denudate della cute. Di soggetto chirurgico 
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piioesi del pari dire la qaarta Memoria , poidiè rapporta 
hi storia di un enonne tumore che il sig. Marcolim per 
Tesarne fattone, trapassata essendo la donna die ne era.. 
aflFetta a forte gastro-enterite» crede una lopìa steAtomatosa 
che in progresso sarebbe forse andata in carcinoma, a Pog- 
9# giava essa lapìa e aderiva alle coste ed ai muscoli in- 
» tercostali col largo della sua base e superiormente alla 
M porzioni rimanenti del levatore della scapola, del rom* 
»f boido minore , dello scaleno medio e postico , mancando 
H quasi del tutto la scapola , dacché non v* era più caWtà 
ff glenoidea e il capo dell* omero allo scoverto poggiava 
H al tumore , né di essa si rimasero in sito che alcuni 
M pezzi del processo superiore o coracoìdeo , e qoakh* altro 
9f del margine estemo; i quali pezzi non eraoo cariati , 
f» ma resi spugnosi. •» Occasiona vaia , giusta T autore, un 
latente principio sifilitico, ed una doglia reumatica la quale 
aveva principiato sotto il lembo del muscolo cuculiare die 
si estende verso dell^ omero , a donde poi si allargasse e a 
99 forza di compressione e col mezzo del morboso rosicare 
99 degli assorbenti pervenisse ad alterare e distruggere le 
99 parti mollt , muscolose e vascolari sovrastanti alla scapola, 
99 indi questa mettesse a pezzi, e operasse eziandio suQe 
99 sottostanti parti molli, distruggendo posteriocmente an- 
99 che la cisti, ecc. m A tutta ragione s<^giugae T autore, 
che s* egli Fosse stato sin dal principio il medico della cura , 
provato che non riusciva la risoluzione , avrebbe suggerito 
r estirpazione , e più tardo, se alla paziente fòsse stata 
conceduta più lunga vita, avrebbe dato mano ai sedagni 
ed ai caustici. L* autore pensa che presieda alla genesi di 
queste sorti di tumori un processo flogistico, sicché ginsta 
lui tutte le lupie riconoscerebbero un modo istesso gene- 
rale di formazione, cadendo poi neir andar innanzi per 
ignote condizioni ed accidenti /< in tali degenerazioni , che 
99 varietà anziché specie diverse costituiscano qaelle dif- 
f9 ferenze che servirono ai nosologi per Ceibbricare i loro 
99 sistemi sulle medesime. ^ L* ultima Memoria risguarda 
una perniciosa letargica , e il modo d* azione del solfato 
di chinina. Era questa febbre a tipo di terzana, e al 
terzo accesso si ebbe ricorso al solfato di chinina, die 
mitigò tosto il male , ma fu d* uopo giugnere sino alla dose 
di 48 grani, a due grani per volta, a msitivo di alcnni 
accessi di ^Bbbriciattola che si tennero saldi» Il nostro 
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aat<M*e ravviserebbe nelT adoperato limerò, oltre la facoltà 
accessifuga ed irritatwa^ un* altra assolata comrostimoUmte ^ 
che pareccbi sicuramente non vorranno si di leggieri ac- 
consentirgli 9 tanto più eh* egli la fonda solla diatesi, iper* 
stenica della letargica febbre in discorso, ciò che sarebbe 
congettura sua, e non generale condizione indubbiamente 
provata. In fatto T abate Tempesta confutava quella pre- 
tesa forza controitùnolaiite ; e U sig. lAarcolini qui gli ri- 
sponde. Ma la brevità di un articolo d'annunzio non ci 
permette di entrare in tanta lite , e di qui recare i validi 
argomenti a sostegno ddla confotazione del sig. Abate, 
de' quali V autore non fece die toccarne alcuni lasciandone 
da banda altri che pur ci sembrano di qualche valore. 

Variata placent. Il mazzo variopinto de fiori medici. 
La pietra del paragone nelle diverse opinioni^ ossia: 
Raccolta di opere mediche moderne italiane^ com- 
pilata in tomi lOw — JBoloffia , 1829 , tipografia 
Marsigli, in 8.^ Tom. VII, VlIIelX. — InMin 
lano si vende da F. Fusi in S. Mar^ierìta. 

Questi tomi fanno seguito ai già annunziati nel tomo 
5a.% quaderno di novembre i8a8, pag. 264 di questa Bi- 
blioteca. — Importo de' 9 tomi pubblicati lir. 42. 88 itaL 



VARIETÀ. 



AaOHBOLOOIA. 

^cofn éi Ercctano e Pompeo, — Il sig. Eaoul'Sodtette 
ha letto, non ha guari, ali* Accademia delle iscrizioni ed 
a quella di belle arti a Parigi una Memoria intomo a' più 
recenti scavi d'Eroolano e di Pompeja. Eccone U sunto. 
Si sta dissotterrando ad Ercolano una magnifica abita- 
BÌone , il cui giardino circondato da un portico a colonnati 
è il più grande di quelli che' siansi finora scoperti. Alcune 
Mk dipintiire ond' è adorno questo portico sono deUa pi$ 
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alla importanza. Fra gli altn soggetd mitologici vi ti di- 
stingae Perseo che col soccorso di BCnerva accide Medusa \ 
Mercurio che sta addormeotaado Argo onde rapirgli la beila 
Io 9 soggetto rarissimo ae* monamenti delT arte ; Giasone , 
il Drago e le tre Esperidi. Ma ciò che in qnest* edificio ai 
é trovato di più notabile consiste in alcuni bassorilievi 
d* argento infissi a tavolette elittiche di bronco , e rap- 
presentanti ApoUine e Diana. Una quantità d^ altri oggetti, 
di mobili ed arredU d* uno squisito gusto aggiunge pure 
non poco ali* interesse , che naturalmente ci si mregUm, 
ben anche daUa sola scoperta di si bella e ricca abitazione. 

ti Ma in £atto di pitture cuidche ( così il signor Baoul" 
Rochttu) sembra che nnlla si accosti al merito di quelle 
che adornano la casa, non ha guari scoperta a Poapeja. 
La certezza che pei precedenti scavi si ebbe, essere la 
parte, ove si sta ora lavorando, il più bel quartiere dJi 
quell'antica città, trovasi confermata, oltre T aspettazione, 
dall'ampiezza della casa di cui trattasi, datt* abbondanza 
e dalla perfezione delle pitture oùd'é ornata. Eccone k 
snccinta descrizione : sul dinanzi vi s* incontra tosto T-atrio 
toscano, membro ordinario e per cosi dire oòò^goio delle 
abitazioni di Pompeja. Esso è circondato da camerette 
elegantemente ornate, donde si passa in un picciolo giar- 
dino, air intorno del quale sono in ugual modo disposti 
alcuni appartamenti ad uso degli ospiti della casa. Alia 
sinistra dell* atrio trovasi un passaggio che conduce a spa- 
ziosi portici sostenuti da colonne dipinte in rosso, e sino 
alla profusione abbelliti di tutto ciò che T antica pittura 
ci ha conservato di più squisito e di più grazioso. 

f» Tra le dipinture vi si distinguono le composizioni se- 
guenti : Medea in atto di meditare V uccisione de* suoi 
figliuoli che stanno innocentemente giocando ai dadi, men- 
tre non molto lungi il loro pedagogo già troppo consape- 
vole del pericolo che loro sovrasta, sembra gemere snlla 
sorte che gli attende; i figli e le figlie di Niobe assaliti 
dai vendicatori dardi di Apolline e di Diana, composizione 
piena di aflPetto e di varietà; Meleagro che parte per la 
caccia del cignale di Galidonia; Perseo in atto di liberare 
Andromeda ; una Baccante ; alcune Muse ; e fra questi tra- 
gici o gravi soggetti grottesche rappresentazioni, tra le 
quali un pigmeo che fa danzare una scimmia, e varie 
pitture di frutta e di animali con sommo gusto eseg^ite• 
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Questi portici senrivftBo unicameate pei passeggi; racchio- 
dono nn giardinetto , nel cui centro è nn bacino , ove nu- 
trivansi varie specie di pesci s nel fondo trovasi un vasto 
iriclinio. 

u II gineceo, o parte delf abitazione alle donne riservata, 
consiste in nn peristilo» parimente cinto di portici e da 
piccioli appartamenti circondato, il tntto con gran lusso 
di bellissime pitture. Castore e Polluce , iddii dell^ ospitalità , 
vi si veggono dipinti su ciascun lato della porta d* ingresso. 
Eccone gli altri più considerevoli soggetti : Eco e Narciso ; 
Endimione ; Achille bambino cbe da Tetide sua madre vien 
tuffato nello Stige ; Marte e Venere ; Saturno ; Orfeo ; Ce- 
rere ; Marte pacifico \ Giove ospite ; ed nn grappo di nn 
•atiro e d^nn ermafrodito, pittura classica. 

t» L* esedra, o membro il più importante dell* abitazione , 
è decorato di mirabili dipinture che rappresentano varie 
Baccanti d* impareggiabile bellezza i Achille in atto di sca- 
gliare r asta contro d* Agamennone , e Minerva che lo trat- 
tiene, soggetto pel quale sembra che gli antichi abitanti 
di Pompeja nutrissero nna particolare affezione, poiché 
vedesi ancora, sebbene con mediocre esecuzione, tra le 
pitture del tempio di Venere, sul foro, ecc.; Achille alla 
corte di Licomede travestito da donna e da Ulisse rico- 
nosciuto; Ulisse mendicante in atto di ricevere i soccorsi 
dal fedele Eumeo. Lo stile di queste ultime composizioni 
sembra vincere quello di tutte le altre opere che in fatto 
di pittura ci furono dagli antichi trasmesse. Si passa final- 
mente ad un terzo giardino, pur circondato di colonne 
dipinte in rosso e adorne delle seguenti pitture: Fedra 
che scopre ad Ippolito T incestuoso amor suo; diverse 
scene tragiche e comiche ; la favola di Etra ed Egeo ; 
Apolline e Dafne cangiata in alloro. In faccia al giardino 
sta una nicchìetta, ossia un piccolo sacrario, donde si 
passa nel terzo peristilo che, siccome pare, ha servito 
d* abitazione a qualche liberto della famiglia. Tra gli og- 
getti trovati in questa casa annoveransi una cassetta , ricca 
per eleganti ornamenti di bronzo , ed incastrata in un an* 
golo del gineceo f nella quale erano quarantadue monete 
imperiali d* oro e sei d* argento. 

» Non si può parlare di si importanti scoperte senz^ag- 
gingnere eh* esse debbonsi specialmente ali* infatigabile zelo 
del giovane marchese di Ruffo, direttore delle arti al 
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mmistero della ca«a del Re , il qvule trova la |»ii utile 
perazione nel rispettabile sig. Arditi, direttore de* Regj 
mnsei. ed antiquario di langa esperienza, e neli* ingegno e 
neir attività del sig. G. Bonucct, direttore degli scavi. »• 

Ma chiudere non dobbiamo questo articolo, innanzi di far 
pnre nn cenno della magnifica edizione dell* opera intito- 
lata Les Ruines di^ Pompei, etc. par Fr. Maasois^ rammeo- 
tando le lodi che le farono da noi meritamente tributate 
nel voi. 46 , pag. 399 di questo giornale , e ad nn tempo 
annunziaado difessa va felicemente progredendo. L*nluma 
distribuzione già pervenuta a qnest* L R. Biblioteca cU 
Brera è la a 6.* 

Anche la bella edizione del Eeai Mìueo iiorbonioo che va 
pubblicandosi a Napoli sotto gli auspicj del re Ferdinan- 
do I, e della quale parlato abbiamo a lungo nel volnme 
Si di questo giornale, progredisce regoUrmente. Herob di 
essa avremo una compiuta collezione di tutti i tesori di 
quella veramente classica terra. A questa L R. Biblioteca 
ne è già pervenuto il fiiscicolo 17.* 

Ài Direttori della Biblioteca iialiana (*). 

H II eh. signor Zardetti nel render conto di ano dei 
M fascicoli del Museo reale borbonico, mi fa Tenore di 
»t fermarsi alquanto a discutere la mia opinione circa la 
9» spiegazione di due celebri statue rinvenute non ha gnari 
n in Pompei, e che io ho conghietturato rappresentare 
M Livia e Druse minore figliuoli di Tiberio. Crede il sig. 
9» Zardetti che T effigie di Druse sulle medaglie, e la di 
•f lui statua pubblicata dal sig. Hongez non hanno somi- 
M glianza colla statua del nostro real museo. Ma sa questo 
»» particolare io lo prego a sospendere alquanto il suo 
»» giudizio sino a che non possa pubblicarsi la mia dis- 
»f sertazione, che è tuttavia inedita, alla quale verranno 

(*) Qaest« parole del eh. sig. Avellino risguardano V articolo 
che intorno al T opera intitolata Reale Museo Borbonico fa da 
noi inserito nel volume 5i.^ di questo Giornale. Essendo esse 
dettate con quella urbanità che tutta è propria delle anime 
gentili I e ad altro scopo non tendendo se non a vie meglio chia^ 
rire la verità» ci facciamo un pregio di qui riportarle. 

iGU Editori.) 
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I» aggtaati i prcfiU eMtti delk statila pomptjana parag<H 
M nati eoa quelli delle medaglie di Drato di ma^ior con- 
»» servazione. Soggiugne poi lo atesso sig. Zardetti ehm 
»f le forme della statua pompejana sieno troppo smii per 
»» poter corrispondere a quelle di un giosHxne che ancora non 
n aveva compiuto i quattro lustri ^ a che tale era Druso 
>9 quando fu costretto da Caligola ad uccidersi , non an^tuh 
»* cioè die diecinove anni: <pii il sig. Zardetti confoìide due 
M personaggi diversi, cioè Dmso figlio di Tiberio, eoa 
" Tiberio figlio di Dmso. Qaest^ ultimo e non il primo 
» è il giovane di anni diecinove die fa ucciso da Caligola, 
»» secondo le testimooianse di Svetonio , di Filone , di 
M Giuseppe, di Dione, che esser deggiono ben noce al 
»» sig. ZardettL Ora io non ho mai attribuito a qoest» 
»9 Tiberio, ma a Druso di leu padre, la statua pompeiana^ 
M e quindi cad* intieramente la critica del sig. ZardettL 
H Farmi anche eh* egli non abbia ragione di desumera 
M alcun argomento contrario alla mia opinione daUa lieva 
»' barba onde la nostra statua faa ornata il mento. Egli 
»» deve rammentarsi che gli antichi in quella età radevano 
>» per la prima volta la barba verso i venti anni , e qual- 
^ che volta ancora lasciavano orescerla per particolari 
99 occasioni. Bla di queste e di altre conghietture sarà pia 
>f opportuno il giudizio quando la dìsseruziooe verrà reo- 
M duu di pubblica ragione. Né so chiudere questa anno- 
»f fazione senza render grazie al sig. Zardetti deiTatCen- 
»» zione^ con cui si è compiaciuto occuparsi ad esaminar 
»* le mie deboli conghietture, ed anche della bontà, oea 
99 cui mi ha più volte nominato, dandomi lodi, che io 
9* conosco bene di non meritare im conto alcuno. » 
Napdi, il 3x agosto 1829. 

Francesco Jf. JvdUno. 

INDUSTRIA. 
Macchine a vapore. — La Gran Bretagna vanta ora droa 
iS,ooo maculine a vapore tutte in attività, ed alcune di 
una forza prodigiosa. Nella contea di GomouaiUe ne sussista 
una della forza di circa 600 cavalli. Supponiamo che cia- 
scuna d* esse , V una colf akra ragguagliando , abbia la forza 
di circa aS cavalli, supposizione oertamente non esagerata, 
ne risulterà die la loro forza totale debb* essere di circa 
375,000 cavalli. Secondo il calcolo del sig. Watt, la forza 
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di un cavallo equivale a qaelk di cinque aomixii e meizo. 
Dunque le macchine a vapore della Gran Bretagna rappre- 
senterebbero una forza uguale a quella di due milioni dì 
uomini. Ciascun cavallo pel suo mantenimento ha bisogne 
della produzione di due acri di terra. Se dunque la to- 
talità dell* opera o del lavoro che ora si eseguisce col inezie 
del vapore, vezùsse eseguiu con quello de* cavalli, la Gran 
Bcetagoa avrebbe 780,000 acri di meno disponibili, ossia 
760,000 acri sottratti ad altri importantissimi generi d'a- 
gricoltura, (i?. B.) 

Chimica applicata alle beBe arti. — - Nella ndunansa del- 
l'* Accademia delle scienze di Parigi, tenutasi il 6 dello 
scorso luglio, venne dal sig. Chevattier annnnmto un me- 
todo per pulire gli antichi monumenti assai più economico 
della raschiatura, e scevero dai si noti inconvenienti di 
questa. Tale metodo consiste nello strofinare la superficie 
che vuol pulirsi con una spazzola imbevuta d* acqua pre- 
parata con acido idrodorico nella dose di dodid once per 
ogni secchia d'acqua (G.) 

Suiddj ndla Prusda comparadvameitte ad akrì paesL — 
Il sig. Heyfddjer ha pubblicato a Berlino alcune ricerche 
assai curiose intorno al suicidio. Da esse risulta che è 
d* uopo contare ogni anno sovra 100,000 indiiridaiy 14 
suicidj nella provincia di Brandeburgo; io neUa Sassonia; 
9 nella Slesia; 7 nella Prussia orientale; 7 nella Pome- 
rania; 6 nella Prussia occidentale ; 5 a Posen; 4 a Cieves 
ed a Berg; 3 nella Vestfalia; a nel Basso-Reno. 

A Berlino dal 1788 al 1797 non avvennero che 62 sui- 
cidj; ia3 dal 1797 al 1808; e dal 18 1 5 al i8a a punterò 
sino al n.^ di 846. 

Nel dipartimento della Senna se ne annoverarono dal 
x8i6 al i8a6 i numeri seguenti: 35x , 33o, 876, 3a5, 
348, 3x7, 390, 37X, 396 e 5ix. 

A Pietroburgo, dove sovra una popolazione di fl8S,ooo 
anime non ne erano stati annoverati che 94 dal 1808 al 
x8xx , se ne contarono annualmente, dal x8ai al x8a6 i 
numeri seguenti: 986, X069, xo66, 966, X176. 

Ad Amburgo dal x8x5 al i8aa i numeri de* suicidj fu- 
rono: a, 18, 17, xa, IO, aO, 59', nel x8a7 se ne an- 
noverarono 6p. 
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A Francoforte sol Meno, la cui popolazioiie è di 5 6,000 
abitanti i snicidj ginnsero al nnmero di 100 nel i8a3. 

Dalle ricerche del sig. Heyfelder danqne consegne che 
il nnmero de* snicidj va continnamente crescendo {Corre^. 
matkén. et phys. Bruxelles ^ 2828, eec.). 

Quali altre cagioni potrebbero mai trovarsi di qnesto 
deplorabile progresso se non nn anmento della miseria, 
rovesci di fortnna, nn difetto ognor crescente de* meazi 
di sussistenza, nn raddoppiato fiirore pel ginoco, per le 
lotterie e sopra tntto la mancanza di religione e di buona 
morale? Sovra i 5xx snicidj dell* anno i8a6 nel diparti- 
mento della Senna abbiamo la seguente proporzione dal 
Happorto generale sui labori del Consi^ di salubrUà di Po- 
r^9 1827. 

Motìnd dtf sidddf. 

Passioni amorose, querele e disgusti domestici ... 100 

Bfalattie , disgusti della vita, debolezza ed aberra- 
zione di mente 148 

Mala condotta, ginoco, lotteria, timori di rimpro- 
veri o di punizioni • 69 

Miseria, indigenza, perdita d* impieghi, disordini 
di affari 100 

Motivi sconosciuti 94— > Sul totale dei Sii, i54 indivi- 
dui hanno attentato ai loro giorni senza successo. 

STATISTICA. 

Stato odierno deWImpero Busso. 
Superficie in miglia quadrate • . • • • 5,912,000 

Popolazione 60,000,000 

Rendite in franchi 400,000,000 

Debiti in franchi i,3oo,ooo,ooo 

Armau 1,039,000 

Bastimenti da guerra d* ogni grandezza 1 3o 

(Dal quadro intitolato L* Impero Busso ^ ecc. 
di Adriano Balbi. Parigi, 1829.) 

Momwnlo della popoUmone déUt Impero Busso nel i8a8. -^ 
Nascite, 1,844,779, — Morti 1,178,051. — < Matrimonj 
388,377. — - Intorno ai morti si hanno i rìsnltament^ che 
seguono: dai 95 ai xoo anni 1,044. ~* ^^ 100 ^ 
io5, 604. — Dai 2o5 ai 1x0» X4x. ^- Dai xxo ai 
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rsSt 104. — • Dai iiS ai xao» 146* — Du lao ai 
taS, 3i.-^Bai laS «i x3o^ x6.— ^ Dai i3o ai i3S, 4.--- 
Dai x35 ai 140, .x. (/• 6.) 

Longewtà neìt impero Busso. -— Lo scorso anno moriroao 
nella Rasala 604 indUvidin deU* età di toc a xo5 anni; 
Z419 di io5 a xxo; X049 di xio a ix5; 46* di xx5 a 
tao; 3i, di lao a xa5; x6» di laS a t3c; 4, di i3o 
a x35; uno di lij ed ano di x6o {Caliga. Messeng), 

GEOGRAFIA* 

Risidtameato dei viaggi al polo ortxòo. — I viaggi di 
Franklin, di Ross, di Parry e di Beechey si sono presento 
nn vicendevole sussidio , e T unione de* lor lavon ha per 
noi cangiato V aspetto d* una parte dei mari e delle regioni 
comprese fra il circolo artico. Questi cora^iosi e dotti 
navigatori contribnirono in dieci anni al progresso della 
geografia dell* America settentrionale più essi soli die tutti 
i loro predecessori nel corso dei tre ultimi secoli. La grande 
quisdone del passaggio nord-ovest è ora ai snoi veri limiti 
ridotta. Si può dunque ora navigare d<dl* atlantico al grande 
oceano e vicendevolmente, girando intorno alle spiagge 
polari dell* America ? Ecco il punto in coi a*cft nostri tro- 
vasi il problema, intomo al quale sonosi occupate ben 
dieci generazioni. Esso se non è ora compiutamente aciolto^ 
trovasi per lo meno sulla via d* un* intera risoluzione e di 
una risoluzione favorevole. Le scoperte del capitano Franklia 
sembrano non più lasciar luogo a dubbio alcuno. 1 due 
estremi punti del passaggio già erano ooaoscinti ; Tingresso 
e r uscita non più avevano bisogno di ricerche. H capitano 
Franklin ha gettato gran lumi sullo spazio intermedio*, ha 
notabilmente circoscritta T estensione delle coste non mai 
per lo innanzi esplorate; ha dimostrato che il mar polare 
era libero dai ghiacci per un tempo bastevole, perdiè nn 
bastimento dal mare pacifico passar potesse nelle baje del- 
r atlantico. La via a seguirsi può essere oggimai tracciata 
dai fiitti sinora raccolti. I ghiacci che staccandosi dal nord 
ingombrano la penisola MdviUa e le vicine terre, lasciano 
probabilmente libero il mare nelle brevi esuti di queste 
contrade. Il eanale di navigazione dee pertanto ritrovarsi 
nello spazio intermedio e presentare nn* agevole via onde 
per lo stntto di Behring pagnere ali* adito del Frincipo 
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Reggente o ad alcnno de* patteggi tia neOa baja di Baffo , 
eia in ({nella di Hadton. Qaetta via non pnò certamente 
ettere dettinata come tcala di commercio. Speciali e troppe 
circottanse vi ti opporrebbero per nna regolare comuni- 
casiones ma non dee tuttavia tratcnrarti di rintracciarla, 
li condurre a compimento quett* impreta apparterrà al co- 
raggio, allo zelo, alla perteveranza di quegli uomini dotti 
e benemeriti che non conotcono né limiti, né pericoli, e 
che guidare non ti latciano da interetti o calcoli pertonali. 
Frattanto ci ti annunzia un nnovo tentativo per etplorare 
le ettremità tettentrionali dell* America. L* emulo, anzi il 
precurtore dell* intrepido Pany^ il capitano ^oss, autore 
di un Trattato suQa naungazione col vapore, ti accinge uno- 
vamente e da tè tolo, e coi toli tuoi mezzi ad una ti ardua 
tpedizione , a ciò ttimolato non da pecuniaria ricompenta» 
né da veruna ambizione , ma dal tolo detiderìo di promo- 
vere la tcienza. Egli imbarcati a proprie tpete. La Società 
reale e più altri corpi tcientifici petto hanno liberamente 
a ditpotizione di lui i più perfetti ittrumenti. Già da tette 
od otto anni quett* abile marino va facendo etperimenti 
tuli* applicazione del vapore a vatcelli d*ogni tpecie, e col 
mezzo di quetto pottente motore egli tpera di condurre 
ad un felice etite il tuo intraprendimento. La Viuoria, va* 
tcello di aoo tonnellate , vien motta da una macchina a va- 
pore ad alta prettione. Con tifPatta maniera di navigazione, 
oltre gli altri vantaggi , quando ti ponga mente alle circo- 
ttanze di quetti mari ed alla natura delle cotte che deb- 
bonti etplorare, ti ha quello' notabilittimo di potere pel 
vapore ùlt nto di qualti voglia torte di combuttibili , della 
legna delle cotte tettentrionali dell*America , od in loro 
mancanza, degli olj di vitelli marini, di orti, di balene ^ 
i quali olj ottenere ti pottono qoati ovunque trovinti ghiacci 
od acque. Lo tcopo del capiuno Rott, per quanto diceti, 
è quello di giugnere immediatamente allo ttretto di Lan- 
cattro , ed etaminare V interno della ba ja del Principe Reg- 
gente, ove, come fu già avvertito ne* precedenti viaggi, pre- 
tenta vanti maggiori indizj d* approttimazione al continente 
tettentrionale. Ci tono dunque grandi motivi per credere 
che col mezzo del vapore e de* battelli ti avranno tu quetto 
punto importanti tcoperte. Una volta die per quetto canale 
raggiunta tiati la cotta d* America potrà condurti a compi* 
nento Tetame di atta» e ti potrà oon diligenza ottervare 
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la porzione del condaeate che 8fag^ gli rfbni e k ri- 
cerche de^ capitani Franklin e Beechey. Il San Giowmni, 
vascello di 3ao tonnellate , carico di carbone da terra, di 
provvisioni, ecc., accompagnerà la Vittoria, Gli equipaggi 
de* due vascelli compongonsi di sessant' uomini: venti nel- 
r uno , quaranta neli* altro. Essi prowigionati sono per tre 
anni, e quanto prima porrannosi alla vela. 

{A. r. e B. R) 

O&KITOLOGIA. 

n baya frisone indiano. — - » Questo piccolo aogello as- 
sai curioso (dice un viaggiatore) chiamato baya ia indo- 
stano, berbera in sanscritto, babué in beogalo, dbu ia 
persiano e temeouit in arabo, per la maniera con cui so- 
spende il suo nido, é un pò* più grosso d*nna passera ^ 
ha le penne, la testa e i piedi di un giallo oscuro, die 
fassi meno carìco sul petto; il becco di forma conica e 
fortissimo , siccome sembra » proporzionalmente alla dimen- 
sione delle altre sue membra. Il baya comunissimo nell^Ia- 
dia> va per la sua intelligenza quasi del pari con un cane 
domestico; è fedele, è docile, è vago della società degli 
uomini, e quando è £itto domestico, ama di stare sidia 
mano del suo padrone. 

M Esso nello stato di natura costruisce il suo nido sa 
gli alberi i più elevati , ed a preferenaut sulle palme e sol 
fichi d' India , specialmente quando questi alberi sorgono 
presso di un pozzo o d* un ruscello. Tal nido è fatto di 
nn tessuto di gambi d* erbe, cui 1* augello dà la forma di 
una grande bottiglia e lo sospende ai rami in modo che il 
vento lo agiu e lo culla: il suo adito è posto aldi sotto, 
onde gli augelli di rapina non vi possano penetrare \ V in- 
terno è generalmente diviso in due o tre camere. GF In- 
diani, con imaginazione veramente graziosa, credono che i 
vermi fosforici in esse camere giacenti servano ad illu- 
minare r appartamento ; ma gli osservatori di mente meno 
poetica pensano che il baya non ve li deponga che per 
nutrirsene. Quanto a me, lo confesso, mi sarebbe più 
caro r ammettere la prima di queste due supposizionL £ 
di fatto sarebbe uno spettacolo assai vago il vedere que- 
st* industrioso augello imitare gli abitanti delle sponde del- 
r Orenoque , che per illuminare V interno delle capanne 
raccolgono nelle lunghe loro zucche i vermi fosforici dei 
quali coperte sono quelle campagne. 
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99 Da molti esempi ci yiea dimostrato sin a qiul ponto 
ingegnoso sia V istinto di alcuni angelli , e quanto sia esso 
pieghevole, e adattisi agevolmente alle circostanze. Cosi 
nell* occidente della Scozia, da che introdotte vi fnrono le 
labbriclie di cotone, si scopri che g^ angelli sarrogate 
nveano gli stimti di cosane alla pinnia, di coi prima tap* 
peszar solcano i loro nidi. Questo nella domestica loro 
economia fti un vero miglioramento, pel qnale cogliere 
seppero T opportunità delle circostanze s nondimeno mi è 
forza il concedere che un tal fatto non è bastev<^ perchè 
ammettere si possa l'ipotesi degrindiani. Una cosa che 
non ammette dubbio si è che il haya impara senza dif-* 
iìcohà verona a riportare de* pezzetti di carta od altri pio- 
coli oggetti ohe dal soo padrone gli vengono indicatL Mi è 
altresì più veke avvenuto di vederlo ad on dato segnale slan- 
ciarsi in un pozzo per trame un anello dM staso vi era 
gettato. Un bramino mi assicurò che quest^aogeUe poò 
incaricarsi di portare una lettera ad una casa ^ quando qvesta 
gli sia due o tre vidte indicata. £ inntde f avvertire che io 
prendere non voglio tal avvenimento sotto la mia guarentigia. 
Eccone tuttavia un ul altro, di cui sono stato io stesso testi^ 
monio, e di cai posso quindi guarentire la piena esattezza: le 
giovinette indiane a Béaarès ed in altre città della peni- 
sola sogliono portare tra i sopraccigli alcune fogliuzze d* oro 
appellate ticas. Quand* elleno vanno per le strade , avviene 
spesso che qualche giovane fa loro to^iere siffatti orna- 
menti da un haja a quest^nopo ^addestrato. L* uccello ri- 
toma al suo padrone e strepitando colle ali qnasi in aria di 
trionfo gli presema col soo becco cotali ticas rapite non 
rare volte alla frcmte di una bella , tenero oggetto del gio- 
vane Indiano, e di cui egK brama attrarsi Ib sguardo. 

n II haya nutresi ordinariamente d* insetti; ma domesticato 
dte siasi, vive ancora di legumi nell* acqua ammolliti. La sua 
carne è squisitissima e di facile digestione: essa dai medici 
Indiani vien commendata come un dissolvente della pietra. La 
femmina fii uova bellissime ed a grosse porlo somiglianti. 
Queste, colse die siano, divengono trasparenti, ed hanno nst 
delizioso sapore. Quando i haya trovansi in un certo numero 
sur un albero riuniti , mandano suoni ^ simili piuttosto ad 
un ronzio che ad un canto. Tale difetto è ricompensato dalla 
loto intelligenza e sagacttà , nel che sono di gran lunga su- 
periori ad ogni altro abitatore deU* aria. *f ( i{« À. ) 

BM. ItaL T. LV. 25 
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Esposizione degU o^etd di belle arti neUI. R. Por- 
lazzo di Brera. 

Discaro non sarà certamente ai nostri leggitori» te ri- 
serbandoci, giusta il costarne altre volte segoito» a &r co* 
noscere nel successivo fascicolo il materiale di che ai com- 
pongono gli Atti deir I. R. Accademia delie belle arti, noa 
ancora pubblicati, fìicciamo ora precedere nn sunto ac- 
compagnato da qdakhe nostre osservazioni solle opere 
ohe furono in quest'anno esposte alla curiosità ed anuni- 
raaione del pubblico nelle sale a ciò destinate. Frìma però 
di accingerci a quanto ci siamo proposti, mal sapremmo 
contenere uno sfogo di compiacenza coU* annunziare che 
gli artisti fira noi di maggior grido, i quali netto scorso 
anno lasciarono vuoti i nostri desiderj, ^ adempirono la 
questo nel modo il più soddisfiEwente. Ognuno che si ag- 
girasse nelle sale arricchite de* loro lavori , o ne uscisse 
dopo di esservisi intrattenuto a di lungo, manifestava le 
piacevoli sensazioni che Io avevano invaso. Ciò è quanto 
abbiamo osservato in altrui ; dal canto nostro non esitiamo 
ad affermare che V esposizione di cui intendiamo fiure una 
rivista, riusd più che mai splendida, decorosa e tale in 
somma da pareggiare (se non nel numero degli oggetti, 
certamente pel pregio della massima parte di essi) quelle 
che soglionsi tenere nelle più cospicue metropoli d* Europa. 
Diciamo di Europa , perchè a tutte quelle d* Italia sovrastò 
la nostra anche pel numero delle produzioni. 

Né vogliamo credere con questa nostra asserzione di aver 
trasceso i limiti di quella modestia, di cui talvolta un so- 
verchio spirito di patria preoccupazione suol £u€i dimen- 
tichi , giacché le nostre parole sono conforute dal consenso 
di non pochi artisti, ed intelligenti di arte, i qoali visita- 
rono gP identici apparati si d*<rftremonte che d'oltremare. 
Che se questa sentenza destasse in taluno il malincuore, 
noi non sapremmo che indirizzargli T invito di accertarsene 
coli* esame di fiitto , nella sicurezza d* altra parte che egli, 
qualora ne approfitti, dovrà convenire per lo meno sugli 
incalcolabili vantaggi diffusi da questa nostra btituzione, 
non che sullo, speciale patrocinio che ad essa accorda T an- 
gustissimo nostro Sovrano. 

laiprendendo ora il proposto divisamento dalla pittnrn 
Btoricat gioverà il ripetere non essere intenzione nostra il 
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fifltare ima gradiizioiie di inerito tra i diversi artisti "col- 
r anteporre piuttosto il nome di ano a quello di un altro, 
e meno poi lo scendere a disgustosi paragoni. Ognuno sa 
che ove trattasi di giudicare di colori , a malgrado di una 
trita sentenza, anco i ciechi inalberano le loro pretese. 

Alieni quindi da qualunque partito e da qualsivoglia spi- 
rito di prevenzione, scortati da quella poca esperienza che 
nelle arti ci siamo procacciata, e lasciando eh* altri a loro 
posta nel portare T eguale esame s* ingolfino nelle metafi- 
siche e nelle più astruse dottrine, stenderemo T opinione 
nostra con quella Ubertà che non va disgiunta da cma ve- 
race stima, e con quel candore die è figlio di quella im- 
pressione che i differenti oggetti osservati hanno prodotto 
nell* animo nostro. 

Fatu questa protesta, arrestiamoci sui dipinti di France- 
sco Hayex^ membro delle IL RR. Accademie di Milano e 
di Venezia ; questo nome è già segnato nei fasti della 
moderna pittura, i nostri stessi fogli risuonarono negli 
scorsi anni dei di lui encomj; perciò ci asteniamo dal rin- 
novarne le espressioni, che ogni lode idteriore nulla aggiugne- 
rebbe alla di lui rinomanza. Cinque storiche composizioni , 
nna mezza figura della B. Y. Immacolata, un Ecce Homo, 
parimente mezza figura, e sette ritratti sono tutte opere 
di sua mano. Il quadro di maggior dimensione ci presenta 
Pietro Peremiu che s* avvia coi Crociati al conquisto di 
Terra Santa; montato su una candida mula, colla mano 
destra atteggiata ad indicare il cammino calcato da un nu- 
meroso stuolo die già lo precede , e colla sinistra alzigido il 
simbolo di Redenzione, eccita quelli che gli stanno d* at- 
torno a troncare gP indugi. Se non andiamo errati, tale 
fu r intenzione dell* artefice , e quand* egli non V avesse 
manifestata, i differenti gruppi da lui immaginati cc^lime- 
rebbero a Inminosamente duariiia. La scena del fondo si 
compone in un lato da un antico castello da cui veggonsi 
uscire altri seguaci segnati dalla croce , dei quali alcuni si 
staccano dai loro congiunti , altri s' incamminano fretK^osi 
a raggiungere T apostolo condottiero ; nell* altro lato da un 
paese alpestre intersecato da vie tortuose , il quale rimem- 
bra i miserandi casi a cui fu tratu una innumerabile mol- 
titudine di cristiani d' ogni età e d* ogni sesso e condizio» 
ne, concitati dal fiiuatismo, e spinti senza sicura guida 
e direzione ad una impresa di tanto momento. Noi non 
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•fltiereiBO a dUcmere st il soggetto preso a fap prtseo tage 
offrisse o no delle parti dramBiatiche > bastandoci il poter 
dire a lode dell'artisu eh* egli le seppe tcasoegliere e de- 
stare per esse il massimo interessamento. Si valse di podù 
meaai , ma questi disvelano vie maggiormente Tacatesiza del 
eoo ingegno: la scena da lai trattata si compone in &tti 
di non molti grappi, ma questi sono aà ben disposti, sì 
espressivi che ti porgono una più vasta idea del di Ini 
conoetto, perchè lasmano un campo alla immaginazione 
dell* osservatore di spaziare più lungi e di aggiungere alle 
tracce che vi si riscontrano quel di più che T autore om-r 
mise con unto accorgimento. Si noti poi a eoa discolpa 
intorno alla soverchia eobrietà di cui fu da telano aeca«» 
gionato in questa composizione, che il commettente del 
quadro più volte avevagli manifestato il desiderio di non 
gradire nn affollamento di persone, e si avrà una circo- 
stanxa di più da valuursi, qualora si voglia indag^u« le 
diflBcoltà da lui superate. Tu trovi in questa tela la chia- 
rezaa del soggetto, un giudizioso e gradevole componimenio^ 
una espressione energica e portata alla realtà. Il finite con- 
dottiero ti si mostra anche in cammino quale ce lo de- 
scrive la storia in Ghiaramonte, quasi energumeno ed in* 
vaso del più caldo entusiasmo; lo vedi rivolto a rampo- 
gnare uno sposo che sembra non sapere staccarsi dall^ og- 
getto della sua tenerezza, che sta forse per abbandonare 
per sempre: altri coi gesti imperiosi e col viso rivolto 
alle turbe lontane le invitano a seguirli e ad affrettarsi 
alia partenza t alcune donne prese da venerazione per 
r apostolo si chinano in beli* atteggiamento per baciargli 
un piede: chi apre il sajo per indicare al compagno la 
croce sul petto, chi va Ueto di portarne il vessillo. Uno 
prostrato a terra adora uno sterpo a cui il caso diede for- 
ma di croce, peregrino concetto che ti esprime al vivo il 
grado di superstizione ond* erano quelle menti affascinate. 
Le armi drogai sorta, le persone d*ogni condizione e 
d*ogni sesso fra loro frammiste ti fanno toccar con mano 
lo scopo che le aveva ivi riunite e la ragione del loro 
movimento. L* avveduto artefice v* introdusse div«rsi ritratti, 
e di CIÒ noi g^ tributiamo la dovuu lode, perchè ajutano 
a prodniwe verità, offrendoci quella varietà di fisonomie 
eh* era richiesta nell* argomento. Non parleremo del modo 
con cui questo quadro è tinteggiato, perchè il pennello di 
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Hay^z sostiene, com^è ben noto» quel decoro di che va 
tanto gloriosa la patria sua. A questo pregio vanno con- 
giunti un corretto disegno appreso dalle greche forme e 
dallo studio sulle opere dell^ Urbinate , nna esatta osser*^ 
Tanza dei costumi dei tempi , ed in quanto air effetto , alla 
forza ed al distacco delle sue figure» accenneremo ciò che 
ci venne fatto di osservare, cioè che veduta da un* altra 
sala la folU de* curiosi che quotidianamente urUvasi in- 
tomo a questo quadro per contemplarlo, sembrava questa 
formar parte del quadro medesimo, e T emergente Pietro 
eremita ad essa pure indirizzare le sue parole. 

In un* altra tela non meno farragginosa per composizione 
della già descritta, sulla quale saremo più parchi di pa* 
role, perchè eseguita con eguale bravura, ci rappresentò 
Filippo Maria Visconti, duca di Milano, che seduto sul 
ano trono riceve il giuramento dei patti, onde restituiva 
la libertà e gli scettri ai due re di Navarra e di Aragona, 
fatti prigionieri dai Genovesi suoi sudditi. Quantunque le 
figure di questo quadro fossero di minor dimensione dì 
quelle del primo, ciò nulla meno ali* osservatore posto nella 
dovuta distanza apparivano di naturale grandezza. L* ap- 
parato della sala , i diversi personaggi assistenti a tale atto 
solenne o quivi tratti dalla curiosità, i loro sfarzosi abbi- 
gliamenti, gli arredi distinguevansi a meraviglia, ed era 
un incanto per 1* artista il considerare il magico artifizio 
delle masse, delle ombre e della luce. Anche qua poi va- 
rietà di caratteri tutti presi dal vero, movenze gravi, gen- 
tili, severe, quali si convenivano alle singole figure intro- 
dotte sulla scena ti costringevano a trattenerti per kmga 
pezza e sempre con nuovo diletta Distaccato da questo 
1* osservatore , 1* attenzione siui veniva attratta da tre ab- 
bozzetd della stessa mano. Il primo più condotto offriva 
r infelice Imelda dei Lambertazzi col suo amante de* 60- 
remei , sorpresa dai feroci di lei fratelli armati di pugnale. 
Quivi ammira vasi una composizione affettuosa, bene aggrup- 
pata e di tutto sentimento; Pattitodine d* Imelda non avrebbe 
potuto essere in miglior modo immaginata , trasparendo da 
essa la sospensione d* animo di chi vuole e disvuole; Te^ 
fetto generale , sempre degno delPautore , gli accessorj tutti 
trattati con verità e disinvoltura ne costituivano gli altri 
pregi. Nel secondo disposto per 1* ordinazione di un quadro 
pila grande del primo ti era forsa lodarer 1* immaginoso • 
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valente artitta che quasi scherzaado, ed abbandonando it 
pennello alla soa fantasia ti aveva già pretentato nei più 
bei gruppi e ia tutta verità di espressione il momento in 
cni viene annunziato air infelice Maria Stuarda la fieuale 
sentenza di morte. Il terzo in fine eseguito colla medesimn 
frandiezza di tocco e di colorito ti ricordava uno de* pia 
bei «Concetti dell* Iliade, cioè Ettore che ritornando dai 
sudori di Marte alle patrie mura ritrova il fratello Paride 
ozioso nel Gineceo. 

Or ci rimane a fare alcun cenno sui ritratti e sulle due 
devote immagini che compivano T apparato delle opere 
dell* Hayez, e possiamo ciò adempiere in succinto modo col 
dire che anche questi oggetti corrispondevano alTalta filma 
del loro autore*, ma il soverchio laconismo forse non aa* 
drebbe a grado de* leggitori nostri. Per non dilungarci 
dunque di pia del dovere intomo ad un solo artista, non 
poca essendo la bisogna » e per rimuovere da noi il pre- 
messo dubbio asseriremo che ali* aspetto di questi ritratti, 
coloro che ne conoscevano di persona gli originali ne pro- 
ferivano tosto il nóme, uà sapevano saziarsi dall* esaltarne 
la perfetta rassomiglianza ; 1* artista risovvenendosi il fare 
degli antichi pittori ritrattisti più rinomati ne faceva in 
sua mente ra£Fronto lasciando sfuggir dal labbro i nomi di 
Tiziano, di Morene, di Wandik, di Rubens, ed ammi- 
rando il variato e prezioso impasto delle carnagioni , T in- 
telligenza delle parti ed il rilievo di ciascuna di esse i tanto 
gli amanti di cose d* arte poi , quanto gì* idioti non sa- 
pevano staccar lo sguardo dagli abiti, dalle pellicce, dalle 
trine , dai merletti ond* erano adorni i busti femminili , 
fra i quali campeggiavano due matrone ed una gentil dama 
di leggiadra e geniale fisonomia. Nella Vergine immacolata 
diede Hayez a divedere fin dove giunga la finitezza del 
suo pennello , ma forse a nostro avviso diede alquanto nel 
secco; nella figura dell* Ecce Homo trovossi tra i var) pregi 
molta espressione. 

Passando a far parola dei dipinti delT accademico Pela- 
gio Palagi che gareggia col primo nella bellezza delle pro- 
duzioni, e gli è congiunto coi vincoli dell* amicizia , mo- 
veremo dall* opera di maggior grandezza e composizione. 
H soggeUo eh* era stato dato ali* artista non avrebbe pomto 
essere più adatto per la fervida e feconda sua fantasia; 
era il trionfo di un luliano che rese immortale il suo 
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nome e quello della patria cai apparteime. n genovese 
Colombo, reduce da ignoti mari e da nnove terre da lui 
scoperte, viene ricevuto con tutti gli onori in Barcellona 
da Ferdinando ed Isabella regnanti delle Spagne. La fcena 
non potrebb* essere né più teatrale , né più imponente. 
Un magnifico trono, appositamente eretto in un edificio 
che indica tuttora per la sua moresca costruzione T ante- 
riore dominio degli Arabi, è calcato dalla maestà dei so- 
vrani, alla di cui presenza ammesso lo scopritore eroe, 
accenna con atto riverente il seguito di alcuni Indiani seco 
lui condotti, e le offerte dei tesori e delle produzioni rac- 
colte in quelle ricche contrade: il fondo presenta una parte 
della città ed il lontano fiuro. Noi perdoneremo ben di buon 
grado air artista di non aver seguito lo storico Irving per 
rispetto alla località, in cui ci dice succeduto questo rice- 
vimento , come avrebbe taluno desiderato *, anzi gliene dia- 
mo lode, giacché se ci avesse disposta la medesima rap- 
presentazione in una gran sala chiusa^ ci avrebbe privati 
della vista di un bellissimo fondo , e dell* idea di una sto- 
rica circostanza anteriore, quale si era la indicazione del 
porto in cui approdò Colombo, circostanza che contribui- 
sce non poco a rendere più chiaro ed intelligibile il sog- 
getto. Ma tronchiamo queste osservazioni: nell* esprimere 
un fatto la pittura e la storia hanno leggi diverse. Occupia- 
moci piuttosto delle artistiche bellezze. Alcuni gruppi dispo- 
sti in gradevoli piramidi si coUegano a formare un sor- 
prendente^ insieme, ed a ricevere un magico effetto di luce» 
di ombra e di riflessL La dignità e la compiacenza negli 
eminenti personaggi, il rispetto, la gravità e la commo- 
zione ad un tempo nel protagonista, la sorpresa in quegli 
Indiani trasportati sotto un nuovo cielo ed al cospetto di 
tanu magnificenza sono affetti tutti si al vivo espressi che 
nuUa di più ne sapresti desiderare. Nel volto d* Isabella 
che tanto aveva cooperato tmde favorire la spedizione di 
Colombo, traspare il maggior compiacimento vedendo tutto 
il reale corteggio testimonio di sì felice successo. Se il 
disegno in ciascuna figura si offre di tutta giustatezza e 
correzione , gì* ignudi poi appalesano in ispecial modo 
quanto in qnesu parte sia valente T esecutore: tu vedi U 
natuira nella sua castità, non viziata da incomodi vestiti, 
lussureggiare di belle forme. Il dotto artista diede poi a 
quei volti quelle leggiere alterazioni di lioeamento che sono 
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pffoprie degli abitatori di <{cie* climi « die ne mostniio il 
carattere , ma che non diiannoniazano in veruna gpisa colla 
venustà delle altre parti. Vi trovi anzi in quelle alceraùoni 
delle geniali fitonomie che ti è forza esclamare : Oh quante 
questo pittore è religioso del bello ! £ forse e^ è appunto 
per questa sua nobile qualità che prestò al volto d^ Isa* 
bella quel sorrìso, quelP avvenenza» qnelT amabilità » quella 
leggiadria die noi approviamo, a malgrado che a qualche 
giudice, troppo severo, sembrì disaggradire» perchè in 
opposizione al di lei maschile carattere descrìttoci dalla 
storia; opinando noi che se si fosse scrupolosamente attenuto 
alle volute sembianze di una donna intraprendente » er<Ha» , 
avvezza ad affrontare i perìcoli della guerra, avrebbe de* 
tratto qualche cosa al decoro ed air effetto. Imperocché 
gli era d^uopo alterarne i lineamenti a scapito d^la YmAt 
lezza e dare ad essi una tinta più robusta od alquanto 
abbronzata» il che avrebbe tolto il bel contrasto che ora 
ne risulta dal dilicato candore d^ Isabella a fronte delle 
calde ed olivastre carnagioni degrindiauL Ma passiamo 
air esame del colorìto che non meno delle altre osservate 
doti reputiamo merìtevole di elogio. Il tinteggiare caldo» 
dorato» trasparente è sparso su tutta la tek» ed i più 
vivaci colori delle differenti stoffe splendono del loro vere 
colore. Non siamo quindi per ciò discordi dall'* avviso di 
taluno che paragonò da questo lato Fattuale dipinto a 
quelli di Rubens, se non che troviamo che il nostro pit- 
tore si stacca talora dal fiammingo per imitare ora Guido » 
ora il Dominichino ed ora altri maestrì; il che gli costi- 
tuisce una maniera tutta a sa» che chiameremo brillante 
e in pari tempo castigata. Degli aocessorj poi ne lodammo 
altre volte la diligente esecuzione e la squisitezza , né ab- 
biamo bisogho di altre parole. Aggiugneremo però soltanto a 
questo proposito esservi stato ulano che ci precedette colla 
pubblicazione di uno scrìtto intorno a questa medesima 
esposizione, il quale dimostrò il desiderìo cbe il Palagi 
non avesse introdotti sul davanti del quadro due piccoli 
paggi che scherzano con una sdmmia » siccome oggetù di 
troppa venustà e troppo interesse, adducendo T esempio 
di Protogene che cancellò da un suo quadro una pernice 
di tanta verità, che secondo la storia sembrava pigolare 
onde r attenzione delP osservatore fosse costretta a totta 
ristringersi sul soggetto principale. Su di che ben lungi 
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Obi dal confortare tale desiderio, eonfeMiamo di aver tro- 
vato leggiadro e giudizioso quell'episodio, il quale per 
essere bastaatemente sagrificato, noa disgrada punto Tazione 
principale e giova ansi colle sue linee a coUegare mae- 
strevolmente la composizione. 

Vicini al descritto quadro erano collocati dne preziosi 
abbozzetti, che veramente tali non potrebbero chiamarsi 
perchè condotti con amore, con sapore di tinte, con ben 
intesa prospettiva tanto aerea che lineare, i quali ti con- 
fermavano r abilità del suUodato artista nelk composizione, 
nel disegno, nel colorito, e la di lui dottrina in ciò che 
concerne gli usi e gli abbigliamenti dei diversi popoli nelle 
età in cui succedettero le azioni da lui prese a raffigurare. 
Chi non avrebbe detto che ogni attitudine, ogni arma, 
ogni stoffa, ogni oggetto accessorio in fine non fosse stato 
veduto dal vero? Eppure non sono che reminiscenze; 
tanto si può conseguire col lungo studio e colla indelessa 
attenzione sulla verità! Il primo di questi abbozzetti rap- 
presentava Matteo Visconti che accusato dal partito Guelfo 
alla presenza dell* Imperatore Enrico III viene discolpato 
dal conte di Garbagnate; e il secondo Guglielmo Teli che 
adatta sul capo del proprio figlio il fiital pomo da coi di- 
pendere dovea la sua sorte miseranda o febee. Staccandosi 
da questi dipinti che lasciavano il desiderio di vederli rin- 
novati in maggior dimensione, attraeva gli sguardi una 
mezza figura di leggiadrissimo aspetto acconciata in forma 
di Sibilla, che tale la indicavano T inghidandato capo, i 
veli che ne discendevano, una tavoletta e lo stilo fra le 
mani; ma quantunque il Palagi avesse procurato di ag- 
giungere alla testa quel bello ideale di cui è signore , tra- 
sparivano ciò nuUadimeno alcuni conosciuti lineamenti che 
ne tradivano il travestimento. 

Né qui tutto consisteva il numei 
dal summentovato egregio artisu; 1 
tandosi T osservatore , veniva nel d 
la piacevole sensazione dalia mostn 
quattro dei quali rappresentavano ài ^ 

gior parte della B. Vergine , tutte egregiamente atteggiate^ 
colorite, e variato di acconciatore e di fondi. 

Il quinto poi di maggior dimensione degli accennati lo 
obbligava , diremmo , ad incrocicchiare le braccia sul petto 
ed a starsene longo tompo immobile, senza però sentirne 
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il dlsugio. Era questo im ritratto, tatto quanto intiero, ta 
grandesza natarak, di una illnstre patrizia, sedata con 
quella gravità che seco adduce ona laaga serie di trasoorù 
anui. Nissan* altra opera delle testé meatoyate fa più di 
questa chiara testimonianza dell* esattezza e brarara nel- 
r esecutore, allorché prende a ritrarre la natura nello stato 
in cui si ritrova e si ofire allo spuurdo comune. Le mi* 
nime rugosità della pelle, si può dire, gli accidenti sal- 
sedinosi sia nel viso che nelle mani , atteggiate e disegnate 
d'altronde in bellissimo scorto, non isfuggtrono al di lui 
pennello ; e tant* era la rerità di questa figura e de* suoi 
accessorj che la vedevi respirare, e ne aspettavi un mo- 
vimento. 

Dopo questi elogi altri ne tribntiamo e ben dovati ad 
uu giovane di altissime speranze, che dopo aver percorsi 
luminosamente gli studj Accademici locossi sotto la dire- 
zione del Potagi, ed ora dimostra co* propri lavori quanto 
ne profittasse ; intendiamo parlare di Vkaie Sala , milanese, 
il quale espose un quadro storico ben degno di star vicino 
a quelli del già celebrato maestro. Avemmo negli scorsi 
anni occasione di citare le di lai produzioai in questi no- 
stri stessi fogli, e di consigliarlo a non abbandonarsi alla 
foga del suo operare; in oggi ci è di vera compiacenza 
il poter tessere maggiori encomj vedendolo calcare il retto 
cammino. Il tema del suo quadro avrebbe sgomentato per no- 
tabili difficoltà qualunque provetto artisti, ma egli seppe ben 
superarle. Tratt^asi di rappresentare Parreste di Bamabò 
Visconti signore di Milano, eseguito sotto gli occhi e per 
trama del di lui nipote Giovaoni Galeazzo detto Conte di 
Yirtù, mentre lo zio si era mosso all'incontro per rice- 
verlo: perciò farragginosa composizione, passioni diverse 
e queste distintamente espresse, movimento d'armati, ao- 
cessor) corrispondenti alla magnificenza de' personaggi ed 
alla qualità dello scontro; a tutte queste condizioni, pre- 
scindendo di enumerare le altre cui va soggetto T artista 
nel dipingere la verità, non mancò il giovane Sala di 
adempire con molta disinvoltura ed esattezza. Noi tronche- 
remo i nostri elogi e le nostre congratulazioni per parlare 
di un altro che similmente negli anni scorsi diede di belle 
prove della sua disposizione nel disegno e nel colorito. £ 
questi Giovanni Dariff di Venezia che misurò le soe forze 
con molto coraggio, essendosi appigliato a trattare uno 
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de* soggetti 1 più ardui che presentino le storie. S* egli 
sia uscito vittorioso da questo cimento non ardiremo affer- 
marlo; ma nel tempo stesso non gli niegheremo una co-* 
rona, che il combattente che rimane ferito non è men 
prode di quello che la sorte ha riserbato illeso. 

Trass* egli V argomento del suo quadro dall* Origine delle 
feste veneziane di Giustiiia Renier Michiel. u Alcuni pirati 
9» triestini osarono intomo Tanno 944 di sorprendere ad 
•» armata mano i Veneziani, mentre questi celebravano la 
'/ gran festa de* matrimonj nella Chiesa di S. Pietro di 
»f Castello, e rapite le spose a pie dell* altare e impadro- 
99 nitisi delle arcdìe contenenti la dote» corsero alle loro 
99 barche, vi si gettarono dentro colla preda e fuggirono 
99 a tutte vele, contrastati in vano da una gente disar- 
99 mata , disposta a festa e non a battaglia, n Ognuno che 
legga queste linee e che conosca le difficoltà dell* arte con- 
verrà seco noi che di non lieve momento fu T impresa a 
cui si accinse il giovane artista. Ciò non pertanto , tranne 
r armonia del colorito , la quale s* acquista d* ordinario per 
molta esperienza, egli ha immaginata e composta molto 
bene la sua scena, v* introdusse dei gruppi animatissimi 
e di tutta espressione, e T abbellì di un fondo pittoresco. 
Non risparmieremo le nostre lodi altresì per la parte del 
disegno, avendovi ravvisata molta intelligenza e buon gu- 
ato di contomi, come pure per aver ammirate di tratto 
in tratto non poche parti succosamente colorite, e che 
fanno presagire un compiuto successo anche da questo lato 
nelle fbture sue produzioni. 

Il signor Giorgio Berti , accademico di Firenze , concorse 
egli pure co* suoi lavori ad arricchire la nostra esposizione 
con molti quadretti di non lieve interesse. Dopo alcuni ri- 
tratti da lui condotti con accuratezza e con buon garbo 
di colorito, frai quali venne distinta una mezza figura di 
villanella , il cui volto era per la metà ombreggiato da un 
cappello di paglia , si videro con piacere due composizioni 
di molte figure, Tuna rappresentante alcuni cerretani cir- 
condati dal popolo in una delle piazze di Napoli; T altra 
( e quest* era più accurata ) , un avvenimento tratto dal ri- 
nomato romanzo I promessi sposi di Manzoni. 

Non è nostro .intendimento di qui tutto descrivere il 
numero degli altri quadri istoriati che presentavano una o 
più figure e che allettavano la curiosità della moltitudine. 
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Accenneremo solo di volo che amminvansi tre Madda- 
lene penitenti, Tnna di Filippo Agrìcola Romano ^ U qnule 
era notabile per una certa lucentezza di colorito e betta 
macchia; T altra di Carlo Jrierui che presentava delle parti 
felicemente ritratte e che avremmo desiderato nella sua 
nudità, composu in modo più consapevole del proprio 
pudore; T altra finalmente di Cesare Poggi che altre volte 
consigliammo, se aspira a qualche riputazione, di &r 
precedere, giacché si trova in Roma, un accurato studio 
sulle opere di RaflFaelio, prima di esporre alla vista dei 
•noi concittadini delle imitazioni di celebri coloritori che 
con pochi colpi di pennello ottennero dei grandissimi ef- 
fetti : altrimenti senza un profondo sapere riescono in- 
digeste; e noi udimmo con nostro rammarico taluno seo- 
lenziare air aspetto della citata e delle altre sue opere , 
eh* egli cominciava dove gli altri pittori finiscono. \]na 
•erie ragguardevole di quadri di belf argomento e di gè* 
nere variato espose anche il giovine Amonio Banfi reduce 
da Roma. Egli pure tende a sfoggiare risolutezza di tocco 
e colorire con certo qual dispregio ; le sue tinte però rie- 
•cono più lucide, tramanda qaà e là dei lampi felici, si 
scorge dotato d* ingegno, e perciò egli è ancora in tempo 
di rimettersi sulla via de* migliori. Non ommetteremo al* 
tresì di far menzione di GioQwmi Pock^ per ona immagine 
di santa Rosa con gloria d^angioli, per alcuni ritratti giu- 
dicati somiglianti, per altre piccole immagini di Msdonna 
col putto, e specialmente poi per una mezza figura di una 
bambina afiacciantesi ad uno specchio : né andrà defiraa- 
dato de^ nostri encoroj il giovine Luigi Pedrazzi per una 
macchinosa pala da alure da lui eseguita per nna Chiesa 
vescovile delio Stato Sardo, rappresentante la Gena in 
Emaus. A malgrado di una disposizione alquanto simme- 
trica e di una certa freddezza nella parte superiore, la 
bnona composizione, un fare largo, grandiosi partiti di 
pieghe, intelligenza di disegno, colorito che non manca 
di vigore, massimamente nelle figure degli apostoli, £uino 
ben augurare del suo ingegno, e gli danno un diritto alla 
nostra stima. 

Discorriam ora sulle prodazioni di que* pittori che oc- 
cuparonsi eslcusivamente a ritrarre la natura quale si trova, 
vale a dire curandone le bellezze, non om mettendone le 
alterazioni aecagionate dalla età, ed imitando a puntino 
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qaeUa peeidtare confommùone eh^ ogni individoo teoo porta 
dalU nasciu, e che col volgere degli anni subisce tante 
fiisi, e contrìbnisce alla indefinibile varietà di fisonomie^ 
in ona parola parliamo de* ritrattisti , che anco i ritrat- 
tisti vantano nella storia pittorica le loro glorie, e di 
questi non va sprovveduta in oggi la nostra Milano. Ah* 
biamo già reso conto dei sorprendenti lavori di tal genere 
•seguiti dal Paiagi e dall* l/(t»xes a mano a mano che ci 
venne fatto di parlare delle altre loro opere ^ ora eccoci 
a quelli di Giuseppe MoUem^ il di cui nome fu per la 
prima v<dta ciuto nella nostra rivista dello scorso anno^ 
ed accompagnato di non iscarsi elogi. Neil* attuale esposir 
xione vedevansi diciotto individui dipinti dal suo pennello; 
fea questi fiiceva nobil mostra di tutu quanta la persona 
una dama gentile seduta vicino al suo tavolino in attitu* 
dine di riposo, dopo di aver consacrata la di lei atten- 
sione al nobile trattenimento del disegno, venendo ciò 
chiaramente espresso da una cartella e dalla matita che 
teneva ancora fra le mani. Le due rinomate cantanti Giu- 
ditta Pasta e Stefania Favelli erano parimente state ritratte 
in atteggiamenti composti , o , come dicono i pittori , isto- 
riati con fondi ed accessori analoghi alla sitmzione in cut 
si suppongono rappresentate s il ritratto della Pasta in fatti 
ricorda ima scena delP opera, la Nina paxaa per amore, 
dove questa cantante vestendone gli affetti se ne sta se- 
duta su fiorito pendio in afia di abbandono, sopra pen- 
sieri e col labbro semiaperto, dando indizio di prestare 
una istantanea attenzione al lontano suono di una zampo- 
gna; cosi Peltro della Favelli che sta toeoando le corde 
di una cetra desta le memorie di Saffo o di ima musa cui 
ti addice P anzidetto attributo. Né con diverso nome sa- 
premmo qualificare la maggior parte degli altri ritratti, 
giacché ciascun individuo si presentava allo sguardo in 
quell^atto ch^è proprio o della sua occupazione, o naturale 
del riposo, come il pittore Migliara seduto avanti al suo 
cavalletto , P nomo appassionato per la lettura con un libro 
fra le mani , e così degli altri tutti. Bia veniamo a ciò che 
più ammonta, al merito pittorico in generale , perchè guai 
se lasciassimo trascorrere la penna a parzialmente descri- 
vere intrattenendoci sopra ciascun soggetto! Saremmo per 
lo meno sicuri d* indurre una maggior dose di noja nel- 
P animo de* leggitori mostrL Per rispetto doaqoe alla somi* 
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glùuisa direnlo cke il pubblico per tenteiiai vtùMaimt fece 
qnotidìam «log» ali* autore. In tatti qaetti ritratd in 'fero 
TI è infasa la vita, le tinte tono variate e conformi alla 
tinta speciale di ciaf con individuo > i capelli, le differenù 
stoffe degli abiti, gli aeeeMorj tutti sono squisitamente 
trattati! e qui ci arresteremo nel nostro elogio per non 
^ripetere i medesimi concetti ' di che ci siamo serviti lo 
scorso anno nel fiur conoscere T abilità di questo giovane 
artista, il quale è bastantemente consapevole di ciò die 
gli rimane a conseguire per innalsarsi sopra un altro grado 
della sfera a cui lo ha già condotto il modesto ed infitti- 
cabile suo ingegno. Volgeremo ora le nostre parole al gio- 
vane Sigismondo Nappi , scolare di Potagi , e lo feliciteremo 
pel proprio ritratto, perchè dipinto con molto effetto e 
maestria d'Hans. Di Vitale Sala^ già meuTionato, ammixa- 
vasi parimente un lavoro di questo genere > ^e riuniva 
per la pene del dipinto e della rassomiglianca un merito 
non disugifeale a quello procacciatosi coli* altra lodau di lui 
produzione. 

Ripetiamo parimente con maggior compiacenza il nome 
di Carlo Alienti per una serie di cinque ritratti i quali, 
oltre che furono giudicati assomiglianti , tornarono puditi 
per buone tinte e per un certo quale grasso tocco di pea<> 
neUo, secondante T andamento delle parti imitate. Ci pare 
però che nelle sue imitaaioni propenda a dare alquanto 
che di più grandioso agli originali. Citeremo finalmente 
Ira i ritrattisti una testa del pittore Cario CaneUa^ vero- 
nese, condotta con grasse tinte, con libero tocco e con 
forza di eietto, e due ritratti intieri di grandezza natu- 
rale composti e riuniti in una sola tela, di Pietro Lucchini 
di Bergamo. Uno di questi rappresenta la rinomata Pesa- 
ront che sedata al clavicembalo e toccandone 1 tasti sta 
per isciogliere le labbra al canto; T altra figura maschile 
in piedi sta in atto di prestare attenzione. In questo la- 
voro non destituito di qualche pregio osservò tidtmo che 
mentre le persone ritratte per vestito di veUuto , per pel- 
licce e per sdial di lana e per tabarro offrono tutto il 
rigore delP inverno, il fondo si mostra dalle spalancate 
imposte di una finestra tutto verdeggiante di alberi fron- 
zuti, come si veggono nelP estiva sMgicme. Non abbiamo 
renduta nota quest* altrui osservazione che per avvertire 
il pittore acciò procuri di evitare in avvenire simili ano- 
malie. 
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Intnilafoiftiido la rivista deHe produzioni a oolore per 
riptgliarìa dopo arar reso conto delle opere di scultnra, 
ond* evitare le ripetisioni delle stetee frasi a cui ci obbli- 
gherebbe la continuazione per descriverne i quadri di gene- 
re , ci si affaccia pel primo il nome di Pompeo Marchesi pro- 
fessore supplente deU'I. R. Accademia delie belle arti. Nel 
discorrere a prima giunta lo sguardo sulla quantità dei mar- 
mi da lui effigiati si direbbe aver per raro prodigio la na- 
tura concesso a questo scultore e maggior fiicoltà di conce- 
pire, e maggior numero di braccia di quanto suol equabil- 
mente compartire alla specie nostra. Egli è però non men 
vero che lo scorso anno lo stuolo degli ammiratori visi- 
SmmIo le medesime sale fu deluso nella sua aspettazione 
di poter esaminare i di lui pregiati lavori. GoU' aver egli 
però in oggi abbondevolmente supptito a tale difetto ci ha 
convinti eh* egli sa combinare ad un tempo due cose di£Bk 
«li, il far bene e il far molto. Accenneremo primieramente 
Ara i tanti lavori V unica sutuetta che si vedesse di questo 
•calpello. L^ixmocenca era il nome che stava apposto ai 
piedi, e tale la raffiguravano Tetà di vaga fanciulletta , le 
forme, l'atteggiamento ed i simboli dai quali era accom- 
pagnau. D concetto, se non peregrino, porta il greco im- 
pronto ( perchè questa figuretta non può essere nò più 
bene immaginata, né meglio composta, e T esecuzione n*è 
veramente squisita. Cinta il capo di gentili fiorellini, e 
mollemente adagiata sopra un pendìo, al seno s* avvicina 
con una mano una rosa, mentre ignara del veleno che 
s'asconde^ stende T altra ad accarezzare una serpe, sim- 
bolo della frode , che con insidiose spire si attortiglia alle 
succinte vesti , sotto le quali sembra essersi mossa inviuta 
dal circostante tepore. Questo pezzo tratto dal vero colPad- 
dizione di quel bello che il Marchesi auinse dai pezzi 
greci ci ricorda e per le forme e pei contomi la statuetta 
in bronzo esistente in Campidoglio conosciuta sotto il nome 
di fedeie che si trae una spina dal piede \ chi è avvezzo 
poi a contemplare le fanciullette dell* età in cui è raffigu* 
rata T innocenza di cui parliamo, non le troverà certa- 
mente grave il capo, come taluno ebbe a rilevare. Pas- 
siamo air esame de* bassirilievi destinati per sepolcrali mo- 
numenti che vennero in buon numero allogati al nostro 
artista anco da lontani commettenti, ciò che prova la 
fama del suo valore. Quattro erano i marmi figurati a 
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Irassoniiefo die Tamor ooojvgak, Tsiìior BMtenio ed 3 
figliale «verano racoMnandaio alT abilità del nostro «à* 
mio tcakore, e in tntti e quattro m ebbe ad ammirare 
nna fefice latpiraaiotte di concetto, ed ona espretaione di 
teneri e oommorend affetd fitta più preziosa dal dificile 
magistero dell* arie. Nel primo vedevasi nna moglie assorta 
nel proprio dolore per T estinto marito abbraccianie la 
fredda effigie quasi in atto di bagnarla delle sne lagrime. 
Non dichiareremo immune da ogni menda questo pexso; 
ma asseriremo che sta per la sceltezza e la grazia delle 
estremità e delle forme generali, sia per le pieghe del 
paladamento che ne coprono la maggior parte, veue 
dagr intelligenti sommamente gustato. Il secondo presen- 
tava «ma beata visione di dne bambini rapiti alla oMienin 
tenereaza e qvhidi fiicti cittadini del cielo \ il primo saUto 
ali* empireo racconta atta sorella che a lui si ricongiunge i 
gand j di quel soggiorno , e questa pare gli ascolti trepidante 
di gioja , colle mani atteggiate ali* adorazione ; concetto 
sempre ingegnoso e sublime che deve rattemperare il m»- 
temo affanno. In essi oltre alP espressione ed al bell'ag- 
gruppamento m ravvisavi il marmo aver ricevuto, quasi 
ridotto molle, tutte quelle accidentali pozzette e piegature 
che la movenza produce nelle tenere membra dei potti. 
Nel terzo sta effigiata una donna illustre avanti un* orna 
che racchiude le ceneri di un diletto trapassato, pregante 
in ginocchio quel Dio che fa diaiendcare ogni grandezza 
ed ogni sciagura ; un* ampolla che tiene fra le mani e la. 
lampada sepolcrale ardente indicano 1* officio pietoso di ria- 
nimarla ogni sera. Ciò che pia di tnuo colpisce in qnestn 
figura si è V abbandono che domina tutte le sne membra , 
per il che l'acerbità delP intenso dolore non può essere 
più al vivo espressa. Il quarto finalmente è un tributo 
che porge un figlio alla memoria del proprio genitore, 
che colia immensità delle ricchezze lasciogli un esempio 
da imitare, la protezione delle arti belle, verso le quali 
mostrossi negli ultimi anni del viver suo splendido mece- 
nate. L'esperto artista seppe conciliare con finissimo con- 
cetto tale circostanza cogli altri rapporti deUa sua rappre- 
sentazione. Figurò egli il padre che sta per essere goidato 
dall'angelo del sonno eterno al riposo degli estinti e che 
già in movimento per seguirlo si volge al figlio già pos- 
sessore dell' atto di sua estrema volontà ( come lo dimostra 
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un papiro che ttent in una mano) raccomandandogli P amore 
verso ie buone arti» raffigurate dalla scnltnra che, seduta in 
aria di abbandóno per tanta perdita , sembra a tale annunzio 
rianimarsi e dar di piglio al martello onde accingersi a nuovi 
lavori. Nel basamento introdusse poi una patera in cui scolpi 
il genio della morte in attitudine di spegnere col soffio U 
facella della viu , e di custodire gelosamente V urna da cui 
Qsd il fatale decreto onde non escane un altro a danno 
dell* erede. Sebbene il professore Marchesi non rbparmi 
fatiche acciò i lavori del di lui scalpello oltre gli altri 
pregi siano valutati anco dal lato della finitezza 9 pure ci 
sembrò che in questo abbia egli raddoppiata la diligenza. 
Lasceremo poi agli emuli non generosi la cura di an* 
dare in traccia di qualche menda per diminuire quello 
•plendore di bellezze che in generale lo investe. Noi no- 
teremo fra esse Tauico concetto e le difficoltà superate 
nel dovervi introdurre due ritratti , i partiti grandiosi delle 
pieghe convenientemente adatuti, il torso giovanile del- 
r erede, e molte altre parti tratute con la massima intel- 
ligenza e leggiadria , né ommetteremo la figura del genietto 
che ci va propriamente a sangue per espressione e per 
gusto, e che ricorda le più care opere de* cinquecentisti. 
Né senza un nostro motto di lode, parlando di questo 
monumento , andranno i nomi del professore Francesco Du^ 
reìU che ne immaginò la parte architettonica, e di Leone 
Buzzi iU Viggiu che egregiamente scolpi il fregio di fiori 
e frutti sospeso con nastri in bella curva sotto la patera 
•uddescritta. Due altri bassi rilievi composti di maggior 
copia di figure erano pure di mano di Marchesi , e destinati 
Tuno per un altare della chiesa di Stezzano, e 1* altro per 
decorare il grand*aroo inaugurato alla Pace che si su eri- 
gendo sul disegno e sotto la direzione del marchese Luigi Ga- 
gnola , del quale abbiamo dato altre volte notizia in questi 
nostri fogli. Il primo, eseguito in marmo di Carrara ed 
in piccola dimensione, rappresentava il Divin Precursore 
che predica alle turbe nel deserto. Una illustrazione di 
questo lavoro già pubblicata ci dispensa dali* impiegare di 
molte parole per ragguagliarne i nostri leggitori, giacché 
in essa minutamente è descritta ciascuna figura, e spie- 
gato il misticismo dominante, e molte altre cose che T ar- 
tista ha inteso di rappresentare , ma che per la piccolezza 
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deOe 6gotte non cadruiae sotto i tcoai ddla mgpw psno 
degli otservatori. 

In quanto a noi diicorttndo sol merito artittico diremo 
•oltanto che avremmo desidera to minor aggetto generale 
neUe figare, ed ona disposizione che desse indizio di una 
maggior quantità di ascoltanti, il che gli sarebbe stato 
agevole di conseguire con minor dispendìo di lavoro col- 
r adottare, come avvisammo, un basso rilievo ad esempio 
dei marmi del Partenone. Il secondo, rappresentante il 
passaggio del Reno eseguito in marmo di fabbrica ^ e di 
wia mole oorrbpondente alT uso cui viene destinato, ci 
offire un bel partito semplice , grandioso ed atto a prodorre 
hb maravìglioso effetto allorché sarà collocato nella sua 
tede. Un cavallo che s^ impeana restio nell^atto die sta 
per essere spinto a valicare il fiume, cagiona tutto \i mo- 
vimento \ i soldati vicini frenano V impeto de* loro corri- 
dori e stanno snlle difese ; quelli del lato opposto volgonst 
indietro per osservare il disordine: il fiume Reno perso- 
flóficato ad esempio degli antichi collega la composizione 
di questi gruppi. Qui Paggetto delle figure è molto, ma 
quale si addice alla distanvA in cui denno esser poste; 
non meno il modo largo , risoluto con cui sono scolpite 
era esatte dall^ eguale risguardo. In quanto aUo stile, ed 
a quelle convenuoni die sodo imprescindibili nelle opere 
di questo getterò, tatto è modellato snlle norme degli 
antichi. 

Ha procediamo a rivedere altri marmi, che molti Io 
stesso scalpello, come già accennammo, ha in quesf anno 
animati. Un mezzo busto di Testale in forma di erma e 
nove ritratti tatti importanti formerebbero una serie che 
posta in «a museo particolare inviterebbe gP intelligenti 
e i non InteUigeoti, il nazionale e lo straniero a visitarlo, 
perdiè il vedere redivive in marno le immagini di un fi- 
losofo giureconsulto, e di uà poeta e letterato, amendue di 
^ filma europea quali furono e saranno un Beecaria, un 
Monti, non può ohe destare la massima compiacenza ^ per- 
chè ammirare i lineamenti di una donna salita in altissima 
sfera per V arte del bel canto, di un medico sdenziato che 
pubblicamente ha detuto le sue dottrine, di altri togati 
personaggi noti per la loro sdenza delle leggi, per pro- 
bità, per 1* esercizio delle sociali virtù in ogni sorta di 
amministrazione e di difficile ministero, perchè Taver 
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«oU* ocdii in fine anche i ritratti della fooena madre di fa- 
miglia e della cadente nonagenaria ella è cosa che» oltre 
infondere il diletto inseparabile dalla varietà di tante e si 
•variate fisonomie, deve al certo soddisfare T animo e sn- 
scitare nella mente o care memorie o idee consolanti e 
generose. Se in quelle sembianze poi già suscettive di mo- 
rali effetti tu riscontri una squisitezza di esecuzione e tutti 
i prestigi della statuaria, aiP estasi si conginnge il godi- 
mento e r incanto. E tali erano le sensazioni ohe prova- 
Yansi nell* esaminare ora Tuno, ora F altro dei nove busti 
del MardieaL Fra questo numero però quello colossale cU 
Monti incuteva maraviglia ed insieme rispetto; T imponenza 
del Mio volto, il suo movimento, il ciglio severo, una viva 
ispirazìtae» le qualità identiche in fine deU^ originale vede- 
vansi nel marmo trasfuse. Per poco che contemplasti quella 
fronte ti era forza dire al vicino, non la vedi t|i concitata 
internamente da Memnosine e dalla Garoena che dettò Tlliade 
ad Omero, a Ini la Bassvilliana ? Parlando del busto della 
Pasta, ben degno ancb^esso dell* egregio scultore, prege- 
vole per rassomiglianza e forse per indicibile accuratezza 
di finimento superiore agli altri, trovammo che per aver 
voluto indicare T imponente atteggiamento che assume que- 
sta esimia cantante, allorché vestendo la parte di Semira- 
mide ti presenta sulla scena con tutta verità quella regina , 
ha dovuto contrabbilanciare la massa del marmo che pende 
posteriormente con un partito di pièghe del paludamento 
cadente dalla parte anteriore del destro lato, il quale par- 
tito fa sì che air occhio compaja monco il braccio e non 
accontenti. Le novità saranno state tentate anco dagli 
antichi ; ma dal costante loro modo di atteggiare i busti si 
ha argomento per descunere che avessero stabilita ima data 
linea, diremmo, <dtre la quale non convenisse discorrere, 
nò avventurare un lavoro. Con tutto ciò noi amiamo rin- 
novare gli elogi ali* egregio professore ed estimiamo che la 
nostra osservazione debba fhittargliene un altro, giacché 
tende a far conoscere eh* egli ambisce svincolarsi dalia ser- 
vile imitazione, indubitata prova dei non volgari ingegni. 
^ La Psiche, sutua in marmo di Gncianato Baruxsd da 
Imola, attrasse merìtamente V attenzione e le lodi del pub- 
blico, e noi ci facciamo un pregio di connettere a quelle 
le nostre , acclamandolo ben degno di essere stato distinto 
da Canova fra i pi» cari snoi allievi. Di più osianM» 
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presagire per retame di questo lavoro che se si maatetranifto 
le buone arti nello stato attuale di floridesza, noa andrà 
goari che la di Ini abilità verrà maggtormente esaltata^ ed e^ 
potrà dividere se non tutta, una gran parte almeno di 
quella fama che si è procacciata V immortale di lui mae- 
stro. Ntnn ahro soggetto era più acconcio per far pompa 
di quel bello ideale, o più precisamente parlando, di quel 
bello scelto che sparso pur esiste in natura ,e si manifesta 
a quegli occhi che lo sanno trascegliere ed investigare. 
Avvezzo il Baruzsd a vederlo le tante volte riprodotto dal 
sovrano scalpello del precettore pare averlo egli senza 
atento innestato al suo lavoro, che si direbbe un impasta 
di grazie greche e canoviane. Psiche è T anima degli an- 
tichi personificata , come dell* anima è simbolo \a Sfalla. 
L* artista pertanto atteggiò la sua figura per dilicato con- 
cetto in modo che apparisse T anima mirare sé stessa. 
Adagiata e vagamente composta sopra un terreno cosparso 
di fiori si sorregge sul destro braccio, ed alzato il sinittto 
polso su cui posa la farfalla, su in atto di fissamente 
contemplarla i alcune bellissime e scelte pieghe con natu- 
rale andamento involgono le membra inferiori ; il dorso 
alato indica Tessere suo incorporeo e celestiale. Per ri- 
spetto agli altri pregi, noi li riscontrammo tali che ci 
indussero a dire ad un noMro amico artista, compassane 
le proporzioni , disamina V insieme , non ti stanca dal 
riandare sulle forme tutte, ed il risnltamento di questa 
tua perquisizione si ridurrà ad un perfetto accordo, ad 
una sceltezza di bello che seduce ed innamora. Lasciando 
perciò eh* altri a suo talento ne porti il proprio esame , 
che conti gli anni che dimostra quest* amabile e leggiadra 
fanciulla, che ne trovi incorrispondeate il carattere della 
testa col resto della persona, e rilevi che le sembianze 
verginali contrastano colla carnea rotondità di una donna, noi 
ci staccheremo di mala voglia da quella bella produzione , 
e non mancheremo di fiu: voti affinchè i nostri artisti ci 
o£Frano altrettanto. Del nominato Barusai erano pure due 
ritratti in marmo di perfetta rassomiglianza e degni dei 
già applaudito di lui scarpello. 

Lo scultore Giù. Battista Comoìli^ che negli anni scorsi 
riscosse per diversi suoi lavori la nostra approvazione , 
esibì non pochi ritratti in marmo, tra i quali quello della 
cantante Pasta in forma di erma, coadotto con molta finezza 
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di esecuzione , ed un bassorilievo destinato per nn mona- 
mento rappresentante nna sconsoUu madre che pian* 
gendo posa nna corona di fiori suU^ avello della propria 
figlia. Avremmo desiderato in qnest^ ultimo accennato sno 
lavoro eh* egli avesse al ritratto della madre sostituito una 
testa ideale, giacché il ritratto di donna adulta piangente 
mal s* accorda colla bellezza delle altre parti della sua 
figura. Egli è però non men vero che 1 suoi pezzi mal 
disposti venivano degradati nell* effetto da nna luce non 
troppo favorevole, per il che sia nel suo studio che nel 
luogo in coi devono essere collocati presenteranno mag- 
giori pregi. 

Di Demetrio Gandolfi erano esposti due pregevoli busti 
che ricordavano^ Tuno in marmo, 1* avvenente fisonomia 
di una dama gentile, e T altro in gesso, i dignitosi linea- 
menti deli* autore dei Romani in Grecia. 

Del giovane Gaetano Manfredini incisore praticante nella 
I. R* Zecca si sono osservati ima statiu di Psiche abban- 
donata da Amore, modello in gesso, un piccolo monu- 
mento in marmo di Carrara, rappresentante T Amicizia 
che sta in atto di aver quasi compinta ima iscrizione so- 
pra una lapide di forma piramidale, ed una medaglia in 
bronzo coUa effigie del pittore Francesco Hayez. Tatti tre 
questi lavori, mentre fanno testimonianza di un beli* in- 
gegno e del di lui avanzamento, danno motivo ai più lu- 
singhieri presagi. Ad Antonio Labus Bresciano , socio d* onore 
di quell* Ateneo ed allieve di Gaetano Monti, indirizrAmmo 
altre volte parole d* incora^iamento. Confermano in que- 
st*anno il di Ini amore per 1* arte e la felice di lui di- 
sposizione a sempre più distinguersi una Diana, statua in 
marmo grande due terzi del vero, due bassirilievi sepol- 
crali parimente in marmo ed nn femminile ritratto in gesso 
in cui ad un buon insieme ' s* accoppia molta rassomiglianza 
deir originale. In uno dei summentovati bassirilievi è effi- 
giata una vedova aggruppata ad un fanciullo e piangente 
sulle ceneri dell* estinto consorte -, nell* altro la Riconoscenza 
ehe conduce un fancinllo fatto erede di una ragguardevole 
sostanza innanzi ali* effigie del suo benefattore. Faremo 
menzione di Antonio Pasquali per una Maddalena penitente « 
modello in gesso > non priva di espressione; di Gaetana 
Benzoni per dne ritratti in gesso, i quali dinotano in lui 
un* attitudine a divenure buon artista^ di Desiderio Cesari 
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per molti rastomìgUanti ritratti in rame dorato « lavoiati 
a oesello, e per una copia in batsorilievo tratta da non 
composizione ra£EMUetca, balzata pnrìmente col oetetto da 
ona lamina di argento , e di Pktro Sormam per nn ritratto 
al naturale in getto della rinomata cantante Lalande, e 
per dne piccoli ritratti in cera , i qnali Incori tono tparsi 
di molti pregi Parimente accenneremo ettere ttati ammi- 
rati con piacere dne gruppi di animali in marmo, Tnno 
una tigre che aBatta dne parti, etegnita da Antonio Mo^ia 
Romano in nn trovante tcreziato di macchie ed avvici- 
nanteti al colore del mantello Mio, detta fiera, feltro nn 
grotto mattino che ha addentato nn cervo, di Gerolamo 
Sartorio parimente Romano. 

E chiuderemo finalmente la rivitta ddle opere di sta* 
tnaria e^ accennare nn monumento in marmo, compotto 
di una medaglia a duplice efi^;ie in battistimo rilievo, e 
di un fettone di fimri di tutta tquititezca , tcolpiti da Gio- 
vanni Fronceschmi Bretciano^ al qnale abbiamo akre volte 
tributate le nottre lodi per la rara di lui abilità in questo 
genere decorativo. 

Ora ripigliando Petame degli altri oggetti coloriti, li 
toccheremo di volo^ giacché ettendocene gran copia, mat- 
timo di quadri di genere, taremme diligati n riandare 
tulle medetime tcene, e giacché, di quatti parlando, ci 
tembra di ettere nei pattati anni ditceti a foiee troppo 
minuti ragguagli. Ormai é noto anche fbori d*Italia che il 
Mi^Uara è il corifeo di quatti nottri pittori, eh* egli hn 
ittitnitt fra noi una tcuola e che questa ti dittingoe, per^ 
die non pochi giovani ti forzano di calcare le toe lumi- 
note orme non tensa buon tnccetto. Bccoci dunque inoansi 
al Higliara, il di cui nome ci ditpenta dalT ei«enderct ba 
elogi , giacché i più magnifici diventerebbero minori, l^ovo 
furono le tcene di tua mano e tutte animata da gruppi di 
tpiritote macchietta che ci rallegrarono in qoest* anno. 
Non fiiremo che accennarìe per ettere conteguend al no- 
ttro proponimento s le tombe dei Signori di Verona, 
la piazza di ^. Marco in Venezia veduta tetto T arcata 
della torre deli* orologio, T atrio del monattero di S. Ono- 
frio colPepitodio del Tatto pretentato dal cardinale di 
S. Giorgio a que* cenobiti , un cortile del palazzo Dorìa 
etittante in Genova; tre veduta etteme di città, una delle 
quali con porto di mare, la piazza del nottro Duomo, e 
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r interno di im fabbricato ad oso di setificio con macchine 
mosse dal vapore : e tntte qaeste scene già variate in sé 
Stesse offrivano U varietà di altrettanti differenti effetti di 
Ince. Non ci estenderemo più oltre intorno a qnesti pro- 
digi f ma prima di abbandonarne V incanto» con qnella in- 
genua schiettezza e verace stima che professiamo alP as- 
tore 9 oseremo manifestargli nn nostro avviso, ed è che neUe 
vedute composte lo vorremmo più parco di linee, di con-» 
frapposti, di episod), perchè T occhio divagato da tanti 
oggetti , quantunque trattati con tutta maestria e verità , 
erra incerto su di essi, la mente contemporanea seguace 
non può ritenerli, e perdendo T animo quella pacata sen- 
sazione che prova alla vista della semplicità, il piacere 
▼iene dimezzato da una certa quale irritazione. L* officina 
del maniscalco riscaldata e risplendente per V infuocata fu^ 
eina, il chiarore di luna ripercosso dalle increspate onde, 
il Inmicioo acoeso innanzi a devota immagine, nn ahro 
piccolo lume che ti rischiara una barca, sono tutte cose 
stupende, ricmite per mirabile sforao dUngegno in una 
sola tek, ma divertono P impressione ; a senso nostro ci 
è materiale per dipingere tre quadri. Ciò sia detto allear* 
tìsta, non ali* amatore, il qnide bene spesso da questo 
esige la contemporanea nippreteatazione del presente, del 
passato e del Ibturo^ 

Passando alle opere del discepolo e felice iositatere del 
Migliara Federico Moja non le descriveremo per essere in 
gran copia e per esserne i soggetti quegli stessi che d* or- 
dinario preferiseono gli artisti che si dedicano a questo 
dilettoso ramo della pittura, prospetti esterni ed interni 
di tempj, di vetusti fitbbricati di vario stile, di atrj, cor- 
tHi di palazzi 4 piazze, capanne ed in fine ogni sorta di 
vèdoce. Questo giovane , direodo in breve , ha diritto a mol- 
tissima lode, pei^hé luminosi progressi ed immense fati- 
che* 'Non vogliam omettere però di annunciare la grata 
sorpresa che provammo nelP ammirare la di lui non co* 
mone abilità anco nel trattare il paesaggio. La ve<kita del 
bgo'di Lecco, in istato procelloso per mi temporale, è 
quadretto veramente stupendo. L*aria è imfnrontata di tutta 
verità, le nubi veggonsi propriamente spinte dal vento ^ 
il polverio che s* innalza sulla spiaggia, quel raggio di 
sole che spicca dal traforo di una nube e scende ad iUn- 
minarla, T agitarsi delle onde, U bigio fondo perfettameoie 
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degradato » tatto h pìtU>retoo« tutto vi è esegmto con molta 
fiicilità e bravara. Duo condiscepoli del Moja ed imitatori 
del Migliara, eiuti In altre rivifte. Gèo, BaUista DdtJcqaa 
e Pompeo Cakd concorsero seco Ini « far doviziosa Pespo- 
sisione con bnon date di lavori che vennero dal pubblico 
gnstati ed applauditi ; come vi contribuì medesimamente 
per la prima volu Tranquillo Orsi, professore di prospet- 
tiva aeU^L R. Accademia di Yeneaìa, con due vedute di 
quella città condotu ad imitazione del Canaletto. NeU*ia- 
t e sse r^ i ben dovuti elogi per V esattezza della parte prò- 
•pettica lineare e per non pochi pregi di dipinto crediamo 
di dargli un contrassegno deUa nostra stima, avvertendolo 
cbe otterrà maggior effetto di prospettiva aerea se tanto 
Belle parti ombrose, quanto nelle lontane si asterrà dal 
troppo dettagliarle. 

Dei pittori fioristi contavansi doe solo produzioni, e 
queste eseguite ali* ensaMsee da Pietro Tìurri, ma per isqoW 
altezza di esecuzione, per vivacità di colorito , per impasto 
▼ero si può dire che i di lui fiori olezzassero, e supplis- 
sero alla scarsità di questo genere. In mezzo però a sif- 
fatte bellezze ebbe taluno a desiderare che V autore avesse 
aagrificato alcun che dal lato dell* ombra onde accrescerne 
la massa e conseguire un miggior distacco di tatto T in- 
sieme. Noi accennammo questo neo onde Y artista o lo tolga, 
•• lo stima , dagli attuali dipinti , o lo -eviti nei successivi. 

Tra i paesanti Marco Gozzi, socio onorario ó^WL R. 
Accademia di Milano, da noi altre volte celebrato, mo- 
ttrosai non dissimile a eè stesso in tre paesi di sua mano, 
due dei quali composti, e l* altro preso dal vero. Era 
questo la veduta del lago e borgo di Lecco eh* egli esegui 
per ordinazione dell* I. R. Governo. Arie tinteggiate eoa 
sorprendente maestria , orizzonti ben degradati , monti , 
acque, terreno, pianticelle dipinti a tutta verità formano 
un bel complesso di pregi , e pongono il Gozzi nella classe 
de* più valenti paesisti. 

Un notabilissimo progresso dispiegò Luigi ViUeneu»e nelle 
Ire vedute dal vero eh' egli ha esposto ; noi le osservammo 
oaa la massima compiacenza, e possiamo con franchezza 
asserire specialmente alla visu di quella , che ofire il pro- 
spetto dei colli e dei laghi ond*è amena la Brianza, si 
rimaneva colpiti dall* effetto di un vero panoramma. L*aria 
dipinta di bravura con succose tinte , variate secondo 



Digitized by VjOOQ IC 



T A R I B T X\ 409 

P affetto deHà lact acoonteaterebbe qualimqna atparto pae- 
sista, la verdura, il terreno, i caseggiati sono esegaitl 
con bei tocco e coi prestigi della verità. Ancbe le mao- 
chiette furono da lai diligentate più del consueto ; per la 
quali cose tutte gT indirizziamo le nostre congratulazioni» 
e con tanta naaggior effosione di cuore, in quanto che 
riscontrammo aver egli seguito i nostri consigli, conlèr^ 
tandolo nel tempo stesso a non dipartirsi dal metodo cui 
si è appigliato, cioè la diligenza, la quale a lungo andare con* 
duce gU abili seguaci ad operare le meraviglie. Quattro paesi 
del dilettante Mkhdt Maeurani riuscirono graditi e meri- 
tament» esigono un cenno di onore, il che lo stesso fac- 
ciamo per risguardo ad un paesetto di mano delf inglese 
JEarìco TVi^eni/tg, dall* esame del quale si ricava che Tai»* 
tore copiò le opere de* pittori fiamminghL Al eonte Mi- 
naido JBdgiofOso diamo similmente pbmso, che per due 
vedute prese dal vero. Tona da un luogo eminente da 
cui si domina il ponte e il sottoposto lago di Lecco, T altra 
il fiume Adda ai mulini di Pademo manifestò per la prima 
volta al pubblico le nobili sue occupazioni ed una felice 
disposizione a ritrarre ciò che va di pia ameno nella 
natura. Di Auffuto Eckerìin^ altro dei dilettanti, abbiamo 
£Atta parola negli altri anni, ed un motto gli è pure do-* 
vuto nella presente rivista per tre paesi a olio da lui 
eseguiti. Noi lo incoraggeremo ad usare di maggior ardi» 
mento nei lumi e dare maggior Lncenteaia di colori ali* aria , 
® ii^^ggior trasparenza alle tinte lontane, giacché senza 
siffatti sussidj restano degradate le altre belle doti di coi 
vanno adomi i suoi quadri, e che si ravvisano nella 
composizione , nel frondeggio degli alberi, neUe rupi e nei 
terreni ben descritti ed imitati dal vero con diligenza e 
precisione di verità. 

Per le miniature citeremo pel primo il nome di Càrìm 
GugUekno Day inglese per cinque ritratti dipinti con fran- 
chezza , brio e sapore di tinte , indi i nomi di .G/iii^ipe 
Alessandria buon ritrattista, di Camilla Guiscardi che oltre 
un ritratto ed una copia tratta da un quadro di Ra£Riello , 
espose due altri ritratti coloriti di moltissimo gusto airaoque* 
rollo. Nomineremo pure i conjngi Eomanini per due copte 
tratte da quadri moderni ; Francesco Marta napolitano per 
moki ritratti che il pubblico ritrovò somiglianti ì Giovanni 
Tms tirolese per una bella copia della Uadonna drik 
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•tggiok • per dne tette; Qeofe Sìipettri e GEPittOa Wek- 
weeker per rknitti » per alouoe tette ed tltre copie tratte 
dt quadri antichi eoa loderole diHgeoEa. Ma ciò che pìn 
drogai altro di quatti mintiti oggetti fa yednto con pia- 
otre td lappiandito era nn rttratco di una arvenente dama 
ttrantera, figurata in Venezia aelPatto di toendere in ima 
barca ed atttstìla * dal gondoliere , colorita ali* acqciereUo 
eoa tomaia maettria da Carlo Brmieff^ ratto, Gompotiaione 
delle dne figure ben legpitt e di effetto , ratsomiglianza nel 
ritratto , giotta e leggiadra attìtadiae , bel panneggiare , 
ìPago contratto di colori , opportuno fondo, ogni cosa io 
fine trattata con corretto disegno, eon brio, con itquiti- 
teaxa di gatto non ti lateiaTa tà pretto tctccare k> tgnardo 
e V am m ir a aiona^ Una prova di ttampa del Cenacelo di 
Leonardo da Vìnci, incita da Imigi Eados, tebbene tppa- 
tisae qual nnioo saggio di qnetto ramo delle arti beUe, 
pure la imponente dimentione di t9Bo e la diligenza che 
rìtcontravati ia tk Tatto lavoro occupavano batuntemente 
r attenzione dd pnbbMco e degli amaod delTarte delTin- 
taglio. 

Venendo ai dttegni ci corre il debito innanzi tatto di 
dover parlare del grande pesco litografico non per anco soc* 
topotco al torchio, che In etegatto ed etpotto da JWmceieo 
Hay^* a fronte del quadro da cai lo tratte, rappretentante fl 
ritorno di Colombo del Palagi^ che abbiamo già descritto. 
Quetta tela circottanza batterebbe a far conoscere quanta 
ttiuM ti profetta no questi dne enmli nelT arte, quanto essa 
ridondi a loro onore, ed accresca importanza al lavoro. 
Dovendo quetto ditegno tttcire in lace, glMntelligeati ne 
giadkheranao ; noi però intanto crediamo fiir cosa grata 
agli aaiatori con poter atteverare che quetta copia non 
cede alle più decantate opere litografiche incesi e parigine, 
eia per la matsima etattezza d* imitazione che per il bel 
metodo di condotta. Due ritratti litografici della più voHe 
citata cantante tignerà Giuditta Pasta, rappresentata ili 
ttenici abbigliamenti con analoghi fondi, eteguì T incisore 
Michele Bin a vedovanti anitamente a diversi ahri ritratti 
di tua matita; nai primi piacque la condotta ed il fini- 
ntento; nei tecoadi quel brio e quel frizzo che dtttin- 
guono per P ordinario i tuoi ditegni preti dal vero. Degni 
di etsere annoverati tra gli egregi lavori a matita trovammo 
una copia tratta da un qua<&o di Appiani rappresentante 



Digitized by VjOOQ IC 



>tabxbta\ 411 

k CeoA in Eonost dbpotta per riotagUo da Vmcenzù 
Magffo^ genovese; nn* altra copia deteinata pel «ledesinio 
iiao di Giovanni Fwruggkt^ maltese, e tnuu da na qnadro 
di Sateofenalo, rappresentante la Madmina col Putto, una 
delle ripetisioni dà pittore d^appreeeo RaffiMllo; alcmii 
ritratti a matita di diverti colorì del già lodato GiUMppe 
Alessandria ; timili a matiu nem , ed uno litografico in 
forma di medagMa, eeegmti da Oàu ip p e Cormemi^ pacete, 
ed nn finittimo ditegno a matita del diletunte Don Carh 
Corte 9 tratto da uno tchisso del cav. profitteore Longhi, 
vappretentante Gìotc colia ainfii Caltìato. Né a questi soli 
nomi ti arresterebbe la penna , te tntti« avetsimo a datori- 
vere il numero dei dìtegnl^esegniti dagli alHeri, e le copio 
a olio tratte dai quadri della I. R. Pinacoteca che si videro 
collocate a canto degli originali. Ma ad onore del vero so 
il tenore sin qui per noi tognito ci vieta di dilungarci a 
tribuure a ciatcnn di essi nn motto di distinsione, del 
male ne vanno ben degni, renderemo noto però che sol- 
tanto la quantità dei disegni osegpiri alT acquerello nella 
scuola di prospettiva, mentre ora tale e per soggetto e 
per isqnisiteiaa di esecutione da soddisfiure tutto Tamor 
proprio del professore , suscitò nejr animo de* concittadiot 
la più viva cooipia«en«a , giacché ognuno risgnardava qoesti 
saggi siccome semi fimttiferì di gloria avvenire pel nostro 
sparsi in fitrtili terreuL P* 



Opere recentemente pubbkeate in lialku 

Vocabolario noi versale italiano. Napoli , i8a8 , torchi 
del Tramater, in 4.* ( Pubblicato il 1/ fascicolo, di pagk 
XXIT e 104. È intenzione dell* editore di valersi di tutti i 
dizionari pubblicati fiu qai S' di nn lavoro inedito delizie 
bate Serafino Gatti intorno ai sinonimi, onde il nuovo 
Vocabolario riesca il piò corritpondento al ^ìdsrio degH 
Italiani. Ogni fascicolo conterrà ao fogli , al prsifo di 
grani S al foglio.) 

Insegnamento pratico del nuovo metodo di lettura, cosà 
detto Sutilegta , tecondo V etpotizione del ragioniere L. 6* 
Grippa, capo dipartimento alla contabilità centrale. Opera 
del ragioniere A. Botelli, dedicau ai maestri che non pa* 
tiscono. gelosia, ed alle madri pazienti, Milano, 1829, 
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6. B. Biftttdii e C, contrada di S. Uargherita, in 8.* di 
pag. iS6. 

* GoUectio btinoraiB •crlptorom cuoi notis. T. 7$.% Gnu 
Plinli secondi historìa natnralis , ex recensione I. Hardoini 
et recentioram adnotationibns. Tomns primus. Aogastas 
Tanrinomm, 1819 , ex typis Josephi Pomha, in 8/ di 
pag. XVI, GXII e 47», con nna uvola in rame. Lir. 9; iS 
itaL In Milano si vende dalla Società tipografica dei Clas- 
eici italiani (Francesco Fnsi), contrada di S* Margherita, 
e da altri principali librai. 

GoUesione di storici italiani antichi e moderni. Serio 
prima. Milano, i8a9. Felice Rusconi, contrada di Saa 
Paolo, n.* II 77, in I a.* piccolo. Lir. i. So ital. al volume 
di pag. 3 00 Tuno per T altro. V. il tomo S4J*, pag. 393 
di questa Biblioteca. ( Sono pubblicati tre volnim. 1 primi 
due contengono le Istorie fiorentine di Niccolò Madiiavelii , 
e col terzo incominciano le Rlvolnzioni d'Italia di Garlo 
Denina. Oltre i suddetti autori , la prima serie conterrà la 
Storia de* suoi tempi dell* Adriani ; la Storia delle guerre 
di Fiandra del cardinale Senti voglio ; la Storia della guerra 
dell* indipendenza degli Stati-Uniti d'America; Storia delle 
guerre civili di Francia , di E. G. Davila ; Y Istoria fioren- 
tina di Dmo Gompagni ; la Storia di Europa del Giam- 
bnllari ; la Storia d* ItaUa del Guicciardini , e La Gongiura 
de* baroni del regno di Napoli di Gamillo Porzio. Questa 
prima serie conterrà ci 

* GoUana degli antich ) 69.* 
Opuscoli di Plutarco vi iuu>- 
vamente confronuti col Fran- 
cesco Ambrosoli. Tom< «'raa- 
cesco Sonzogno q. G. [ Porta 
Nuova, n."" 139S; in 8 i., in 
4.*, lir. IO. 95. 

Le Storie di Ammiano Marcellino tradotte da Francesco 
Ambrosoli con note. VoL i."" Milano^ iBa9, per Antonio 
FoitUna, contrada del Monte di Pietà, in 8.* di pag. XX 
e 33o. Lir. 3. 8a ital., pei non associati lir. 4. So. — ' 
Gorrisponde al voi. 88.* della Biblioteca storica di tutte le 
nazioni. 

Biografia universale antica e moderna, ossia Storia per 
alfabeto della yiu pubblica e privata di tutte le persone 
che si distinsero per opere , azioni , talenti , virtù e 
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delitti. Opera aflfiitM> naova ooropUata in Francia da ona so^ 
cietà di dotti , ed ora per la prima volta recata in italiano 
con aggiunte e correzioni. Volume 54.*, che giunge tino 
a Stanislao I. Venezia, 1829, presso Gio. Battista Missia- 
glia» dalla tipografia Molinari» in S."" di pag. 479. Lir. 6 
ital. al volume. In Milano presso F. Fusi ed altri princi- 
pali libraL 

Scelta di lettere edificanti scritte dalle missioni straniere, 
precednu da quadri geografici, storici, politici, religiosi 
e letterari de* paesi dì missione i accresciuta di un raggua- 
glio storico suUe missioni straniere, di nuove lettere edi- 
ficanti ed altri scelti pezki. Bftilano, x8ao, R. Fanfiuii, 
contrada de* Borsinari. Tomo X , in 8.* Lir. 4. 66 ital. 
Prezzo de* volumi io finora pubblicati lir. 84. 70, in ra- 
gione di cent. 16 al foglio e cent. 35 ogni rame. 

* La Svizzera considerata nelle sue vaghezze pittore- 
sche, nella storia, nelle leggi e ne* costumL Lettere di 
Tullio Dandolo. Viaggio per la Svizzera occidentale , vd. I ; 
Il Cantone del Valese e II Cantone di Vand , voi. a , in 
18.* di pag. a 60 e a55 con tavola topografica in ciascun 
volume. lir. a. So ital. al tomo. Milano, 1829, presso 
A. F. Stella e figli, contrada di S. Margherita. 

Descrizione del lago di Garda e de* suoi contorni , osa 
osservazioni di storia naturale e di belle arti, di monsi- 
gnor Gio. Serafino Volta. Mantova, i8a8, L. Caranenti, 
in 8.% di pag. 58, con 4 tavole in rame. Lir. i. 3o ital. 

Opere di Ippolito Pindemonte. fidano, 1819, Società 
tipografica de* Classici Italiani , in 24.* Pubblicati a volumi 
che contengono 1* Odissea di Omero tradotta, lir. a. 5o ital. 

Opere in prosa ed in versi del marchese Ippolito Pin- 
demonte di Verona. Prima edizione compinta. Milano, x8a9, 
Giovanni Silvestri, corsia del Duomo, in 16.* (Sono pub- 
blicate s l*Arminio, tragedia con prose relative. Lir. x. 74 
ital. — Elogi di letterati italiani, voi. a. Lir* 5. 5o. -— I 
sermoni ed il Colpo di martello, poesie. Lir. a. •— Le prose 
e poesìe campestri , con 1* aggiunta di una dissertazione sui 
giardini inglesi , sul merito in ciò dell* lulia , e due Ap* 
pendicL Lir. a. *—L* Odissea d* Omero, con aggiunta di una 
tavola delle cose notabili e dei nomi proprj in essa conte- 
nuti, voi. a. Lir. 6. — Si daranno in seguito: Epistole in 
versi ; Poesie liriche italiane , e alcune btine ; Saggio di 
traduzione delia Q^orgica di Virgilio ^ un* Epistola di 
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(Mdioi im brano del Trnnàuo perduto di Milloa, e per 
«kiino k opere inedite.) 

U Giorno 9 di Ginaeppe Perini » iUnetrato de oommentnrie 
eierioo-critioo per enrm di Egidio De Magri. Milano, 1899, 
Plaeido Maria ViMf , contrada dei Tre Re, in 16.* di pa- 
gine 336. Lir. %. Sj ital. 

Novelle di Antonio Geeari prete delT Oratorio. Edizione 
eeegnìta snlla quarta fiitta dair autore con alcune aggiunte. 
Milano, i8a9, Glou Silrettri, in 16.* Lir. x. 74. 

* Tragedie di Euripide tradotte da Felice BellottL Mi- 
lane, 1829, preeso A. F. Stella e figli, impreste dalla So- 
cietà tipografica de* Cèaaeici italiani , in 8.*, di pa|;. 478. 
Lir. 7. So ital. 

I Fieechi e i Doria, tragedia isterica di Carlo Tedaldi- 
Foree. Milano , 18^9 , Società tipografica de* GUmìcì ita* 
liani, in 8.% di pag. XCI e 147. Lir. 3 ital. 

Teatro nooro di un Italuino anagranimatizEato Annoi 
Protei, voi. IL Mlano, 1829, co* torchi della Società ti- 
pografica de* Classici Italiani , in 8.% di pag. a6o. Lir. a 
ital. --*- Y. pag. 9» di questo tomo SS.* deHa Bibl. ItaL 

Commedie di Ferdinando Menegheaai. MantOTa, i8a8, 
I» Garanenti, in x6.*, di pag. ao e 441. 

^lementi di mimica 
tere presso, la ragioni 
1839, Placido Maria V 
italiane. 

*I prigionieri di Pii 
odo 16.* deiraatore é 
ligure. Milano, 1819, 
in x8.% di pag. 898 e 

* Gerolioù, ossia il l 
di SibiUa OdaletA. Bftoi 
lo, in xa.% di pag. 3£ 
A. P. SteHae figli. 

* Il Vaticano descritto ed illastrato da Eraamo PistolesL 
Roma, 1819, tipografia deUa Società editrice, in loglio. 
(Pubblicati i &scicoU j.* e a.% ciasonno di fogli io di 
stampa circa, con sette rami a contorm. Ogni foglio di 
stampa baj. S, ogni rame ba). io. In tntto 80 fascicoli, 
che formeranno circa 14 volumi. In Milano presso À. F« 
Stella e figli. Presso dei due fascicoli lir. 17 ital. ) 
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Storia ddr «rie dimottctu coi .moiiiim«nii UU tua de^ 
cadenza nel IV secolo fino al ano rinnovamento nel XYI^ 
di G. B. L. G. Serooz d*Agincoort. Prima traduzione iu- 
liana. Volume 5.* Prato, 18^8, fratelli Giacbetti, in 8.* tf 
testo ed ìa foglio le tarole. Prezao di tatta V opera , in ( 
volami lir. 3 00 itaL Gli esemplaci col testo in foglio anke 
alle tavole Ur. 600. In Milano presso F. Fasi. 

Storia dell* arte col mesao dei noanmenti dsUa ina de>- 
cadenza nel IV secolo fino al ano risorgimento nel XVI ^ 
di G. B. L. G. Seronx d^Agincoort. Milano, 1819, presso 
Ranieri Fan£ini , in foglio. (Pnbblicati 38 Ckaòcoli. Presio 
di ciasenn fascicolo in carta velina eccita, di 6 tavole colla 
descrizione delle medesime Ur. S ital., e ceni. 3o itaL 
per ogni foglio di stampa del testo relativo : in caru ve* 
lina l^iera lir. 4 e cent. aS, come sopra: in carta co- 
mune similmente lir. 3 e cent. ao. ) . 

La Gertoaa di Pavia. Milano» presso i fratelli DnreUi, 
contrada del Carmine, n«* 1646, in foglio. Fascicolo 17.* 

Le celebri sculture del sig. cavaliere Alberto Tborwakf> 
sen danese, incise da valente bolino in semplici contor- 
ni, diretto dallo stesso autore, ed illustrate dal chiarissi* 
mo sig. abate Melchiorre Mtssirini , in fogliou Roma^ i8a8. 
( Pubblicati 5 fasciooli « colla traduzione francese a rincon- 
tro del testo italiano, lir. a. 5o itaL ai fascicolo, ciascuno 
di tavole 4. In Milano presso F. FnsL ) 

Vecchio e Nuovo Testamento secondo la Vulgata, tra* 
dotto in lingua italiana e con annotazioni , dhchiarato da 
monsignor Antonio Martini arcivescovo di Firenze, col 
testo a fronte. Prato, fratelli Giachetti, in 8.* con rami. 
Pubblicati 8 tomi, die» giungono sino al libro di Ester. 
Prezzo de* medesiaii lir« 70. S4 ital., calcolato in ragione 
di cent, a a ogni foglio di stampa , e lir. i per tavola* 
In Milano y presso A. F. Stella e figlL 

La Sacra Bibbia, ossia Vecòbio e Nnovo Testamento 
secondo la Vulgata. Traduzione ed aanoiazioni di monsi- 
gnor Antonio Martini arcivescovo di Firenze. Milano, 
i8a7-a9 , Gio. Silvestri. Voi. la in> 16.* Lir. Sa. ao ital. 

Opere dommatiche , storiche e morali di monsignor An* 
tonio Martini arcivescovo di Fioeaze. Milano^ i8a7-a9, 
Gio. Silvestri. VoL 9 in. 16.* Lir. ao. 6S* 

La vita di Gesò Cristo e la sua religione , Ragionamenti 
di Antonio Cesari prete veronese. Milano, 1829, Gto. 
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Silvettri, in i6.* Tol. 6. Lir. a. 6i itti al volume. Pub- 
blicati S ydaim. 

1 fatli degli Apottoli, Ragiooameaci di Aatonio Cetari 
D. O., che tegaono alla Vita di Gesù Cristo, scritta dai 
medesimo. Bftilano» 1829» Gio. Silvestri» ia 16.* Voi. i.* 
Lir. a. 61 ital. 

* Saggi filosofici di Ermes Yiscond. Idilano, 1829, per 
YinceoEo Ferrarlo, contrada di S. Pietro ali* Orco, in i6.% 
di pag. a9a. Lir. a. 17 ital. 

Dell* ingiuria , dei danni , soddisfacimento e relative basi 
di stima avanti i tribunali civili ; Dissertazione di Melchiorre 
Gioja. Seconda edizione aomentata dell'elogio deli* autore 
scritto dal professore 6. D. Romagnosi* Milano, 18^9 » 
Gio. Silvestri, in 16.*, di pag. 439. Lir. 3. aS itaL 

Nnove ricerche snll* equilibrio delle volte, delT abate Lo- 
renzo Mascheroni, professore ecc., oolT elogio scritto dal 
marchese Ferdinando Laudi e con cinque tavole in rame. 
Milano, 1819, per Gio. Silvestri, in x6.% di pag. ^24. 
Lir. 3. So iul. 

Elevazione sopra il livello del mare delle principali emi- 
nenze della Toscana, detcrminate trigonometricamente da 
Giovanni Inghirami. Firenze, 1829, Bencini , in 8.* 

Dizionario di fisica e chimica applicata alle arti, di Gio. 
Pozzi, direttore dell* I. R. Scuola veterinaria. Milano, 1819, 
Ranieri Fanfimi, in 8.% con tavole in rame. Distribu- 
zione 39.% che giunge alla voce Pittura. Lir. %.. S6 ical. 
Le 39 distribuzioni lir. 134. t. aS 

al foglio e cent, a 5 ogni ram 

* Delle sedi e cause delle i ^ in« 
vestigate da Gio. B. Morgagni ver- 
sione italiana di Pietro Magge me- 
dicina. Volume iS.** ed ultime > Ru- 
sconi, in 8.% di pag. 3ia. 

* Lezioni di fisiologìa di Lo Etimo. 
Torino, x8a8, presso Giusepp <|.8o. 
Lir. 6. iS ital. In Milano, pi 

* Annali clinici, o Reperti ttrine 
relative alla medicina pratica. Pietro 
Marietti, coi tipi di Giaciuta . n 8.^ 
di pag. XI, 468 e 339. (Lo scopo dell'opera è di esporre 
compendiosamente tutto quello die si è scritto e si va 
scrivendo sopra la medicina pratica. Ciascun volume avrà 
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dae pani. Nelb prima ti daranoo x.* nn compendio dei 
migliori trattati di clinica^ a* la virtà e la dose de* me- 
dicameatt; 3.* un* anatomia patologica; 4* i metodi dei 
capi delle varie tette; S." U tanto de^dizionarj e giornali, 
delle monografie e sillogi; 6.* questioni e consulti di autori 
celebratissimi. Nella seconda si daranno i.* il sunto dei pre- 
tenti giornali; a.* storie di malattie; 3,* soluzione di quistioni 
che aU* editore yenissero proposte; 4.* massime che pos- 
sono dirigere il medico-pratico tanto nel coltivare la scienza, 
quanto nel tuo procederà morale e civile. In dieci, o tutto 
al più dodici volumi si conterrà la prima parte , e la se- 
conda' camminerà colla prima. Pervenuti al tempo pretente 
pubblicherà un piccolo volume ali* anno di ciò che uscirà 
di nuovo relativo alla medicina pratica. In quattro anni 
roditore spera. di portarti allo ttato attuale della tcienza. 
Ogni v<^me potrà ttare da tè , e ti venderà teparatamente* 
Prezzo del primo volume lir. 8. So ital* In Milano pretto 
F. Futi.) 

* Deir alienazione mentale o della pazzia in genere e in 
itpecie , del profettore EtqniroL Yertione di Luigi Calvetti 
medico ordinario dell^otpedal maggiore e della cata dei 
pazzi di Bergamo. Milano, 1827-29, Felice Rusconi. Vo- 
lumi a in 8.* di pag. Soa, con ix uvole in rame. Lir, 
8. 70 ital. 

* Biblioteca agraria, tomo la.** Sui gelti e tui bachi da 
teta, ittruzione compilata dai dottori 6. Moretti P. P. di 
economia rurale nell^I. R. Università di Pavia, e G. Ghio- 
lini decano della fiicoltà medico-chirurgico-farmaceutica nella 
stessa Università. Milano, presto A. F. Stella e figli per 
oonto delT editore. In x6* di pag. xvii e 356, con rami. 
Ital. lir. 4. 54. Pei non attociati lir. 5. 40. 

* Etercitazioni dell* Accademia agraria di Petaro. Anno L 
Semettre I. Petaro» 1829, pei tipi di Annetio Nobili « 
in 8.* di pag. 94. Baj. 40. 



E. GiMOyi^ F, Carlini e I, Fùm agalli^ direttori ed editorìa 

Pubblicato il dì 19 ottobre 1829. 

MUoìiOy doli L R. Stamperia. 
Bibl Ital. T. LV. 27 
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AVVISO LIBRARIO. 

Il sìgaor Cio«eppe Bocca, vantaggiosAmeute conosciato 
da varj anni in questa capiule ed in tatto il regno Lom- 
bardo-Veneto per il librajo francete il meglio assortito ed 
il più regolarmente fornito di tntte le opere scientifiche e 
letterarie che giornalmente vanno pubblicandosi nelle più 
cospicue capitali estere « dovette abbandonare Milano per 
recarsi a Torino , e là porsi alla testa di altro antichissimo 
stabilimento librario della sua famiglia, rimasto senza di- 
rezione per la morte del solo superstite fratello Maurizio. 

Nel partirsi da questa città il signor Bocca cedette il 
suo atabilimento ai signori Dnmolard e figlio , la giovanile 
attività deir ultimo 9 e le estese conoscenze in bibliografia 
acquistate dal padre nello spazio di bea quarant* anni 
eh* egli esercita la libreria, sono pegni che ì letterati e 
gli amatori di buoni libri non avranno a rimarcare alcuna 
differenza nell* andamento di quel commercio ^ impegnan- 
dosi i rilevatari a provvedere colla massima diligenza tutte 
le opere naove in scienze naturali, matematiche e belle 
arti, come pure a continoare le opere in corso di asso- 
ciazione , e r abbonamento ai giornali scientifici e letterar j 
permessi da questui. R. Censura, e ciò coli* is tessa pron- 
tezza e moderazione nei prezzi sinora usate dal loro ces- 
sionario signor Bocca, onde ad essi potranno «ontìnnare 
a dirigersi gli amatori scrivendo alT indirizzo di L. Du- 
molard e figlio. 

Assumendo tali impegni non cesseranno però dall* occu- 
parsi deir antica librerìa greco-latina ^ e dei rami di teo- 
logia, Sand Padri, libri ascetici e d* educazione, principale 
scopo del loro commercio per T addietro, anzi sperano 
poterle dare maggior ettensione mercè le nuove relazioni 
incontrate. Finalmente in seguito di concerd presi col 
signor Bocca di Torino essi sono vicendevolmente in grado 
di provvedere in brevissimo tempo tutti i buoni libri che 
andranno ttampandom nei rispettivi -Suti. 
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